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ILLUSTRISSIMO 

; E REVERENDISSIMO 

SIGNORE 



EL Pubblicare il preferito 
Volume di Difcorfì Acca- 
demici , dopo la mancan- 
za per me (empre lagri- 
mevole del. fuo Autoro , 
non dovea io per molti ti- 
toli ad altri indirizzarlo , 
che alla Voftra riverita Perfona , Illuftriis. 
Sig. Canonico . Perciocché in sì fatta guifa 
adoperando , vengo io a feguir Y efempio 
datomi dall' Autore ifteflò mio dilettiamo 

t i Fratello 
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Fratello nella pubblicazione del primo Vo- 
lume di quefti Difcorfi. Egli lo indirizzò ad 
un fuo cordiaiiffimo Amico Letterata „ 
Collega infieme nello Studio Fiorentino r 
quale appunto era Y immortale Francefco 
Kcdi, imitando il bel coftume degli Antichi 
noftri , che per lo più a Letterate Ferfone le 
Opere loro dedicavano , per un perpetuo 
onorevole atteftato della loro virtuo& ami- 
cizia . Tale fu quella certamente di Anton.*. 
Maria Salvini col celebratiflimo Redi , a cui 
egli non fola in vita* fii fempre in ift retto 
nodo, di familiarità congiunta , ma dopo la 
morte dei medefimo eziandìo gli dimoi trò il 
fuoriverente oflequio nella Orazione Fune- 
bre fattagli da lui nella noftra Accademia 
della Crufta » e pubblicata-, colle stampe 
1/ amicizia , che per tanti anni infieme col 
predetto mio fratello vi ho profefTata,e tut- 
tavia per mio vantaggio vi profeflb , avva- 
lorata viepiù: dall' onore , che io godo di vo- 
fero. Collega nella Chiefa Fiorentina , e final- 
mente t aver voi? con tanto plaufo celebrate: 
pubblicamente nella mentovata Accademia,, 
C in sì gran lume efpofte le lodi del mio fra- 
tello, che fia inCklo,e pubblicate alle stam- 
pe,, mi coftituifoono^in grado d'una eternai 



riconofcenza. Onde non potendo io nel mio» 
fterile terreno raccoglier frutto , che degno» 
fia d f una dovuta retribuzione , ho ftimato» 
più opportuno il darvi alcun contraccambia 
col patrimonio dell' ingegno del defunto» 
fratello , che col mio proprio > ficuro di ri- 
fondere in parte colla fua mano quel tribu- 
to di ringraziamento , che io colla propria' 
non vaglio > e ficuro , che voi leggerete nel- 
T ultimo di qucfti Accademici Dilcorfi Fofw 
fequio da lui moftrato in folenne congiun- 
tura nella voftra propria Magione alla Ca& 
voftra, ed a voi . Che fe ancora tutte quefte 
mie giufte particolarr rclfeflìoni e conve- 
nienze mancaflero > non mancherebbe al cer- 
to un pubblico convenevole motivo per in- 
viarvi il prefènte- Libro y non mancando in-* 
voi L'univerfalè ftima originata, dal poflTe- 
dimento delle Lettere , e d' altre belle facul- 
tà, che v' adornano. Voi fète fuccellbre del 
Redi nella Cattedra del Tofcano Linguaggio» 
nel Fiorentino Studio, e Collega perciò del- 
lo fteflb mio fratello Nè folamente dalla^ 
Letteraria Repubblica riguardato fete , 
commendato negli fcritti degli Uomini gran- 
ar } mar dalla' Real Corte di Tofcana fofte 
in. ogiii tempo- riconofuuto ^e con ifpeciofo> 
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Carattere decorato ve m tholte congiunture 
da i nofcri Superiori , c Principi adoperato > 
non meno in riguardo della voftra cofpicua 
Nafcita, che de* voftri rari talenti . Riceve- 
te adunque quefta (incera teftimonianza«# 
della mia gratitudine con quella amorevole 
parzialità , colla quale riguardale fempre-# 
V Autore del prefente Libro , e me , che vi 
f innuovo nel dedicarvelo ogni mia più viva 
affettuofa riconofcenza- i 

Di V. S. Illustrisi e Reverendiss, 

• - • 

Firenze 30. Ottobre 1732Ì 



• 



Vmtifi. e Obhìigatìp. Servir. 
Salvino Salvici. 



:. LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 

SMSft^PR* Era già non poco avanzata IaJ 

Stampa del prefentc Volume di 
Di lcorfi Accademici , fin d' allo- 
ra che, viveva il fup chiariffimo 
Autore , lufingandomi io , che fi 
farebbe ancora avanzato il nu- 
mero de' Difcorfi , per la facilità* 
colla quale egli ne foleva a otta a otta produr- 
le in fervigio della fua diletta Accademia degli 
Àpatifti » Quando per comune difavventura ren- 
dutofi inabile il Padre loro per fopravvegnentc 
lunga malattìa a nuovamente formarne , per la 
quale avendo poi fatto da quefia all' altra vita 
pauaggio,mi fallì ogni fperanzadi poter dar fuo- 
li uno aggiuftato Volume a i due altri già da me 
pubblicati fomigliante. Per quefto , « per altri 
accidenti , andato in lunga il profeguimento del- 
l' edizione , non prima che adeilò mi è venuto 
fatto di poterla terminare, e darla alla luce. Per 
«refcexe adunque in qualche maniera la fcarfa 
|nodc de iJJifcjojcfiAccjadejuùci^fxe penfato di ag- 
liai 




giugnervi in fine alcune Traduzioni fatte dal 
Circeo nel Tofcano Idioma del medefimo Autore, . 
le squali pure alcuna volta recitava egli nella^ 
Suddetta Accademia, in mancanza di quei Difcor- 
ii , che a pofta foleva difendere.* Se -adunque il 
cortefe lettore , dopo T er udito *pafeolb dei Di- 
feorfi Accademici, pieni , come iono tutti gli a^- 
rn , di foda dottrina , di fiorita erudizione , di 
focile , e calzanti efpremoni ,*e di fiore per tutto 
di Lingua, s* incontrerà pofeia in cofe peravven- 
tura difamene , fecche , e agli eruditi palati non 
così guftole , e faporite-, c profittévoli , Tàcci a-., 
come, avvenir fuole ne i lauti banchetti , che do- 
po le fquifìte , e benordinate vivande , fi guftano 
in fine i cibi più iemplici , meno fuftanziofi , e_, 
1 rnen dall' arte conditi . La primi- Traduzione è il 
Manuale d' Epitteto Filofofo,divifo in mplti Ca- 
pitoli , contenente moltìmme fentenze , e (enti- 
memi, e mamme affai giovevoli all'uomo da be*« 
ne , c al buon Filofofo neceflarie i Fu quefta ce-; 
lebre Scrittore rradotro piùvol re in yjiri. Idiomi*, 
e pubblicato in vari tempi alle Ttampe ; ma , per 
quanto ravvifar fi può dagli intendenti , fona 
quefte più tofto Parafrafi, che Traduzioni , e ciò 
credo io fatto a bello ftudio , per ifchiarire in 
qualche parte il Tefto > ^ofeuro alcuna volta anzi 
che no. Il noftro Traduttore^che come perfetto 
pofleditore della Lingua Greca-, ha cercato Tem- 
pre di effigiarla, quanto egli ha potuto, nel To- 
fcano Linguaggio ( le cui finezze fapeva egli non 
meno che il Greco profondamente ) ha metto an- 
che in quefta. Opera ogni ftudio j ed arte potóhi- 
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le , per immitarc 1* Attica breviloquenza ; e ciò 
gli è fortito felicemente , per la continua pratica 
fatta nel trafportare in Tofcano i migliori Greci 
Scrittori sì in Profa , come in Verfo • I luoghi 
ofeuri nel Greco gli ha tradotti , come egli era 
di parere, ofeuramente; imitando l'ofcurità del- 
l' Autore, e non fi curando di fare da ingegnofo 
interprete; perciocché nel volerli talora Schiarire, 
diceva egli , fi porta pericolo di far dire all'Au- 
tore ciò che non ha mai penfato • Dopo Epitteto 
feguono alcune Traduzioni delle Vite de' Filofo- 
fi di Diogene Laerzio , del quale rimangono al- 
cune antiche Traduzioni ftampate . Quefto lavo- 
ro fu fatro dall' Abate Salvini ne' fuoi più verdi 
ann^ per efercitarfi nel tradurre , e trovare più 
che egli poteva , parole equivalenti alle Greche • 
£ perchè nel margine di effe v* erano alcune lue 
Annotazioni , per ifchi a rimento maggiore del- 
l' Opera , non fi fono volute difeompagnare , dan- 
dole fuora giuntamen te. Chiude finalmente que- 
fto Volume altra fua Traduzione dell' Enneade , 
o Novena Sefta di Plotino Libro Nono , del qua- 
le Autore , ficcome di tutti i Platonici, era egli 
innamoratiilìmo quant' altri mai . Tutte quefte^ 
fue Traduzioni le faceva , come poflòno far fede 
coloro, che veduto lo hanno , e come fi ricono- 
fce dagli originali, come dir fi fuole, amenti co- , 
larno* fenza mai ripanarle, avendo ferma opinio- 
ne , che quel primo getto , fatto in quel lubito 
calore , folTe migliore di quel che riulcir potette 
a ritoccarlo a fangue freddo. Ma intorno alle fue 
Traduzioni fi vegga ciò che egli dice diffufamen- 

tt 



te nel primo Volume delle Profe Tofcane , in una 
Lezione fatta a pofta fopra il Tradurre . In uru 
altra delle medefime fue Profe , che è nel Volu- 
me II. egli bravamente fi. difende, dall' accufa > 
che talora gli veniva data di troppo impiegarli 
in tradurre , potendo molto fare del fuo . Dice_# 
egli in un luogo , che non fi può a baflanza /piega- 
re , quanto da quello sforzo di tradurre , cioè di tro- 
var parole , e maniere corrifpondenti alla notAtà par- 
ticolarmente delle cofe , che nella lingua , donde fi tra- 
duce , fi trattano , la lingua , in cui fi traduce fene 
arricebifea 9 e fene rifaccia . Concludendo egli, fin 
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lento dell* 

Lingua noftra , fperando , che non del tutto inu- 
tili > e infruttuofe faranno quefte fue Traduzioni 
alla grande Opera del Vocabolario , £ cui mira- 
rono fempremai le fue più vive premure, e folle- 
citudini . Siccome nel fecondo Tomo di quefti 
Difcorfi fi pofe in principio P Orazione funebre 
per Agoftino Coltellini , Padre , e Fondatore del- 
l' Accademia degli Apatifti,* così in quefto terzo, 
ed ultimo Volume fi è collocata in fronte P Ora- 
zione parimente in morte di Piero Andrea For- 
zoni Accolti , Segretario perpetuo , e mantenitore 
affezionati Aimo della medefima , già pubblicata 
da per fe per le mie ftampe nel 1720.. Ora tor- 
nando a ragionare de' tuoi Difcorfi Accademici 
egli per lo più gli difendeva , come ho udito di- 
re , lo fteffo giorno deftinato a recitargli , e per 
così dire gli tirava giù , fenza mai far bozza , e 
fenza mai aprire un Libro, fui primo foglio > che 

tt ' fc S li 
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legli parava davanti ;e per non ripigliarne un al- 
tro , e molte volte per non averlo pronto tra 
mano, fcriveva minutamente, e fittamente fulla 
fine del foglio > o tornava addietro fui margine 
del medefìmo , fin tanto , che la penna reftafTe 
d' obbedire all' intelletto, e fufficientemente fpie- 
gaffe il fuo fentimento . Perciò fi veggono i iuoi 
Difcorfi Accademici ora lunghi , ora brevi , fe- 
condo il tèmpore la carta, eh' egli v' impiegava. 
Aggiungane a quefte ragioni le addotte nella Pre- 
fazione al Volume II. di quefti Difcorfi , ove fi 
cita T ottantennio de* medefimi , nel quale 1 J Au- 
tore parlando di quei già pubblicati nel primo 
Tomo, confeiTa , non e fiere fatti ejffg con obbligazio- 
ne di lunghezza , o di fquifito maneggio , come fc fof* 
fero Orazioni , o Trattati , ma effere tanti penfieri 9 
o pareri , dettati in pano ^volgare con quelle er udi- 
zioni , e ragioni , che fui campo > per cori dire , mi 
fowveni'vano ; ejn tanto Difcorfi gli ho chiamati , in 
quanto mi è paruto con quella parola di rapprefenta- 
re la Greca Aoyot , colla quale anche un corti jftmo Ra- 
gionamento fogliono i Greci appellare ; ne ho fatti ale** 
ni più lunghi* o perchè la materia mi fopr abbonda jf e , 
o per trattenere maggiormente V Accademia nelle fu* 
teglie ; laonde gli efti<vi più corti , gV iemali per lo 
più riusciranno più lunghi • Tra quefti , che ora fi 
pubblicano , alcuni vene ha contenenti Etimolo- 
gìe di voci Italiane , e illuftrazioni di Proverbi , 
OfTervazioni , e Avvertimenti Gramaticali intor- 
no alla Lingua noftra ( nel che avea egli fatto 
colla cognizione di tante Lingue uno ftudio pro- 
fondo ) ed alcuni fuoi Pareri , e Confulti fatti in 

tt * #.vcrfc 



diverfe congiunture , e da lui poi recitati neir Ac- 
cademia predetta , per fervire al Aio inftituto • 
Quanto egli fofle affezionato a quefta Letteraria 
Adunanza , che fu iempre le fue delizie , e i fuoi 
amori fino dall'anno 166$. e dell' età fua il quin- 
dicefimo , in cui egli vi fu defcritto , bafta folo 
leggere , oltre all' Orazione funebre fattagli in„ 
efla da Nobiliflimo Dicitore , i Volumi di quefti 
fuoi Difcorfi Accademici , ne' quali bene ipeffo 
va difcoprendo il fuo vivifTimo affetto all' Acca- 
demia ; e i quali hanno meritato in ogni tempo , 
e meriteranno , come è da credere , L J univerfale 
applaufo de' Letterati, e la giufta lode de' più ri- 
nomati Scrittori «. Benedetto Menzini traile fue.» 
Lettere stampate feri ve al Salvini nel 1695. iiu 
ringraziamento del primo Volume di quefti Di- 
fcorfi > tanto da me gradito (dice egli) quanto altri 
farebbe di una bella , e prexàofa gemma . Che tale ap- 
punto è il di. lei Libro , e farà eternamente apfref- 
fo tutti coloro , che <vi forgeranno per entro una pu- 
ra , e febietta Dottrina , accompagnata , ed arricchi- 
ta del più bel fiore della Tofcana Eloquenza . E più 
fotto foggiugne : Onde mi rallegro di tutto cuore , 
the V Accademia t, dopo dì efierfi tolto alla terra il fuo 
onorato Fondatore , non fi fia difciolta , ma wiepik 
corroborata , ed unita , e particolarmente fotto la di 
lei norma , e indirizzo , che può foftenere la *vece di 
qualfisia e per Lettere , e per Dottrina qualificato 
Ferfonaggio. Fino dalla Francia il chiarimmo Let- 
terato Abate Regnier Defmarais finiffimo conofef- 
tore delle bellezze di noftra Lingua , ed in eiTa.. 
cpjnDoJìtore maravigliofo , fcrivendo una fimi- 

gliantc • 
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gliante Lettera ali* Abate Salvini , confervata da* 
fuoi eredi, non difdegnerk il benigno lettore 
d* udirla qui tutta , come dalla gentil maniera, di 
quel grand* uomo fu diftefa. 

Vagliami con V. S. Illuftrift. fe non per fodisfa~ 
zione de* molti debiti eh 1 io ho feco 9 almeno per rito* . 
no/cimento di ejft la profefpone cbl > io fo di restarglie- 
ne obbligato per fempre . Quante e quali pruove ella 
è /tata a darmene ad un tratto , e con qual modo poi ! 
certo che l* onorata memoria che V* S* llluftriff.fi è 
compiaciuta di far di me nel fuo Anacreonte , ficcomc 
p a fi a dì gran lunga ogni mio merito , così paffa an- 
torà di molto tutte quelle, efprefftoni più mine eh* io 
foteffi farle giammai dell' obbligo che ne conferito » 
Nuovo favore poi per aggiunta del primo è ftat& 
V avermi V. S*. llluftrifs. mandato a prefentare i fuoì 
belli jfimi Di f cor fi Accademici , i quali con tanta va- 
rietà e abbondanza di dire , con tanto capitale di 
dottrina e d* erudizione, con tanta eleganza e pu- 
rità difille , e finalmente con tanta maeftria in ogni 
cofa, vengono toccati tutti , che non potendofi rinve- 
nire qual fia fra di loro il più hello , ma tutti bellif* 
fimi effendo , altra differenza non confentono farfi 
fra l* uno, e V altro, f e non che P ultimo che fi legge, 
il più grato , e 7 più bello par fempre eh* egli fia . Di 
tosi fatto dono € ti pregiato io rendo a V. S\ IH*- 
ftrifs. quelle grazie maggiori eh* io fo e pojfo , e con 
quefto mi confermo per fempre. Parigi 1 2. Luglio 16 96.. 

Ma udiamo dalla propria penna del Salvini il 
fuo tenero, fentimento per V Accademia degli 
A pati fri , e infieme il nafeimenro felice di quei ri 
Accademici Difcorfi . Nella Patte IL. de' medefi- 

sdì*. 



Ini , per P apertura dell' Accademia , così egli fi 
lafciò intendere ; e mi conceda il cortefe lettore, 
che io in luogo opportuno ripeta le fue {tette pa- 
role , prodotte certamente dalla ingenuità del- 
l'animo Aio* e che.fervir poflbno di bello elogio 
all' Accademia predetta , ed al fuo riconofeentif- 
fimo figliuolo , autore del prefente Volume . Io 
fui in queft' Accademia famofa degli Apatifti da fan- 
ciullo allevato ; e non fo come , le prime impreffloni , 
e i primi affetti , che entrano neW anima , per dir 
tosi ancor tenera , fi ritengono fempre , e in tutto il 
corfo della vita tenaciffmamente confervanfi • Qui 
bevvi il latte delle Mufe ; qui cominciai a udire co» 
ammirazione i bravi , e valenti giovani , che fempre 
mi han fiorito , eguali miei , e ad accendermi in vir* 
tuofa emulazione ; ad afcoltàre i maturi foggetti , e 
i perfetti y e con fuma ti Maeftri , c he col loro ef empio 
agli altri gloriofamente precedevano 9 e gì' invitava* 
no , e incoraggiavano a< calcar le fteffe veftigia , che 
altrui conducono per. bel fenticro alla virtù , ed al- 
l' onore . In quefto luogo caro a Vallade , caro alle 
Mufe y fentii risvegliarmi i miei f piriti a intrapren- 
dere ognora nuove , e nuove fatiche , ad affaporar 
varj ftudi , per poi dame qui faggio , e mojlrargli^per 
far capitale del giudicio de buoni , e vir tuo fi Accade- 
mici , e andarmi viepiù ripulendo , e riformando f* 
quello . Cominciai qui a guftare gli applaufi y e le ap* 
provazioni degli amorevoli , e de' difereti, le quali mi 
fecero animo a pigliar quella via> che ancor feguo, e 
feguirò , finché Iddio mi da vita , di fempre medita- 
re , e comporre ; dal quale ftudio io per me diletto) 
traggo , ed tàljtàj S mi rfw%Q amor a , e m* ingegno* 
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giù fa mia pop', eh ne 9 traggano altri . X feb* 
keur. dm > Jvt : fawfifsim* Accadimi? , eh in quejla 
f iorentino Mufeo , e pubblico Uditorio d' ogni Scien- 
za /' ornano ,1»' battito compartito il ^pre piata onore, 
eh' io godo, del? e fiere del corpo loro ; delle quali una 
Ì l&*ntithità reverenda, pejr Privilegi folenne ; V aU 
i ra <h r ™è ;l *tv* gl**de& 4 rinomanza , rifple** 
dent/J/ima ; pure , non fo come , tratto da occulta /or- 
za , ritorno agli antichi affetti , con/aerati a quejla 
Accademia , Madre in ogni tempo feconda di qnalifica- 
■ ** f°SS cni > e j\ s *o in particolare ricono [co come mae- 
fira, e condiitiera di mia gioventù , madre, nutrice* 
A quejla adunque io debbo, e pago mercede di lande, 
e di riconoscenza , e quella umile obbligazione rajfe- 
gno , che confermar dee nel fuo cuore un obbediente fi- 
gliuolo , un ojfequiofo discepolo , un grato alunno . E 
come pojfo f are di non onorare quejla Accademia de- 
gli Apatifti, * di non farle carezze, e fejla? mentre 
ella , ella particolarmente ha dato campo a me di e fer- 
ri tarmi nelle Frofe, che alla giornata compongo , e in 
quefia guifa y belja, e, frequente occafione mi ha pofla 
innanzi da di f correte fopra varj argomenti propofii 
di mano in mano dagli jtytirfpiriti de' vatotofi Reg- 
genti , che qui fecondo i tempi han prefeduto , e con 
Jomma lor gloria , e f odi tf azione dell' Accademia han-> 
no quelV in /igne, e principal pofto riempiuto: che al- 
tramente molti,** molti min fludi farebbero fiati gi*> 
tati ,.e in perpetuo obblio rinvolti. , e fepolti ; fi tto* 
gli avtfie in parte , tali quali effi fi fieno ,. tratti tk 
luce, come fuoi parti, la noftr a Accademia, e voi 
non gli avefie, Virtyofi Accademici cor 'tt fifftmi, 
col vofiro favore nutricati , e ere fanti* * 
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|Ry0ZIOKE Tu ftufc/fe/ S/£. P/Vro /Wrptf Fon 
noni Accolti. carte nix. 

[Quale Età è più acconcia alle Scienze , Difcor» 

DLL , ' , - •"• — 1 i* 

Se la Donna è bene che /ludi. Difc. Ir. 7. 
Se le Ricchezze fieno Hi più utttc, 0 danno. Di/c. In. ju 
Se la Scienza ^c V Ingegno fiano utili, 0 dannofe alla Re» 
pubblica. Dijc. Iv. ' iy. 

Se Jpj 1/ meritare le Cariche , e ife pofiederle . D/- 

Jjggft V. io. 

Sopr/i /' .tfworg o»g/?o . D//c. V*« 

gg /4 Lg^g Jìa per notar a\ 0 per opinione. Difc. Vii. 18, 
£g la Bellezza Jia gj ^cg^a /oWg , efrg <fr biafimo . D/« 
fcorfoViii. ' ?r. 

£«<i/r Scienza Jia piti obbligata al noftro Secolo . £/• 
/coi^o Ix. 

•S* fr* 4** coniugati fia di/grazia il non aver figliuoli . 

Difc.X* 36, 
Nf/r apertura delV Accademia . IW/c. Xi. 39. 
«owg antico fia più confacentc §1 Giuoco del Calcio . 
£>//c. Xi 1. . 41, 

Se 
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• Se V Oratoria \ ù la Veefia contribuì fca più aita Fihfofia. 

Difc. Xin. -44, 
Se Stila nel rinunziare la Dittatura facefle buona azione ^ 
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DELLE LODI 

DI PIERO ANDREA 

FORZONI ACCOLTI 

ORAZIONE 

Funerale 

DETTA DALL' AUTORE 

NELL' ACCADEMIA DEGLI APATISTI 
L'ANNO M. DCC. XIX* 

In chi dovevate voi collocare, degnif» 
fimo Apatifta Reggente, il carico del- 
le lodi dovute alla memoria del no» 
ftro Segretario Pierandrea Forzoni Ao» 
colti t che in uno a lui di ftretta , e 
perfetta amiftade congiunto , qual' io 
fin dalla prima fanciullezza flato fono 
maifempre? Che quantunque altri po- 
tè (Te di maggiore eloquenza fornito , a un tal debito fa* 
tisfare ; sì ho io fopra gli altri quefto vantaggio, d* aver* 
lo lungamente praticato, e intimamente conofetuto. Puf- 
fo ben dire , che talora gli antichi , in limili dolorofi ca- 
li , faceano non Orazione formata , ma come un Can- 
io a folo , che chiamavano Monodia , verdeggiando jq 

ttt * P">&i 




>rofa ; poichS ogni paflione ', ed affetto , quando fi vici* 
ad efaltare, c particolarmente il dolore non obbligato a 
ordine, o legge , è in certa guifa poetico . Così farò io, 
precedendo voi col mio quali Canto funebre , e invitai 
dovi al hello armoniofo concerto , che co 1 voftri verfi 
farete , Accademici virtuofi . Ch'èben dovere , che le 
Mute , e i ragionamenti onorino chi loro fé tanto ono- 
re , e con erudite Nenie adornino il nome di chi tanto 
Je coltivò , le incoraggi , le promofTe . Leggefi in una 
antica Greca Inscrizione di quefta Città . TOTE ata- 
OOTZ K AI GANONTAr ETEPrETEIN AEI . Agli uomini 
da bene , ancor morti , fi dee fare piacere ; e ficcome effi 
furono benefici a noi in vita, così noi dobbiamo loro do- 
po lor morte efler benefici . Il difeorfo adunque in quel- 
la maniera , che fi può , incoroni quefto bel Morto t 
che per le fue buone , e belle qualità viverà fempre im- 
mortale ; poiché fecondo il detto del Venufìno ;. 

Mufa vieta morire uom d? onor degno*. 
Ma che dilli difeorfo ? Sarà, il mio un ritratto di lui t * 
anzi uno ombreggiamento , e uno sbozzo , perchè colle 
yoftre fantafie , frefche della fua riverita memoria , il 
coloriate , e '1 facciate più, fomigliante , e più vivo ; 
mentre io ancora dal dolor fopraffatto, fulla confidera- 
*ion giufta , dell' efler egli un letterato amiciffimo del- 
V Accademie, e infieme uomo piano, e corrente prcn- 
do motivo , e m' ingegnerò tuttavia di moftrarlovi ; il 
vero Accademico ; e colia medefima opera , il Savio 
ditTìmulato . 

L' Accademie tutte , ovvero Letterarie Adunanze co- 
sì chiamate , da quella famofa contrada d' Atene il lor 
nome ne derivarono , da uno Ecademo antico Eroe-» 
cpsì detta ; nella quale Platone faceva le fue filolofiche 
convenzioni. Socrate guida e lume del gran Platone , 
Che perciò fi può dire Padre dell' Accademia , e di tutti 
ì Filofofi , che da lui , qual da principal tronco , in varj 
partiti ft diramarono , fu un folenne Maeftro di mode- 
fla ,c moderata, e fa via Filofofia ; perocché , dove tut- 
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ti gii altri profuntuofaroente il Tuo fapere fpacciavano, e 
fieri adulatori di lor medcfimi , opinione di fingolarità 
di fapere nel volgo a tutto potere fi procacciavano ; egli 
umile , e quieto , a quefto , e a quello s* accoftava , per 
rintracciare alcunché di quel (apere , di cui altri andar 
pettoruti , e tronfi vedeva ; con dire ; fe , quefto fola- 
mente fapere, di non fapere ; efTer figlio veramente del* 
la madre fua , che vecchia , e fterile , raccoglitrice fiata 
era degli altrui parti ; fervirfi della ragione , come di 
ftrumento , per trar quelli fuori a bene , o per vedere 
fc feti veramente formati , o aborti > o vane mole fi fof- 
fero ; ed a ciò fare con alcune batte immagini , e fimili- 
tudini , e con minute , e fpcfle interrogazioncelle , per 
dolce modo , © leggiadro ci s' acconciava . Quanto uno 
è più al di dentro favio , tanto meno al di fuor ne fa 
moftra; ma fenza che altri fe n' accorga, pure fa fempre 
il virtuofo uomo , e da bene ; riprendendo a tempo , e 
con maniera.; con figliando il giufto ; e coli* efempio , 
come faceva il noftio Accademico , e colla fobrietà de' 
modi , e colla feria piacevolezza infegnando , fenza pa- 
rer d* infegnare , e la ftudiofa gioventù deùofa di beila 
gloria , alle virtuofe fatiche , e agli onorati efercizj , fen- 
za perdere , in ciò fare , pur un momento , incoraggian- 
do . £ ben. cola era da lui ; che dietro alle luminofe 
veftigia de' fuoi Maggiori della Famiglia Accolti , onde 
ci difeefe , non meno per Dignitari » c per sacre Porpo» 
re , che per Lettere nobiliffìma , ed infìgne , accompa- 
gnava alla nobiltà della fchiatta una fquisita Letteratu- 
ra . Colla modeftia , e coli* umiltà velando quefti fuoi 
fregi , non potea fare , che ne' fuoi modi gentili non 
trafpariflero ; ben fapendo ciò , che dicea quel Latino 
Poeta: 

E la ra%%a , e i bi/avi , t ciò che noi 
Non femmo , co/c noftre io già non chiamo. 
e la virtuofa di flìm illazione di quel Socrate , padre ( co- 
me s* è detto ) dell* Accademia imitando ; il quale eoa, 
quella ben feppe 1* orgoglio del nobile giovane Alcibia* 



<Je rifrenare opportunamente . Dicesi dì Socrate , chis 
collo fteflb volto , col quale ufciva di cafa , a cafa me- 
defirnamente fi ritornava ; che vuol dire , che tutto il 
Muffo , e rifluilo del pubblico , tutti gli accidenti , che 
uom poteva incontrare , ne le civili onde , eccitar non- 
poteano minima aura di tempefta in quel cuore , tutto 
nelle fue potenze riftretto , e come in forte rocca ftatn- 
1 ito : così il noftro Accademico , come fcoglio in mezzo 
ai flutti , come rovere annofa agli urti più afpri di ven- 
ti crudeli , immobile resifte , e non crolla ; anzi come 
Olimpo fopra le nuvole , feorge a* fuoi piedi cader fe 
folgori e portare altrove (pavento . Al cuore di luì f 
fulla falda bafe di virtù vera radicato , e fondato , nul- 
la cofa facca tema ; poiché era egli giufto , e nel fuo 
buon proponimento collante , e fermo • Che non vi 
crediate già che quello Stoico Sonetto fuo tra gli al- 
tri, molti , epe udifte qui , e che nelle ftampe di Bolo- 
gna , e di Roma fe n* è fatta preziofa raccolta , e per li 
quali da infìgne Poeta fù al Guidiccione , e al Tannilo 
paragonato - 7 non vi crediate , dico , che quel Sonetto 
fuo Stoico , Tutte in lui uno lcherzo poetico del tutto. 
Dipigneva in certo modo fe fteflb $ che ( benché fuffev 
! tenero , e arTettuofo , quanto altri mai , e di cuore de- 
licato , e gentile , tanto inverfò de 1 fuoi, che degli Ami- 
ci ) pure intrepido egli era , e franco , e non folo nel- 
la perfona , ma nelT anima profperofo ; e dalle malat- 
tie di quella , cioè dalle paflìoni , che la mefehina-. 
mortalità cotanto infettano , Separato , e lontano . Che 
quando le radici del male fon tolte , Voglio io dire v 
le malnate oppi moni , e ie* (tolte ammirazioni de 1 beni , 
e de' mali , che tali appaiono , e che non fono ; fpedi» 
to r uomo f e fciolto da quefte ingannevoli fantafie, 
fuor delle vane fperanze % e fuori delle vane paure e 
nella fola Virtù , e in Dio collocando il fuo bene ; co- 
me non ne verrà egli fu , qual generofa , e nobil pian- 
ta , un tale Stoico ( Accademico anch' egli in origi- 
ne ) non chimerico è o immagirjario t ma vero , e Cri* 
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fliano ? Una pianta , dico io , generofa ; non nella cor- 
teccia , e nel fembiante viftofa , putrida poi ne! midol- 
lo ; ma viva , e ricca , e di felici frutti , cioè di vir- 
tuofe azioni Tempre ricolma . D* una tal coda n za , e 
fermezza , e imperturbabilità d 1 animo voglio, che mi 
ferva qui per efempio' illuftre , quella , eh' egli moftrò 
nel pur troppo a noi dolorofo patTaggio dell'Avvoca- 
to Francesco fuo figliuolo , da lui teneriflimamente^ 
amato , ficcome tutta la Tua ben educata figliolanza ; 
giovane di altilfime fperanze , e che nel fiore della fua 
età produceva e in Latino , e in Tofcano frutti maturi 
d* ingegno , e di giudicia.; e che accompagnando que- 
lle doti a coftumi illibati , meritò di portare al fepol. 
ero corona d' un Cristiano valorofo Campione , Coma 
quello colpo (ottenne ? Sopra il naturale affetto pater* 
no trionfò V altezza dello fpirito , Ja fortezza del cuo- 
re t e la rifegnazione air A Iti (Timo, che fecondo i fuoi 
imperfcrutabili giudizi , ficcome i figliuoli , e l'altre-/ 
eare cofe ci dona , così le ci toglie . Torva pertanto, 
riè auftera fi era l» indole del noftro Accademico , ma 
una forte virtù di comun garbo condita . Si può effe- 
re bene fevero dentro , gentile al di fuori; e fon za af- 
fettata aufterità ( lafciatemi ancor quello dire ) uno 
Stoico umano , e manieroso eziandio* E Tempre il di- 
feorto ritorna a quella dilTìmulata Saviezza , che nel* 
l'animo mio a principio propoli, o Accademici, di /ar« 
vi vedere , per così dire , con gli occhi ftefli, ma ni fe- 
lla , e chiara . Quella perpetua ilarità , che gli fioriva 
fui volto , quella tempre medefima in ogni evento di 
fortuna , faccia non perturbata , tranquillità , ferenità , 
pace , mifurato brio , donde crediam noi , che la fua-« 
fonte avefle , ed origine ? Dall' interno , dall' interno, 
pignori miei, «Ha veniva. 

La buona compagnia, ebe Vuom francheggi* 
Sotto V usbergo del fentirfi fura , 
n'era la vera, e r unica cagione , conofeiuta anche d% 
tfoeta gentile 3 quando cantò; 



Quefla di bronzo U muraglia fia 9 

Non aver [opra coscienza nulla, 

Nè per alcuna colpa venir bianco . 
Fotte egli con Letterati amici delle Mufe o Tofcane-% 
o Latine : per quel genio fuo Accademico , recitavano 
ti a vicenda t componimenti , e V uno al giudicio del- 
l' altro con fincerità fottoponevagli ( conciliatrici eflen- 
do d' onefta amicizia le Mufe , e confervatrici ) e fino 
in un viaggio , com' io una volta mi trovai in fatto , 
una fubitana Accademia fi fu formata ; recitando egli 
le cofe fue forbite , e limate ; non con tuono alto , ed 
enfiato ,- ma con voce dimetta , e foave , e con piana 
gravità, diffimulandone la bellezza , la quale per fe, 
fenz' altra edema manifattura , fpiccava . Quinci non 
Ila ftupore , fe un così fatto Accademico Spirito , in 
Fede , e in Efequie pubbliche , ove la Fiorentina Nobil- 
tà letterata , per iftimolo agli ftudj , già per antico 
ufo viene impiegata , adoprato foffe , e ivi felicemen- 
te riufeiffe ; e dalle noftre fotTe , e dalie ftraniere Ac^ 
cademie a gara cercato, e volutolo ognuna per fuo « 
L* antica grande Accademia Fiorentina , di cui egli ri- 
fede Confolo ; V infigne Accademia della Crufca , per 
la quale tutte le funzioni fece , e al gran Vocabola- 
rio contribuì ; quefìa noftra degli Apatici , la quale , 
Segretario di effa , e Cirimoniere perpetuo , adornò , 
ed abbellì , facendola Tuo diletto foggio reo , e le fue 
delizie più care ; la rinomata Arcadia di Roma , che 
tutto il letterato mondo contiene , ed abbraccia , che 
d' Arpalio Abeatico gli die il nome , e la cuftodia— 
della Fiorentina campagna coramifegli ; i Gelati di Bo- 
logna , gì' Innominati di Brà , i Fiioponi di Faenza , 
ed altre Accademie d' Italia avidamente nel loro grem- 
bo T accolfero . Che più ) Era egli nel fuo difeorfo una; 
continua Accademia . Le cofe da lui offervate nelle--' 
Corti , e ne' viaggi , fobriamente , e quanto facea di me- 
ftieri , e all' occafione raccontava con grazia , lungi da 
ogni oftentazione , o sfacciata nioftra di magiftero • mai 

folamente 
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folamente per ubbidire a chi nel ricercava , o per co- 
modo di chi V udiva , e per trattenere V onorata coo- 
ver fazione . E che > forfè manca vagli la materia ? Alla 
grande aria della Real Corte di Tofcana , fi fece \ e a 

fui fa degli antichi Savj ? varj paefi cercando , il più 
el fior ne colfe . Nel viaggio d' Italia , la Reale Al- 
tezza del noftro Clementifsiroo Sovrano oggi felicemen- 
te regnante , allora Principe , accompagnò , e fervi . La 
Francia poi in altri tempi , r Inghilterra , la Fiandra , 
V Olanda , la Germania , dopo la beata liberazione 
di Vienna, egli vide , e qual' altro Ulifle, 
Delle Città ofswvò genj > e coftnmi ; 
e di tutto , nella fua vivace memoria * faceva confer- 
va . Eravi Geografia , o Storia antica ,jp moderna , cV 
egli non ifpiegafle , e non avefTe in contanti } Per que- 
lla memoria , felicissima dote fua , potè vafi egli ancora 
chiamare una miniera inefaufta di piacevolezze , di fa- 
li , di leggiadrie \ di belli i ed acuti motti , di fiori più 
feci ti de* Poeti dell* una , e dell' altra lingua , ne 1 qua* 
Ji maravigliofamente fi dilettava ; e trall' altre , de' due 
grandi Epici , V Eneida , e la Gerufalemmc tenca nel- 
F armario del fuo cuore ripofta in maniera, che cib che 
faCea a fuo uopo traeane incontanente; anzi a Un cenno 
di qualsia verfo , eh' altri avelTe intonato , egli conti- 
povava i feguenti , con diletto infìeme , e ammirazio- 
ne degli uditori ; e ciò come non parefte fuo fatto , 
con difìnvoltura da lui era melfo opportunamenre in 
opera , e fenza iattanza . Non maraviglia , che la fua 
mente di quelle fubiinii efprefsioni piena , non potefle 
concepir cofa , che non sValfomigliaffc all' aria grave:, 
*d al foave gufto di quei due gloriofi * Signori dello 
altifsirno Canto. Più volte era folito di dirmi > che non 
vi aveva al mondo /diletto più fino , piacere più puro f 
«abile , e permanente , che una nobile > onorata , dot- 
ta , Virtuofa compagnia ; nella quale ciafeuno comuni- 
cando , e raffinando i Tuoi penueri ; di bella , e folta 
di cofe ( come a copiofameme imbandita tavo- 
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la ) pafcefle la mente f talché da dolce citati portato 
altri potefse dire io quel cafo , col noftro maggior LU 
xico : 

CV ambrofia , e nettar non invidia a Giove . 
Lo che non abborrifee dalla qualità di vero Accademi- 
co j poiché i Filofofi Accademici , de' quali guidatore , 
-e autore fu Socrate , fe la pafsavano in confabulazioni 
• virtuofe , delle quali rapporto , ed immagine fono i Dia- 
loghi , da Platone , da Efchine , da Senofonte , e da 
altri , cui noi non abbiamo , per le materie-d* intellet- 
to , e di moralità , faviamentc , e con felice copia , e 
con ricco ornamento maneggiati , e lavorati ; ne' qua- 
li , sì la fodezza de* ragionamenti , sì la grazia ancora, 
c '1 brio , e P amenità per entro al ferio tramefcolati y 
-trionfano maravigliofamente : Le quali virtuofe confa* 
bulazioni , e dotte conferenze , e trattenimenti inge- 
gnofì , fono appunto quelle carte Socratiche , delle-» 
•quali Orazio dice nelP Arte del poetare , che la roba 
-moftrano , e la materia a chi compone . Letterato adun- 
que efsendo egli , e vero difeendente di nobilifsima let- 
terata Famiglia ; nella quale rifulfe mafsimamente 

11 gran Lume Aretin , V Unico Accolti} 
in Leggi in oltre laureato , del Santo Ufizio Confuto* 
re , Segretario di quel Magi tirato . che fopra la pub- 
blica Sanità veglia ; Segretario delle Lettere Latine , * 
dell' Ambafciata dell* Altezza Reverendifsima del Real 
Cardinale Francefco Maria di Tofcana ; Segretario al- 
tresì delle medefime Lettere Latine delP Altezza Rea- 
le del Granduca Co fimo III. Noftro Signore ; e ne' tre 
ultimi Conclavi fotto al mentovato Cardinal Principe 
co* i fopraddetti titoli Conclavifta ; che vuol dire , tro- 
vatoli il fuo fenno in luogo , e in congiuntura , ove 
fi tratta il maggior negozio della Criftianità , e del 
Mondo ; di rinomatifsime Accademie Accademico; pu- 
re in ogni fua azione , in ogni fuo ragionare , gefto in- 
fino .< e reggimento , il vedevate femplice e piano ; qua. 
£ egli d? aver unto fondo È c capitale d' abilita s' hi fi- 

'\ * . guefse. 
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gnefre . Fin qui di fuo fenno , e Capere . Ma che dirò 
io della pietà e della religione ? Oh qui sì , che mi fi 
apre fpaziofo campo , e ricca , ed ubertofa materia di 
ragionare . Ma bifogna , che io mi rattemperi , e rac- 
colga più eh 1 io polso le vele ai difeorfo . Sono nella 
noftra Città , quanta altra mai , devotifsima , già da 
luogo tempo , alcuni beati Ritiri , ne' quali i fecolari , 
come dalle mondane temperie , a porto di fa Iute rifug- 
gono^ con abito di penitenza , del vecchio uomo difpo- 
gliandofi , fi e lerci t a no negli atti di Criftiana pietà ; a 
Dio , e a' Santi fuoi , sacri Inni cantando ; participan- 
do fovente a sacra Menfa de i divini mifterj ; in Tom* 
ma ftudiando > e mettendo in pratica tutta la Criftiana 
Filofofia , come V appellano i Santi Padri . Non fola- 
mente adunque le letterarie , ma quelle fpirituali , per 
dir così , Accademie frequentava i giorni dedicati al Si- 
gnore , e tutte Fefte dell' anno ; dando ai fratelli dì 
quelle , continuo fa Iute voi e efempio , e di devozione , 
e» fpefso ancora di eloquenza ; ma eloquenza fobria , 
compuntiva , divota ; la quale fa allora più colpo , 
quando da uomo dabbene , e pieno di merito è maneg- 
giata , e che a guifa del Signor noftro , che come nel-, 
la Scrittura fi dice , faceva , ed infegnava , gli ammae« 
filamenti de' fatti precedendo , avvivano , e animifco- 
no quelli delle parole . Allora veramente la parola di 
Dio fi fa coltello d' ambe le parti acuta , e tagliente y 
e ne* più intimi fentimenti del cuore fi fa fentire . Ufci- 
va egli da que* fanti luoghi tutto caldo nel petto d\ 
amor di Pio , tutto raccolto in fe fteflb , e pieno di fan» 
te maffime i non degenerando in ciò da quello Agoftino 
Torzoni fuo antenato , che direttore, e Padre d' una 
delle noftre più efemplari Confraternite ; morto in con- 
cetto di ftraordinaria bontà , meritò pubbliche efequie , 
ed orazione funebre , fattagli da uno de' primi noftri 
Gentiluomini letterati. Però non moftrando mai fingo* 
larità nel!' efterno , i civili congrefli frequentava, fa- 
cendoti a tutti comune , rifpettoro , ccrtefe , umile , af- 

tttt * „ febile, 
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fabilc , allegro , e di buon tratto . Ma quando facea 
duopo correggere , eh quanto bene il iacea ! Per dol- 
ce modo (cambiava i difeorfi men belli don altri più 
fruttuoG , e migliori ; e V incauta giovenil baldanza con 
ìlare gravità , in una mezza parola , detta a luogo , e 
tempo , ei confondeva a falute : la qual parola , come' 
piccol Teme in buon terreno , gettato , veniva ad alli- 
gnare , e fruttificare . E* una medica accorta mano queU 
la , che cclatamente pugne , e fana ; e intorno agli or- 
li del vafo ponendo dolce liquore , fa avvallare la me- 
dicina . Quando uno , non con faccia di riprenditore 
o di rigido maeftro , ma in figura d 1 amico , e per ter- 
mine di convenzione , cosi di traverfo per bella dif- 
emulazione fa rientrare in fe il compagno , e quando 
egli punto travia , al buon cammino foavemente ne 'l 
riconduce ; fenza perder la grazia degli uomini , ac- 
qui ft a la benevolenza d* Iddio . Quella fua indefefla. 
vaghezza d 4 udire , moftrata in tutte le recitazioni , c 
adunanze letterarie , a cui pronti (Timo interveniva ; fpic • 
cava in particolar modo nell' afcoltare i fanti difeorfi t 
c V Evangeliche predicazioni , delle quali egli tutto 
pietà , pafeeva il cuore infieme , c lo fpirito . Quindi 
tra tutt* i Rcligiofi egli amava fpezialmente i Padri di 
quella , per tutto il Mondo celebre , Compagnia di Ge- 
sti , da' quali egli prefe il latte della faviezza \ della 
pietà , e della eloquenza ; i quali tutto V anno in sacri 
ragionamenti s' affinano , e fplendono : laonde in tut- 
ti i fuoi viaggi , i primi , conV ei diceva , a vi fi tarli erari 
quelli . Benché egli col bel manto dell' umiltà fi co- 
prifle , pur noto era agli occhi dì tutti ; caro ai Princi- 
pi , caro ai privati , e del comune amore v e (lima og- 
getto ben degno , e delle pie , e delle letterate perfone 
r amico più favorito . Intimo era de 1 Dati , de* Segni , 
de' Redi , degli Averani , e di tanti altri , lumi di no» 
lira patria , e dei Franzcfi Menagi , e Rcgnicri , chev 
per V amore , e cultura di noftra favella fi poffon dire 
cittadini ooiìri ; e con quel pio infigne Poeta Latino 

i . , Pietro 
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Pietro Adriano Vandenbrocke , in bella lega d' amici* 
zia fu diftrettamente unito , fìccome pio Latine lette- 
re di quella , e poemi a lui indirizzati fan fede ; che 
bene con un ingegno di Fiammingo candore , e di La- 
tina purità , ed eleganza di Poefia , s' accordava V ani- 
ma del noftro Accolti , che tanto in quella s* intende- 
va , e componeva leggiadramente . E qui mi bifogna 
alquanto prevaricare dal mio AflTunto , che avendolo fin 
ora dimoftrato un Savio diffimulatore delle proprie vir- 
tù , mi conviene torcere dalP incominciata, via , e far- 
velo in un altro lume vedere , il Sincero . O cara , 
quanto rara virtù , d' un cuor candido , d* una limpida 
fede , d' una veracità, non macchiata ; d* una equabili- 
tà dì modi , e di maniere ; d* una preziofa , d' una rilu- 
cente fchiettezza .' Quanto Tei tu da commendare l Son 
così gagliardi i tuoi incanti , che a forza traggi i cuori 
anco più duri , ad amarti , a lodarti , a benedirti . La 
più corta via a parer buono è Tcffere , diceva il gran 
Socrate , contuttoché: egli fofle il grande djflimulator 
Savio . Può adunque (lare la diflìmulazione delle pro- 
prie virrù colla magnanima profeflìon di (chiettezza ; 
lo che a prima fronte non m* appariva . Non era fatto 
altramente il noftro Accademico . Ciò , che egli in que- 
lla parte fembrava , era : (incero nelle parole , fchietto 
De* configli , e (incero altresì nelle operazioni . Non di 
doppio cuore , non di doppia lingua , onde potea dir 
con Omero : 

»<"Emmi nimico ài pari delie forte 

D' inferno quei ^ che tiene afeofa in cuore 

Una cofa , ed un* altra poi ne dice . 
Non albergava in lui nè rancor , ne veleno . Ni uno eb- 
be per inimico , non facendo ad alcuno nè torto , nè 
noia ; molto meno teflendo frodi , ed infidie , come 
nomo di cuore aperto. , e (incero. . Che maravigliai 
adunque , fe egli nell* Accademia della Crufca per Io 
nome di Sincero s' intende > poiché non poteva il fiero 
tuo fpirito ritrovare un nome più al fuo cuore , e al ti- 



lo tutto della fua vita , conveniente . Nella milizia del «• 
le lettere il Sincero era il fuo nome di guerra . La fio* 
cerità fu il fuo vanto , il fuo pregio , la gloria fua ; vir- 
tù tanto più bella , quanto mal conosciuta nel fecolo , 
la quale virtù fente degli aurei tempi , e quel eh* è più t - 
fi confà , e confuona colla Criftiana innocenza , colla ; 
Criftiana femplicità . Cortigiano , e (incero accoppiò al 
prudente del ferpe con mirabile innefto lo fchietto del- 
la colomba . Amorofo , e temperante , fi tenne fempre 
lontano da ogni fozzura . Dotto , e pio , fece vedere 
che beniflimo fi dan mano , vero fa pere , e vera pietà :- 
veritiero , e giufto , moftrò , Verità lo fteflb eflere che . 
Giù iti zia ; ingiù fio folo generofamente con fe medefi- 
mo , nel coprire colla moderazione f ed ofeurare i fuot 
vantaggi ; ma quefto ofeurare fu un il lu Tirargli vie-/ 
maggiormente , (ìccome Iddio , e la verità a gloria Tu' a 
hanno fatto , particolarmente ncll' ultimo efito di^que-. 
fto breve Drama di noftra vita mortale j nel quale egli,; 
che in un buono ordinario corfo del viver fuo pieno 
era , fi può dire , d' anni e di meriti , rendè foavemen- 
te T anima a Dio , e con forte infieme coraggio , in 
quel giorno appunto alle glorie di S. Niccolò dedicato; 
nella cui venerabile Tot terranea Congregazione terge- 
va egli arduamente colla sacra Spcfa a fare Ja matti- 
nata al Celefce fuo Spofo . Allora.-, allora in punto di 
morte fi riconobbe ciò , che egli ne* santi luoghi , na* 
feofo agli occhi del comun popolo , e difafeofo a fe 
medefimo avea fatto , con- pulire continuo l'anima-, 
fua , con pafeerfi del Pane degli Angeli ; concioflìachS 
air annunzio di morte tofto dille col Re Profeta : Pre- 
tto io fono , ma non turbato. Intrepido fempre , e fune** 
riore ali* età ftefla , éminente neir animo , appena fuc«. 
cumbente col corpo , cedd finalmente alla neceflìtà del- 
la natura , di gran lunga al gran viaggio dell' eterni-, 
tà pronto , e apparecchiato , e col Paradifo ognora iti 
yifta, e coli» occhio dell' anima fino in Dio , e nella 
fua mifericordia infinita , per tutto il tempo della fua vi- 
ta 
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ta ( in Criftìani atti efercitata ) di bella , e buona fpe- 
ranza fomentato , e nutrito , in Dio s* addormì . O col- 
po funeiìo quaggiù per tutti gli amadori delle buone 
lettere , che unite colla pietà fono fcala a Dio , a erri 
ben V cftima * O per me perdita iagrimevole , che d* un 
sì dolce , e fido amico , privo qui mi rimango h Non 
più conceduto mi farà d* allegrarmi , e d* ergermi nel- 
1* animo alla fua vifta , alla fue parole , alle fue ma- 
niere gioconde , ed amorevoli verfo di me fempre , e li- 
berali e cortei! della fua ftima . Quella fedia colà , nel- 
la quale allato a lui per mia buona forte io mi fedeva , 
fpogliato ora che io mi veggio il fianco deii 1 ufata fua 
compagnia , ove prima mi riempieva di gioia , or mi 
colma d' orrore . Ma non più di quefto ; A confiderà- 
iione pili dolce , e più confolativa pattiamo . Tra quefte 
mura , delle immagini di tanti Santi [ bel retaggio del 
pio noftro , e dotto Fondatore ] fegnate , io veggio an- 
cora , o Anima bella del noftro Accolti , raggirarli il 
tuo fpirito , e quel tuo igneo vigor cclefte percuotere 
ancora foavemeote , di tutti noi , che qui per farti ono- 
re fiam ragunati , V innamorata memoria . Rimbomba- 
no ancora lui noitri cuori le fpiritofe forme , delie qua- 
li i Tofcanì tuoi verfi , e Latini graziofamente afperge- 
Iti . Perdona i fe io [ colpa d* ingegno ] avrò anzi fee- 
roato , che eguagliato tue lodi . Il tuo favore alle Acca- 
demie , e particolarmente a quefta noftra , cotanto da 
te amata , e colle tue follecitudini , e colla tua aflìduità 
favorita ( talché il fuo negozio il prendevi a cuore > 
come tuo proprio) mi fpinfe a inoltrarti un perfetto Ac- 
cademico , cioè non di belle fola mente , ma di buone 
lettere adorno , e coronato ; cioè di quelle , che virtù 
morali , e civili , e Criftiane infegnano , e la vera Ca- 
pienza , cui dell* efterno fembiante non tanto cale , 

3uanto dell* interior forma , e bellezza ; dandoti nome 
i Savio difùmulato , cioè fotto comuni maniere le pro- 
prie eccellenti doti occultante ; feguace dell* Accade- 
mica. Scuola , dell* efferc più , che di parere . Abbi tu 

dunque , 
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dunque , o anima a Dio grazio fa % e cara ( come la tu* 
vita cattamente , e virtuofamentc condotta piamente ci 
fa fperare ) abbi , dico , alla mia infufficienza pietà ; c 
al di (ordine , e confufìon del mio dire dal mio dolor ca- 
gionata ; che 1' Accademia degli A patirti , alla tua 
memoria devota , in virtù di efla ( afpirantc 
la divina Clemenza , e del Real So* 
vrano benigni Aimo Protettor no- 
Uro ) (pera d* eternarfi , 
dietro alla 
tua 
gloriofa 
rinomi, 
nanzaw. 



k m 
' % * 




Digitized by Google 





I 



*§ «SSS» ^flBBS» «SS-.*» «. 



D I S C O R S 

; ACCA DE MI C I 



I 



D 1 



ANTON M A RI A 

S A L V I N I. 

QUALE ETÀ* F PILA ACCONCIA ALLE SCIENZE . 
DISCORSO i. 

ON Ogni cofa è dicevole ad ogni 
età . Rifiede bene jiel vecchio la 
gravità ; nel giovane V allegria j 
quantunque al vecchio Anacreon» 
te , non fo come , s' addicefse an- 
cor quefta ; e le fue pazziuole , 
come frutto fuor di Ragione , pei 
la novità , e garbo, e colore, che 
a quelle dava , riufeiffer© grate, 
— Vn vecchio , 
dice egli ; 

Bello è vedello 

Ballerino novello . 

Vecchio , è ver , fe al pelo miri , 

Ma fe addentro tu il rimiri , 

A Così 
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%. DISCORSO 
Così leflo , € così fiero 
Egli è giovi* nel penfiero ; 
Così alia filolofica profeffionc d* Ariftippo QOQ nacque 
l % cffere allegro anzi che no . 
Qmnii 

Arifihpnm ieeuit color, & flattts , & resi 
Pure regolarmente parlando , fono iimoflì dalla fenile 
età ,comc difacconci , gli amori , 

turpe fenex miles , turpe fenilis amor % 
la qual fentenza , dicendo , che Marte era come 1* Amo- 
re , appropriandola a fe , pare a me, che non troppo 
gravemente infcrifte in una fua graviftìma Canzone fopra 
la Roccella efpugnata il dottirumo Poeta Franzefe Ma- 
lerba, Mizionc di Terenzio , troppo indulgente zio. ver* 
Co il figliuolo diDcmea padre troppo fe vero , dice al me- 
deftmo fuo fratello Demea , nella Commedia degli AàeU 
pbi % ovvero de* due fratelli ,fcufando le infolenze giove* 
mli , e lo fcapigliato. , e dinotato vivere del nipote : 

Non efiflagitium , mibi erede % adolefcentulum 

Scortart , ncque potare ^ non efi ; ncque fores 

Effringerc K 
E più fotta* 

: — & tuJÌUtm Ham y fi efies homo y 

Shteret nunc facere , dum per tiatem lìcer , 

Potius quam , ubi te cxpecJatum eicciflit foras i 

Alieniore retate poji faceret tamen . 
Ora per tor via qucfto inconveniente , che L piaceri rat* 
tenuti in gioventù ^ come fiume tenuto in collo , non- 
aveffero in iftagione men propria a rompere, ed i/gorga* 
re , Mizione configlia, il vecchio padre a chiudere gli 
occhi , e a non volere con paterna fe verità , rivederla^, 
per la minuta . £ veramente in quella età per lo bollo* 
le del fangue , e per la violenza delle palfioni , che ia 
quella regnano , fi permettono , o per dir meglio , fi 
tollerano molte cofe % che in altra fi disfavorifeono.; Che 
però efclama Cicerone nella difefa del giovane M, Ce- 
lio Detur aliqutl *tati- y £tt adolefccntt* itberior ; pur- 

chè 
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eh è quella libertà fi a dentro a ter ti limiti di moderazio* 
ne riìtretta : non violando i letti altrui maritali , mai* 
fervendoti di quei luoghi dalle Jeggi per pubblico sfogo 
per me (Ti ; i quali additando Catone diceva . come fi Jeg. 
|e preflb Orazio , che cfalta quefto Tuo detto , comev 
Fentcnza divina : 

Huc i uvette s aquum ejl defeendere , non alienti 



Vermolerc uxores % 
E fi mi 1 mente Cicerone nella fovracci tara Orazione que> 
ile forme preferi ve alla gioventù , \ are ut iwventus pudU 
citi* fiut , ne fpoltet alienam » ne effundat putrì momum 
ne fenore ttucidetut , con quel che iegue . Perciò quefti 
amori meretricii , come permeflì fi rapprefentano nelle 
antiche Commedie ; e per quelli Mizione s' ingegna-, 
d* ottenere preflb il fe vero padre pel Tuo nipote indul* 
gerì za . Ma , come dice il mezzo verfo Greco, 

Tempo è d'amare, e Uptpo * di finire ; 
E il Petrarca in quel motto , parlato già in proverbio : 
Altri tempi altre cure . All' età fenile adunque ( da che 
qui fi parla di etadi ) come io diceva a principio , 
r amare fi difdice ; fe non ruffe di quella forta d' amo* 
re onefto , e cortefe , col quale fi dice > che amaflc , 
per ufar la frafe del Remi , iì buon favio d* Alenai « 
Ma dove va a parare quefto imo lungo di feoefo ? Vo- 
glio dire che comechè U gioventù ^i\amore è fog. 
getta , paffione inquietitóma , e tra vagì io fi fsi ma , pare 
che non così di facile abbracciare pofla gli ftudi -del- 
P ozio amici « del ripolo , e che fe è acconcia a i pia- 
ceri non pofla effere acconcia alle fcienze ; poiché in* 
tei le ito e Voluttà Q; nimicano , uè fenza miftero dirle 
Annotile, non e (Ter proprio il giovane per udire la Mo- 
rale , vivendo non a ragione , ma a paffione . Effcndo 
le forze della Voluttà grandinarne ; e gli efetnpi di quel- 
la , ovvii , e fpeflì , e gagliardamente moventi le tenere 
menti , che a quella s' aufano ; onde in una nobile Eie* 
già vn mio dotto amico cantò : 

A* Hat 
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H<ec esempla moment iwuenilet improbi mente f ; 

E. * r * 
Vi aggiunfe . 

Hac etiam jle&unt pettata iuta femrà . 
Malamente può la gioventù da quefta pefté efentàrfi, 
durando ancor fatica gli antichi nomini , clte per ifpe* 
rienza ave* ne dovrebbero e fazietade , e deprezzo v -a 
non efiferne attaccati . Vogliono k fetenze riffa applica- 
rione , vacuiti dalle paffioni , manfuetudine d» intellet- 
to /fobilità ,fodezza per apprènderti , ritenerli, * me- 
ditare ih quelle per confervarle , ed accrescerle % tutte 
dotf prop^ de" tardi anni , e della ri pofata vecchiezza 4 
Dall* altra tonda, il capitale del fa pere , pare che * 
faccia in gioventù ; ctade abile alle fatiche , attiva , vi- 
va , brillante ; e che le belle femenze del fa pere ap- 
prendendo , le fa riccamente fruttificare . 

Ver*, tttmtnt terr* \ & genitali* /emina pofeunt'i 
diffe Virgiho nella Georgica;* Quefta fentenz* appli- 
cò dottamente alla gioventù , primavera gioconda di 
toeftrà vita, come età opportuniffima * i lavori d* in- 
gegno , alle ftudiofe ;e letterarie fattene , in una faa^. 
nobilinlma Orazione Latina foprà queftò argumahtò M 
Sig. Benedetto A verani , che cor* fai di fli me prove evi- 
dentemente lo raoftra ; Ò col fuo efempio , accompa- 
gnato da quello FW ftìot tratti r in fe mcdeftmo Io 
conferma , avendo parlata V eia (ba , a gloria della no. 
%téL i irt iftudi d* t>gni ragione , Onde in lui ammira ri- 
iufatata nel noftro fecolo con tutte le ricchezze del ra- 
perete con tutte le bellezze deldire la Greca, e la Ro- 
mana eloquenza * Mà farà, meglio , che io vi ponga^ 
«vanti , tutto il paflb , che è nel? Orazione feda,. Aì- 
^ue quoà clegantet Uoet* cecini* . Vite infreni terrac & gè- 
nit aliti femtua; pofeunf i fit in tlto vere inenUtii aetatts , 
fifi e ff* r *- ingenti qttaeiamJeraciMs , ist ut ita iìcam y ta~ 
*9rits y quae A ctrmarum {emina frviHfflhni Orripit- y Orrepta 
fttttrU , nutrita propaga? ih. vptmam [aprenti a? meffem i qui 
ingenti impetut i» alto cjtiut % in alio ferini elanguéfcUnP ; 
in omnibui certe, magil ;V adoicfcenti* t quam reitquis aem- 
' -sY. " - K ' tibus. 
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litó vìgent . V amore adunque , che a ogni et ade è di- 
cevole , è quello della fapienza , a del fapere , che ador- 
na , c abbellire la gioventù , e (ottiene , e conforta la 
-vecchiaia i c il quale non potò mai deporre il buon So- 
Jone , di cui è famofo quel verfo 

Sempre apprendendo molte cojt invecchio i - 
veramente r uomo , kV impeto fegue di fua natura* 
<ptr la quale ognuno agogna , come Arrotile dice fui 
principio della metafilica , di fapere ; : 

AUr* Metto y che imparar non trova « 
( La gioventù medefima più bollente il defio di gloria 
dai piacer la ritoglie , e 1' «fiere ftudiofa la fa in gran 
parte effere coturnata . Ripulimento , e fodezza ag- 
gioga* la vecchiezza , ma il forte , c *1 meglio del la- 
pere (io torno a dire ) s* acquifta nella adolefcenza , 
e nella gioventù . La puerizia gli antichi esercitava- 
no nelle mattematiche , le quali fervivano loro di /ca- 
la per follevarfi all' acqui fio delle feienze % (òtto nome 
-di filofofia uni ver fai mente intefe ( onde di cofe matte- 
maliche è interrogato il fanciullo Menone preffo Pla- 
tone nel Dialogo di quefto nome , ove fi moftra la . 
feienza eflere un rammentar fi ) e in ciò la memoria , e 
il difeorfo venivano mirabilmente a efercitare , e nelle 
arti tutte chiamate liberali , o di libero uomo , c berL. 
nato degne , avanti dì pattare alla filofofia , Audiavand, 
e efercìtavanfi , come per un preludio , e apparecchia- 
mento a quella, e ficcome,dice Cicerone neli'GitcnGo; 
i ovvero DiaJogo| cfortatorio alia nV ofi * , i tintori prima 
» di tingere in grane i panni , -con altro colore gli prepa- 
rano , e per dir così, gli fottotingono , così le arti libe- 
rali , e le mattematiche discipline fervivano di guado , 
c di primo colore ali* anima , per poi imbevere la bella 
e sfolgorante, grana della filofofia . I fanciulli Romani, 
afferma Livio , che al fua tempo , cioè al tempo di Clau- 
dio , ftudiavano la Greca , ficcome i più antichi , 1* Etru- 
fca lingua , quella per la Religione , e per le fa ere ceri- 

^monie 
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inonie , quella per la varietà , e per la dottrina : Noi 
Mudiamo ne* primi anni la Latina , nella quale pare ad 
alcuni , e non fenza ragione , che troppo tempo mettia- 
mo , ri che fia di pregiudizio , e di tardanza ad appren- 
dere le fetenze . E veramente in quella felva di regole, e 
d' eccezioni è un aggirarti , e uno fmarrirfi. Crederei io 9 
che data una previa , e fucdnta inftruzione delle due par- 
ti del ragionare principali , e che per declinazioni , o 
per coniugazioni s* inflettono . fi dovette fare mandare^ 
alla mente quantità di vocaboli , e di maniere di dire ,e 
darfi quanto prima a dichiarare , e dichiarar molto, fa* 
vendo fare via via f fecondo la fufficienza del difeente , 
o(Tervazioni , ed efercitando continuamente e la memo- 
ria , e lo (lite . Del refto la Gramatica , ricercata oeVfuot 
principi , e anch' erta una filofofia , e ne* noftri tempi lo 
Sdoppio, e lo Scaligero Padre 1' hanno moft rato , e ne- 
gli antichi Apollonio Aleffandrino , chiamato per fo- 
prannome Difcolo , cioè Difficile , il quale diceva per 
efempio > perchè otto pani fieno dell' orazione nè più 
«è meno , nello fteflb modo che Galeno ne'dottiffimi li- 
bri dell' Ufo delle parti ? inoltra perchè di cinque dita- 
fenza più nè meno , o di tre articoli , o nodelli per eia- 
fcuo dito fia corredata la mano ; e s' ingegna di recarne 
la ncceffìtà . rr« „ , 

. < Ma quelle qui ftioni fono per gì' iniziati , non pe' pro- 
ferenti ne' mifteri degli ftudi . La Rettorica fimilraeo- 
te è corriijpondente alla Dialettica , come dice Ariftotìle 
r liil bel principio di eflTa , non vi avendo altro divario 
dall' una all'altra , fecondo Zenone , che P effere pia 
ampia , o pio riftretta , e lo fpiega va colla mano allar- 

tata , echiufe ; Prende i fuoi tonti dalla Morale, «-# 
en V intefc Arrotile , dalla cui dottrina attinfer tutt* i 
buoni Maeftri del dire ; nè fenza filofofia , o feienze 
comporre fi può bene , e all' eternità . La puerizia^ 
però , che di feienze ancora non è capace fi dee a 
quelle pei bella, e facile, e pia corta via, 

incamminare , 

SE 
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SE 1A DONNA I 1 BENE , CHE STUDI* 
D I 5 C 0 !K S O Ih 

RISTOFANE Bizzarro artefice di Gomme» 
die ne intitola una P Ecclefia%afe , ovvero h 
Donne al Variamento . Vengono effe in piazza 
abbigliate da uomo , e con barbe pofticce 9 
c «(corrono di farli dare il governo della-* 
Città , avendo in fe mede fi me fiducia di amminiftrajc 
meglio il pubblico , di quello che fi facciano molti uo- 
mini . Ordinano , che i danari fi mettano in comune , e 
fi facciano leggi , fondamento della loro nuova Repub- 
blica . E x fcherzo quefto d' A ri (tofane , ma pare a 
che fia uno fcherzo non del tutto ridicolo , ma in graa 
parte feriofo , e che abbia voluto per avventura il poetav 
fotto la mafehera del rifo accennare , 1' ufurpazionc de- 
gli uomini aver fatto sì , che le donne rimangano efclu- 
fe da i governi , e dalle faccende politiche , del reft» 
pofledere effe da per fe rpirko, e talento, e tefla , quan- 
do che ila , da governare , non che una Cafa , una Cit- 
tì , e come fi dice , anche un Mondo . Non mancano 
gli efempi neir Iftorìav , c feoza che io ne tefla qui uru 
lungo catalogo , voi , virtuofi Accademici , il tapenrotti* 
mamente quante fi contino non folo le buone madri di 
ramigli», e favie matrone , e conforti prudenti flime ^ 
ma grandi ancora nelle virtù politiche , e eroiche , 
«T animo virile , e magnanimo , Principefle , e Regine ; 
Siccome dalla coda d' Adamo fa tratta , e fabbricato ^ 
la Donna , non potè non trarre alcun feme di quel gc- 
nerofo e di quel forte , che nel petto dell* uomo s' an- 
nida ; Mi maraviglio d' Alitatile , che nel principio, 
della Volitiva dichiara la Donna ferva , e fchìa va del- 
l' uomo , come con Greca albagia fa il barbaro (chiavo 
per natura del Greco . Oppongo allo Stagirita Filofofo, 
Bbico Legislatore , organo dell' eterna Verità ^S 0 ** 
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le dice che iddio la fece per aiutorio deli* «omo , a lui 
fomigliante . Chi non fa il coraggio delle Spartane , le 
quali confegnando lo feudo a' figliuoli , che andavano 
alla guerra , raccomandavano loro , che fempre iltenef- 
fero in braccio , nè mai vergognofamente 1* abbandonai 
fero con dire quel famofo , e corto motto :J O con qu*- 
fto , o m queflo , fervendo lo feudo a i morti in battaglia 
di bara . Uno che dalla guerra fuggite , noi riconofee- 
van per fuo , nè per Ifpartano ; bramandolo anzi glo- 
i iofamente ìnorto , che ignominiofamente falvo , non ef- 
fendo peraltro loro lafciata a gradala vita, che per Tona- 
te anima della vita . Alla novella del figliuolo caduto 
coir armi in mano , in fervizio della patria , non gitta- 
vano ette pure una lagrima , fdegnando di moftrare una 
minima in quel caio femminil tenerezza ; ma piene di 
baldanza , e di gioia . Pel paefe fuo è morto , al paefe 
io lo partorii . Fortunate le mie doglie / O buono , o 
prode , o fino* Spartano , o veramente mio figlio,/ Don- 
de procedevano , Signori miei amatiffimi , quelle voci ? 
qu erto mafehio coraggio in petti donnefehi ondo nafee- 
va > Dallo fttuhar , che facevano le donne Spartane fin 
da fanciulle , negli efercizzi d' agilità , e di forza - 4 i 
quali aveano col viril feflo comuni . Tanto può l' affile* 
'fazione, r educazione , e Io (hjdio ; E per iftudio inten- 
do non quello che (ì fa fu i libri , del quale mancavano 
< gli Spartani moflì alla guerra , ma quello de" cottami , 
delle istituzioni civili , e delie buone e prudenti maffì- 
irte . Ben fo , che Omero introducendo Andromaca col 
.piccol bambino Aftianatte in braccio , a diffuadcr Etto- 
re [dal cacciarli tra' nimici : con dire , che la fua troppa 
bravura farà cagione della fua morte ; le fa rifpondere 
francamente da quei valorofo , che vada , ed attenda a' 
fuoì lavori , alle tele , e alla conocchia ; ( che non fi 
vergognavano di tenere, e di filare ne* buoni antichi 
tempi le matrone ) che a lui farebbe fiata a cuore , co- 
me fuo proprio affare , la guerra ; e ciò per fua riputa» 
■zione , e de) paefe . Ma quelli fteffi urici , che alle don» 
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ne appartengono , e che precifamente toccano alle bup- 
ne madri dì famiglia , del fopramendere a* lavori dome- 
ftici , facendo lavorare , e lavorando anch' cfse ; del ti* 
rare innanzi la caia ; e in Oltre dell* allevare le figliuo* 
le , e i figliuoli , e del bene , per così dire f creargli 9 
t fargli , negozio importantiflìmo , e <Ji quella confe- 
guenza , che ognun vede _ non pofsono cfse , ficcomo 
gli uomini apparare Ha i libri de* favj , che ne ragiona* 
no , e dalle vite di quelle , che felicemente tutto ciò 
praticarono ? Il libro di Senofonte , intitolato V Econo- 
mico , il quale per fuo cfercizio , e perbene della favo- 
rita fua lingua Latina , dal Greco traslatar volle Cice- 
rone , della qual traduzione affatto perduta fe ne con- 
fervano tuttavia alcuni preziofi frammenti prefso Colu- 
mbia , non è egli pieno d' utiiiflimi precetti , e di re* 
gole fantiiìime pel buono incaminamento , e per la con- 
, fervazione , è per I" accrefcimento d* una cara ? I do- 
veri, che corrono tra Padre, e Figliuolo, tra Marito , e 
Moglie , ed altre domeniche obbligazioni , e buone of- 
fervanze economiche vi fono con non minóre puntuali, 
ti , che eleganza , e raviezza defe ritte . Or come che a 
efse donne deftinate alla cura della famiglia , e per man- 
tenimento ancora , e* illibatezza del proprio decoro , non 
conviene molto V andare attorno , e la maggior parte! 
del tempo vengono a ftar ritirate , è a guardare la ca- 
la f non farà male 11 tramezzare i loro lavori con qual- 
che Audio , che ferva loro in fi e me e di divertimento 
e di profitto . Una Diotima fa pure la Teologhefsa nel 
Convito di Platone , e difeorré altamente della natura^ 
d'amorej Una Afpafia Ateniefe, fentì ,pare a me le le- 
zioni di Socrate , e fu nell* arte del dire , che colla filo* 
fofia fi perfeziona > macftra di Pericle, infigne Oratore 
della fua Repubblica . il quale pofsede va una eloquen- 
za fulminante Ebbe vi Una Teano Pitagorica , di cui 
li leggono preflb Io Stobeo , frammenti di filofofia mo- 
rale ; una Ipazra c? Alexandria , fanciulla , figliuola del 
Mattem atìc» Teonc , che leggeva pubblicamente nella 

B pio* 
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profeflkme del Padre , menzionata nell* intitolazione di 
alcuno di quei Libri di Teone medefimo fopra 1' Almage- 
fio di Tolomeo , che nella celebre libreria Laurenzi ani 
il Serenifs. Gran Duca mio clementifsimo Signore , e di 
cmefta Accademia Protettore benignifsimo , unicamente 
poffiede. Delle Donne Filofofe ne fece un Libro latino il 
Menagio , uomo di rara ed amena dottrina , nel quale-/ 
per errore mifc per Senefe la Sig. Selvaggia Borghini 
Pifana , onore del noftro fecolo , e della più nobil filofo* 
fia , e della Tofcana fublime poefìa fìngolare coltivatri- 
ce . Io tralafcio le Veroniche Gambare , le Tullio 
d' Aragona , le Vettorie Colonna., le Batti ferre Amman- 
nate- , le Fauftine degli Azzi % e altre molte , dell' ami- 
co , e del moderno tempo , che emularono nella leggia- 
dria de-* ver fi , ma nella bontà del coli urne Operarono 
quella , che fu detta la decima Mufa , la graziofa , ed, 
amorofa Saffo . E quando effe rivolgano 3 loro ftir%* 
a trattare argomenti , che contengano fcntimenti d' amor 
coniugale , o onefco , o divino , non fo vedere , perche 
effe non portano afpirare , a. guadagnarli , come gli uo- 
mini , fublimità di gloria , ed eccellenza di fama . Oh, 
quefti feudi di. lettere le devieranno da 1 le loro principali 
obbligazioni , chiamandole a loro , e da quelle aftraen- 
dole . Ma quello pericolo è ancora negli uomini , ne' qua- 
li è biafiraabile il trafandare per cagione della foverchia. 
applicazione a gli Mudi , i civili doveri- , e le politiche 
incumbenze ,ii compire le quali , fé elfi bene attendono , 
è dalle medefime lettere configliato, che fi poflono dalla, 
lettura degli amorofi, e degli allegri libri non fidamente 
f vagare ma guadar fi nelT animo , e rovinarli nel cu- 
fiume . E per quello Ovidio trattando de' rimedi della.» 
malattia d'amore, proibifee a chi non è ben (odo, e ben 
fermo , la lettura de* Gatulli , de' Properzi , de* Tibul- 
li , degli Anacreonti , e degli altri, che poflono co* gra- 
i\oik loro detti fomentare quella paffione , e rincrudirei 
le mal (al dar e piaghe. Tutto adunque pende dal giudi- 
zio , e dalla feeiu dalle materie > e degli autori da itu~ 

diarO , 
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di a r fi ; e in oltre dall' ufo , e dal maneggio di quelli , c 
dalla difpolìzione di chi in effì medita y ftudìa ,o leg- 
ge . Ne ufeiranno effe dottore , e falamiftre 9 e ron ne 
potranno i buoni mariti con etto loro , riottofe arro* 

fanti , fuperbe per lo ftudio divenute . Ma quello pure 
difetto di clri Hucfta male . e non ufa bene lo ftudiato, 
o piiTe-è di così malvagia indole , ette il buono non gli 
fa -pro , e ciò che dovrebbe fervigli & alimento , gli fi 
converte in veleno . Che fe fi ftudierà bene , e a noe di 
cavarne profitto, e di divenirne non folo più dotti 9 
migliori * ic* fe ttudìe ranno cofe proprie delle figure , che 
uno fi irei Mondo, e degli cfercizzi , in che Iddio ci ha 
pofti , non vi ha ragione alcuna , che tanto alla donna, 
che air uomo Io ftudiare non fi convenga , effe ndo tan- 
to P uno \ cheT altro <T dgni pulimento di dottrina ; 4 
d r ogni raffinamelo capaci 7 "'* : * 1 




SE LE RICCHEZZE S2ENÓ bl PIÙ 1 UTItt, O 
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[L P. Ferrante di S. Niccolò , degniamo olraU 
1 della noftra Accademia Apatifta Reggente f 
colla tua dotta eloquenza , e colle fue amabi- 
li attrattive . e <T ingegno , e di maniera f 
onde ben fi da a conofeere non tralignante^ 
dall' Avolo fuo glorìofo , cui per li fuoi nobiliffimi 
Dratrrmi tanto deve il Toicano Teatro , mi fa quetìa fe- 
ra un dólco invito , perchè io mi rimetta , per così dire, 
nell' antico giuoco di fare alcune parole fopra i Dubbj 
qui di mano in mano da varj Apatifti ingegnofamente> 
propofti . Or ecco che io in Ara grazia nT accingo a-, 
(bguire r obbligante fua Volontà , c infieme il genio mio, 
Che è di fecondare il lodevole inlthuto di quefta unica., 
pubblica , e faroofa } e per tutto il giro dell' anno fre- 
esentata Adunanza , Ariftotile , come filofofo cortigiat 

B z no» 
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no, e per così dire, alquanto effemmioato , c mondano^ 
volle, , che fiocora* gli alt» beni , che a dicoup di fortii.. 
na , così anche' k rkc>cz*e ,*n:ra|kiK> a parte di qud- 
Ja felicità , che da i fiorali fi cerca , t quella non fi po- 
teffe a buona equità chiamare compiuta , e perfetta , fé 
non fune di queite fornita , e corredata . Più virilmente 
lenza paragone filofofa rono quelli , che perche alla Log- 
gia dipinta in Atene fi raggravalo, , comunemente dal* 
la lloià , cioè portico , o loggia , fi .dicono Stoici , i, 
quali con fider andò , T anima eifer noi , il corpo po- 
terli dire bcnsV cqfa npftra , ma non già, noi „ i ben; di 
fuorà non elfere nè noi , pé. nollri * ma delia, ventila 
ra , e folo quello eiTer bene veramente , e folo quello 
eiTer male / che è in potere noftro , e ai noftro arbitrio t 
e vqlpr fottppofto , cioè la yìuk* ed A vizio . e il legui- 
mento di quella , e lo fcanfamenta di quello ; l'altre 
cofe comechè non fono in noftro potere , non ci dove- 
re allegrare fé prefenti fono , nè affliggere , fe lontane , 
nè da quelle dover dipendere , nè (chiavi di quella 
farci , perciocché noi in continua perturbazione , e foU 
levazione d* animo si ci ftaremmo , ma Urlando 1* inten- 
zion noftra in ciò , che è di noftra giurifdizione, tempre 
franchi , Tempre ^ibcri , in un'aurea tranquillità , e in un» 
beata pace felici trarremo i giorni ,in alto luogo ,e fereno 
cu I J oca ti \ è abitando , fi può dire col Latino Poeta fiiofofo :• 
Edita do&rind JapenHtm tempi* ft*wk, 
Dcfpiccrt undt qutas alias pajftmque vidcrc 
Errare atqut *vìarn palanti s quaercre wst* . 
Prefero un'alta , e mirati» le , ma non meno lì cura , e fon- 
dar a mira gli Stoici per e li ir par e , per quanto poiTìbil fuC- 
fe , dalle radici i malnati germogli delle pa filoni • A tra e 
carono le fan tane, e le oppinioni , che di quefti apparen- 
ti beni abbiamo r noaa«e,ndq,per altr,o, altro |uftro v cheC 
quello, c{ie colla, ntftrajmnwgiqazjpne flamo W.L* am- 
mirazione per {anto di quelli , eUAirmve per confcguentCi 
i; amore levarono , come dixofe ttaofitorie, e caduche , ai 
malvagi ancora comune , cene come onda vanno , e vengo. 
r - r no . 
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•Che a noi come a noi , non appartengono 



fumano , perchè a' ha di quelle concetta . Tolto quitto, 
non remiamo caldo pei loto port «ne molto , e di loro 
la di Gluma , il difemore , e U difpaffìonamento ne fegue . 
Dolce non ci parrebbe Ja vendetta , nè amaro V indu- 
gio di quella , fc non avelli mo prima fcolpita nella fan- 
rafia T opinion dell' ingiuria , e fa pendo , come in una 
Orazione, dimoftra eloquentemente S. Oio: Grifoftomo , 
non poniamo edere offefi fc non da .noi mede I imi , 
tczvremmo.cjueUe , che fi dicono ingiurie , o come di 
ti non ne facendo conto . Non correremmo così ah- 
nti a cacejare onori , piaceri, ricchezze, fe prima , come 
cofe buone , c perfezionative di noi , e cagioni di noftra 
felicita non le apprende/Timo , e come tali non le riguar- 
dafììmo • Votate dunque 1* animo è duopo di quefte fai* 
fe opinioni , e troveremo le pacioni, che da quelle aveao 
noto , nafeita f e nutrimento , calmare , e fpegnerfi . c 
da cuefto principio di non volere accomodamento còlle 
paflioni , nè accordar fi di mifuia , moderazione, o ma- 
neggio con sì fatte, per così dire, sfrenate beftfe,ed in* 
domite , ma combatterle a guerra finita , e volerle eftin- 

# finalmente Re de Re , come rapprefentando lo Stoico 
fc nt i mento dice il Poeta Orazio , e tutte quelle alte-/ \ 
c fublimi fentenze , che a chi non vede più. là , fembia* 
no vanterìe , e fpcziofità di parole ; ma in effetto , fe 
con ferio , ed ifquiGto Audio le loro maffime nel V animo 
fi cor robor attero , aggiunta V attenzione , e V. esercizio, 
per cui ogni ardua impreia s* agevola, e ogni dura co- 
la fi aramorbidifcc x c>fi fpiana ^v^ngonp ad ciTere."vc- 
rifiline verità.. Per rifuignere tutta la loro dottrina, 
virtù unico bene , e perfezione dell* uomo , vizio unico 
male , e difuuzjonc ; quella doverfi .unicamente e fopra 

tutte 
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tutte ìe cofe feguire , quefto più di tutte le cofe . aferi 
unicamente fuggire . Gli altri beni effere tra quelle co- 
fe che medie elfi dicòno , e indifferenti , cioè non buo* 
ne nè trifte per natura , ma fecondo T ufo , che fe ne 
fa o buono , o reo , vengono ad effere nclP un modo , 
o nelT altro . Così cóme dell' Amore , nel Convito dit 
fe Piatone, che fecondo, che altri lo maneggiava , bc^ 
lo o laido iie veniva egli è altrettanto di Plato , ov- 
vero dello iddio delle Ricchezze , che come V Amore ^ 
è finto cieco v ma fe dal fennoè governato ? egft è chia* 
co veggente. Le ricchezze , ficcome gli altri che comu* 
nemetite beni fi chiamano di fortuna , gli Stòici ri pori- 
cono traile cofe che chiamano <r* , cioè pr& 

Terin. % come comode , opportune , ma non già eleggibi- 
li ' che ciò unicamente è prerogativa della virtù ; la po- 
vertà é fecondo loro trà quelle ; che dicono W 

» ^iCi m on ccrt0 mo(l0 pofFtf**'** » cne non 
deono fuggire , come mali , ma poftergare , e lafciare 

ftare , come incomodi . Or perché nella univerfal cor- 
ruttela , e nella feccia di quefto Mondo le Ricchezze', 
che a chi ben 1* ufa , fono ftrumenti incomparabili di ge* 
nerofità , di liberalità , di mifericordia , di carità , di giu- 
ftizia , di virtù ; malamente ufate , fono efea di fcellerag- 
gini , fomento, di malvagia oziofità , e d' avarizia , a di 
fozzura cagione , perciò hanno da i favj uomini carico L 
« vitupero . Lo fteffo Signore vedendo quanto poco be* 
ne fia ufato quefto dono di Dio ^ nel fuo Vangelo affer- 
ma ,cfler più facile un groffo canapo paiTare per ima cru* 
na d' un ago : che un ricco entrar nel Regno de* Cieli . 
Che non fi pub fervire a Dio" , e a Mammona , ch f è it 
Demonio delle ricchezze , detto dal nafeondere , cioè} 
dalla radice 'L human, in Ebraico Matmon^t alla Siriaca, 
che le parole ama , come la uoftra , di finire in vocale j 
"Mntmonu . La fuhefta ,e deplorabile fepoltura del Ricco 
pur mi fa'Fede , le Ricchezze effere più tofto incentivo 
de' vizi , che provvifion di virtù . Son pieni i Poeti , i 
Blofofi di tutt'i fccoli dc'biafimi delle ricchezze, che io 

non 
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con vo' ftar qui a compilare , quando 1* esperienza Io 
looftra pur troppo , cffere elle come in man del matto 
molte volte il coltello . £ V Apertolo quando dille 2U« 
dixmalorum cupidità* , intefe particolarmente la cupidigia 
dell* avere , 1* avarizia , poiché nel Greco originale è 
fix«f?</f>f'« t f7 defio, e la *vagbe%%a delV argento , laddove la 
povertà fu la maeftra di tutte V arti , V ingegnerà , e la 
difpeofatrice di tutte le profeflioni air umana vita gio- 
conde , utili , e ne cesarie , e in oltre , madre di fru- 
galità, di fobrietà,di moderazione, e di temperanza . Per 
derilione adunque dei Dubbio propoiìo , da che fatta la 
ragione , della depravata noftra natura , e del guaflo 
Mondo dietro al malnato intere (Te fmarrito , poiché quel 
che accade per lo più , pio fi confiderà , pare , che lu 
Ricchezze , anziché di giovamento , rechino danno , e 
difav vantaggio, non per loro flette , ma per la cattiva-* 
maniera di chi T ufa , o più colio, abufafene. 



. SE LA SCIENZA y E V INGEGNO SIANO UTILI , 
O DANNOSE ALLA REPUBBLICA. 
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]ON Vi maravigliate , o Signori , fe quella vol- 
ta io prendo a declamare contra la verità , 
e in difav vantaggio per così dire , di me me* 
de fimo , come quegli , che voglio ora addita- 
re per inutile, e dannofa alle Repubbliche la 
feienza . Prendete quella per una pura eferckazione 
4' ingegno ; che a fuo tempo fpero di farvi vedere , giù* 
ila i miei più iìnceri fentimenti , il contrario . Dico 
adunque , che V abufo lacrimevole , che fanno gli uo- 
mini raiferabili del più caro dono , e del più pregiato 
teforo , che dall' alto ricevano , cioè della feienza , e 
dello ingegno , ha coflituito molti in un tal dubbio : fe 
pel reggimento degli Stati fiano maggiormente di prò , 

p pure 
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o pure di danno . Le guerre di dentro , e di fuori , le 
difcordie , le inobbedienze , le contumacie , le ribellio- 
ni , le ambizioni , le avarizie , le alterezze , le fuper- 
bie , 1* invidie , e cento abominevoli peftilenze erte 
ft racciano infelicemente , e confumano le Ci tradì 9 e 
gp Imperj , di che fon parto mai , fe non della feienza 
a fomentare i Vizj in fimil gmfa abbaflata , e delle for- 
ze dell* ingegno umano ad altro ufo , che a cjuello pél 
quale fu creato > impiegate ? Fu creato egli , particeli 
la , com* un antico dine , d* aura divina , per contem- 
plare quello bel Mondo , come opera cf un Architetto 
incomparabile , dell* Eterno Facitore Iddio . Chiamavi 
il Cielo , non poffo qui non efclamare col Fiorentino 
Poeta Teologo , 

Chiamavi il Cielo , e intorno *vi fi gira 
Mitrandovi le fite belle**** etttne , 
E r occhio itoftro pur a tetra mirà . 
Quel medefimo ingegno , oh Dio ì che doveva alle lodi 
del Padre fuo tntto umile , e lieto rivolgerti , e il tutto 
invitare a fargli omaggio ; fu per pervertiti di genio 
contra il medefimo Dio adoperato . Se quegli , he* qua- 
li più nfplendente lume di feienza appariva , e maggior 
forza d' ingegno tifedeva , prendendo le menti degli 
Uomini coli* ammirazione di fe (ledi , al lor dominio 
con foave infieme , e valorofa maniera gli foggettaro- 
no , e dalla vita di beftia fottraggendogli il culto di 
Dio loro infegnarono , i bei coltami moftrarono , e die- 
dero loro nome di vivere moderato , e civile , e colle 
reverende leggi , e co* i fanti efefnpj , di rozai , eh* egli 
erano , e fcoitamati , ed ignoranti , in tanti onefti , e 
confiderà ti uomini gli formarono , e ripulirono , opra 
ancora al Contrario , e lavorò della feienza % t dell* in* 
gegno fi fu il di Tordi ne metto tra* Cittadini , la folle* 
vazione de* Popoli i 1* ammutinamento de* Soldati , la 
ruma , la ftrage , la guerra , 1* ere ha e il baratro di 
tutt* i mali 1* ateifmo . Filofofano gli Uomini fino nel* 
le pa ffioni , e i vizj fatti forti dal fapere 0 perpetuano , 

e fi 
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e fi propagano , acquiftando ancor dalP ingegno mag- 
gior vivacità baldanza , c rigoglio , e fìcee me la cala» 
mica di ferro armata manda più uniti gl'effluvii ad ab- 
bracciare il ferro , e trarlo a fe , e con maggior forza 
ritenerlo ; così Un animo malvagio armato di visore 
.d' ingegno , e d' intelligenza , non fi può dire , che torte 
dhpofizione ponegga ad attrarre al fuo d'empio , anche 
I più r cHftenti , e i pio duri . Ma per \enire più al par- 
ticolare degli Stati , e delle Repubbliche ; chi non fa , 
la Città di Sparta eflere (lata delle meglio , e più fa via- 
mente governate Repubbliche della Grecia ? che rendè 
contrattabile agli A tenie fi fopra gli altri Greci la premi* 
nenza ì Pure bafe , e fondamento di quefta Republica 
fi fa una Legge , che apertamente lo ttudiare vietava , 
e le lettere » Nè per quefta furono eglino men valorofi, 
né meno in guerra , e in pace eccellenti > e Veramente 
non neir artifizio , non ridi' ornamento del dire , che 
(òvente fa oltraggio alla verità , torto alla guftizia , e 
fi riduce ad eflere una dannofa aftuzia , per affievolire le 
Leggi , per for prendere i Giudici, per abbattere i buoni 
configli , per efaltare i cattivi , per deprimere i buoni 
per tirare col)' amo delle parole prèfo , come pefee , il 
volgo i non nel bel dire, dico, non nel leggiadro feri ve- 
re , non nel poetare (bave , che a guifa di Sirena effe» 
minando gli animi , alletta infieme ed uccide , non final- 
mente nelle foverchie,c curiolarnente fpttili fpeculazio- 
ni il ben ctTerc delle Ci tta di confitte , e de' popoli. 
Excudent alti [giranti a mollius ara ; 
Credo equi de m , <vi<vos dueent de mar more tuìtttt l 
Orabtint caufas meltut , coelique meatus 
Dcfcrtbcnt radio , tir /urgenti a fiderà dicent- . 
'fu regere imperio populot , Romane , memento z 
tìd ttbt erutit artet , putìque imponete moretti ; ■ 
Vurcere fubtcóiss , df debellare fuperbos . fpL il 

Quanto tardi venne la Poeiia a Roma , e quanto più 
tardi la Filofofia 4 ed altre arti d' ingegno ? che tutte a 
quei valorofi erano pellegrine , e bagnava , che dalla 

C ozio* 
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oziofa Grecia io quel terreno fecondo d' Eroi veniffero 
trapiantate . Finalmente con non minor verità , che^ 
grazia fu detto , che Grada capta feram viftorem cepii . 
Poiché gli animi guerrieri , e politici % avvezzi ai foli- 
di peoGeri del governa , è gran pericolo , che nelle ame- 
nità degli Rudi più fioriti G perdano , e che lafc'tando 
lor brufca tempera ed auftera , vengano ad acquietarne 
una molle ed effeminata . Ne poffbno elfi invecchiare 
nel ricevere le profondità più aftruCc , V ofTervazioni 
più fquiGte , e più fine , le delicatezze , le leggiadrie , 
e tutto ciò , che potè mai la curiosità , e bizzarria del* 
V umano ingegno inventare . Compagna quali Tempre 
indi vi libile d' un grande ingegno è V ambizione vaila , 
fm: furata , incontentabile . Agli fiati fa di meftiero più 
.degli ubbidienti, che dcgl* ingegno!! , e 1' uguaglianza-* 
delle Leggi , e la moderazione , e la modeftia ,e il trat- 
tamento fàcile , manfueto , e gentile , ed una certa cit- 
tadinefea fratellévole comunanza , anima delle repubbli- 
che , più (i mantiene tra quelli , che non fono né feien- 
ztati , nè\ ingegno fi , ma bensì nel ben comandare fecon- 
do le Leggi , e a quelle ubbidire ammaeitrati , cioè lea- 
li , e perfetti Cittadini . Cefare per grandezza d' inge- 
gno, e di fapere levato in alto, non volle discendere al 
civile porto privato , onde Sprezzando le Leggi della fua 
Patria, fi occupò la tirannide. Alfonfo Re di Cartiglia 
detto il Savio , perciocché era tutto intento a contem- 
plare i Cieli . e i movimenti loro , non feppe efler favio 
per fe medefimo , e offertogli per la grande ftima di 
fua virtù da 1 Principi di Germania 1' Imperio , lafciò 
perdere , e portarti via da altri sì bella , e gloriofa oc- 
catione.. Che non fon proprie del Principe le fpecula- 
zioni troppo ardue , lunghe , e profonde , e beffandogli 
una tal quale cognizione universale , che lo prepari e 
lo difponga a quella particolare , c propria fua , ciod. 
del ben governare , in quefta dee egli ogni fuo Audio , 
ogni opera , ogni penfiero. collocare , eftendo arte per 
fe ftcflà la dìù utile . la più fublimc , la più neceiTaria , 
• i.a * la più 
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la più benigna vcrfo il genere umano , arte propria di 
Dio , che T uni ver fo tutto con ammirabile tenore di 
provvidenza governa 

Quefto ho detto io (in qui a modo di declamatore , 
che prende per un tal quale fpiritofo efercizio a ador- 
nare Paradofli i e far parere credibile lo 'ncredibile ; 
del redo è troppo chiaro > t più del Sole , manifefto % 
dalle faenze ricavarti non (blamente luftro , ma utilità 
per gli Stati . Chi riduffe 1* anno , i mefi , i giorni ,e 
Ì*ore , naturali mifure del tempo in torma , per così dire, 
civile , e mife la sfera in piano , o con piccola macchi* 
na i moti , e i denti del tempo per ufo degli uomini rac- 
chi u fé ? L* Agronomia . Chi la navigazione rendè faci* 
le e piana ? La Nautica . Chi il commercio ritrovò , e 
mantenne, per lo quale il Mondo lì fece come una città ? 
1» Aritmetica . Chi le leggi preferive alla Politica , al» 
1' Economia , alfa Morale ? la Filofofia , che a tutti 
quelli governi pr e fi ed e , e che da' coffa mi fi noma . La- 
onde Platone veriiTimamente difle, allora gli Stati eflere 
ben governati , quando o i Filofofì regr.affero , o i Re* 
gi filofofaflèro . Da chi fon mantenute in bella pace le 
Città , e le cafe , e gli uomini medefimi con fe lìtui , fe 
non da quella in (igne parte di Audio , che riguarda t 
coftumi ? Del ben comandare , e del ben ubbidire le 
leggi chi P ha tnfegnate , fe non là Filofofia de' doveri 9 
e degli uficj? le prime, e fante iropreflìoni della Maeftà , 
della Onnipotenza , della Provvidenza e Beneficenza di 
Dio chi ce le imprefie , fe non lingua Profetica , fe non 
fovraniflìma Poefìa con Inni infpirati da Dio medefimo, 
€ con canto di Paradifo -M Padri e Greci , e Latini 
non fi fervirono della forbita loro dicitura, e rettorica, 
come iftrumento efficaciflimo per falvar anime ? Socrate 
giunfe a dire, tutte le virtù morali eflere faenze , poiché 
a volere che fieno virtù , bi fogna che fieno fondate fal- 
la diritta ragione , la quale Opponendoli al falfo ragio- 
namento della paffione , vince col vero , e fi rimane in 
fella , Una feconda miniera d' argumemi per V utilità 

C 2 delle 
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delle fcicnzc , e degli (ludi , puoi ritrovare nelle dotte 
non meno che vere e fondati (Ti me prove , portate dal 
dotto e moralismo Sig. Benedetto Averaoi ? amantiflì- 
mo mio Maeftro , nelle fue nobiliffime Orazioni fopra-, 
quefta materia , che egli ricchifsìmamente trattò , e per 
cosi dire , cfaurì . E chi non vede , che V ignoranza è 
male gravifsimo ,e una caligine ,che offufea il dono del- 
la ragione datoci da Iddio-, e la dottrina , che quando d 
vera , è Tempre accompagnata dal buon coitume , e dal- 
l' arte del ben vivere , fa la felicità pubblica , e P ono- 
re , e la dignità degli (tati e delle Provincie . Pili notu, 
dico in cofa chiara e manifcfta 

• ■ 

• ■ 

SE SIA MEGLIO IL MERITARE LE CARICHE, 
CHE POSSEDERLE. 

DISCORSO V. 

pTTT^LLA Prima propofta del Dubbio : fe meglio 
1 : -^S^fe ^°^ e ^ uurirarc ^ e Cariche, o '1 pofsederle ; 
l^^g^Jr feci Cubito una tale confìderazione . Quefto 
pS^g^L Dubbio , fe ben fi ragguarda , è da fe ftefso 
^jK?H3 pr j ma derifo. che da altri pronunziato . Poi- 
chè e chi non vede , che occhio fano abbia dell' intel- 
letto , che il meritarle impera di gran lunga il pofseder- 
le ? Il meritarle è virtù , porte de ri e è ventura . La ven- 
tura , o vogliam dire , la fortuna , cofa varia , inftabile, 
leggiera % cieca . La virtù ali* incontro è una faccenda 
foda, (labile , grave , veggente. PofTeflìone noftra , roba 
noftra è la virtù veramente : pofleflìone, che torre non.* 
ci (i può , della quale niuna è più ferma , e più ricca , e 
più propria . Le cariche , le dignità , i titoli , gli onori , 
e tutti gli altri efternl ornamenti , non toccan l'uomo-, 
non fon fatti da IP anima , che è proprio P uomo . Ven- 
gon di fuora, ficcome un 1 aura incerta gli porta , che ri- 
portar gli può t e trafportarc ad altri in un foffio . Così 

è il 
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è il flutto , c il riflufTo di quello borrafcofo mare , che ha 
nome vita fecondo che regnano i venti , la fortuna ora 
è da quefto, ora da quello, e fi può ben chiamare collo 
fteflò titolo , che da a Marte Omero , «a^V**®*, co» 
mechè nel giuoco di Marte , fevero giuoco , e zarofo , 
vi a f intriga molto talor la fortuna . Diceva Orazio , 
facendo fronte colla filofofia alla fortuna , fe ella muove 
le prefe penne , e da me le va fi , le riconfegno ciò che 
mi diè , e nella mia virtù mi rin volgo e fortifico , e col- 
la buona povertà , quafi con diletta fpofa , m'abbrac- 
cio , chi ufo , e munito dagl' infulti della proterva Dea. 
Chi ha per guida la virtù, cammina Tempre ficuro, ben* 
che talora abbia il fianco feinto dall'accompagnatura , 
che gli dovrebbe far la fortuna . Ma non importa : tut- 
te le fortune ha feco , il fodo della felicità pofliede , chi 
poflìede virtù . Ditte quel gran filofofo con generofa vo- 
ce , nudo dalla prefa patria frappando . 5f*//' i miei he* 
ni , tutV i miei averi io meco porto. E il prudente Ulif- 
fe ufeendo dal naufragio , e da Real donzella raccolto , 
pure era quel che egli era , e la virtù di fua mano Culla 
fua nudità (rendeva, per cosi dire , un nobil velo d'una 
virile , e magnanima verecondia . Tanto e* vero , che. 
il virtuofo uomo alla fortuna fovrafta , nè giurifdizio- 
ne ha ella veruna fopra il Regno della virtù . Da que- 
lle ragioni , che per abbondanza di cuore, più chev 
per neceffità della cola , ho diftefe , motto io dicea : Il 
dubbio è bello e foluto . Bafta udirlo . La .fentenza^. 
ognuno nel Aio cuore 1' ha data . Sì , fe tutt' i cuori 
faflero, come i voftri , tutti belli , ben fatti , innamorati, 
della verità, fpogliati di pacioni, come il voftro mede- 
fimo nome fuona , e vaghi del vero onore , che den* 
tro di noi rifiede , e non di fuori ci viene , e che nella 
virtù, nella virtù unicamente confitte. Ma riguardando 
al commi popolo, oh quanto fono i fuoi giudtzj malfani, 
e diftorti, quanto fallì , e bugiardi / I figliuoli degli uo- 
mini , ditte quel Savio , fono nelle fue ftadere mendaci. 
Non valutano le cole al pefo della ragione, pefo giudo, 

e le- 
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e legittimo , ma le loro malnate paflìoni danno in quel* 
la parte , ove il pefo loro le porta il trabocco . Non-* 
pongono V onefto innanzi all' utile; il quale utile , non 
è mica nè anche utile , Ce non è onefto ; ma con iftrana 
perverfione di giudicio , e con ordine fccncertato , al- 
l' utile T onefto pofpongono. Abbagliati da i beni della 
fortuna , che più dan loro nell' occhio , quei ripofti , c 
fegreti beni dell' animo, che fono i veri beni, e che per 
uomini ci manifeftano non ravvifano ; nè confìderano 
quegli della fortuna eflere anche a i malvagi , comuni , 
laddove ne* beni dell* animo , la fortuna , e il cafo non 
hanno parte, nè il capriccio altrui , ma fon tutti noftrt • 

O curva tu ter ras anima , isf coelejlium immusì 
fi può a ragione efclamar col Satirico 

Ob al Juolo alme curvate , e del dei mote ! 
Pochi vogliono elfere buoni più torto , che fembrar tali , 
e pure non vi ha la migliore , e la più corta via , come 
diceva Socrate , per parere , che V eflere . Or perchè 
le cariche , delle quali uno è circondato , dovrebbero ef- 
fe re una teftiraonianza del merito , e un premio , e un 
legnale di virtù , dietro a quella general prefunzione , 
fe ne va il popolo , e alle ricchezze e agli onori , che 
realmente fono fegni equivoci di virtù , come fe fo fiero 
la virtù (leda , il primiero pregio tributa , e (foltamente 
quelle cofe di fuori ammirando al vero intrinfeco onore 
non mira . Quei mali amici di Giobbe , vedendolo tri* 
bolato , e da moltitudine di miferie intorniato , non ri- 
conofeevano dentro a quella feurità il bel lume di fua_. 
virtù , ma lo (limavano galligato da Dio , quando era 
provato, e nella tribolazione, come nel fuoco , affinato . 
Quanto è lufìnghiera , e ingannatrice V apparenza di 
quelli beni , che col fuo luftro ci porta via , e non ci fa 
in noi medefimi tornare , e ai veraci beni penfare ! Ca- 
tone , nome più torto di virtù , che d' uomo , non volle 
• fe (tatua , come per onoranza a i benemeriti Cittadini 
con bel coftume folea farfi . quafi volendo , che anzi 
$' averte a cercare perchè a lui fiatua non fotte eretta , 
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che n' era degno , tanto (limava più il meritare gli ono- 
ri , che r avergli . La ftefla fortezza d' animo , e fal- 
dezza di cuore fu quella , che il fece intrepido, ed in- 
concuflb fattene re dal popolo le mal date repulfe , onde 
Orazio ebbe a cantare , che 

Virtù ignara di fordtda repulfa 

Fer onori rifplende intatti , e fìtti , 
Nè pon già , 0 prende Con filari feurt 
Air arbitrio <f un* aura popolefca • - 
Virtus repulfa nefiia fordid* 
lutami natis fulget bonoribar, 
Nec ponit , aut fumit fecurcs 
Arbìtrio popularis aura . 

Non pende di fuori la virtù, contenta, e paga di fe me-i 
defìtna, a fe fretta teatro, e (ufficiente ed ampio, e inde» 
fidente, trova in fe fteflà la mercede e il guiderdone » 
Fu pure ingegnofo chiunque fi rofle r il legiflatore de' no- 
mi , o il popolo, o il cafo ; che quello, che in altra lin- 
gua fi dice, dignità , officio, onore, nella noftra con (in- 
goiar modo vien detto Carica, e mifteriofamente detto, 
poiché e che altro fono gli uffici , e le dignità , che 
Cariche, peti; detti anche più piacevolmente, ma colla 
Retta mira , incumbenze , come cofe impofte, addotta- 
te; onera y non bouores , che io non credo, che per ifee ma- 
re invidia più torio , la quale dall' apparente luftro prò* 
viene , fia detto da noi 1* uficio pubblico , Carica- > 
quanto per dare a divedere ciò , che è in realtà ; che^ 
quello, che il volgo ttima altezza di grado, fublimità di 
porto , dignità di figura , è in fatti una gravezza , una 
Carica . Che però il faceto Berni , ma che fotto face* 
zia racchiudeva bene fpeifo fentimenti di-fana , e di pro- 
fonda filofofia , nel principio del Canto fettimo del fuo 
Orlando ; contra gli ambizioni prorompe, in quei verfi $ 
Mi feri voi , che non dormite mai , 
Voi , che defiderate efier Signori , 
Che con tante fatiche , e tanti guai 
Andate dietro a gr andata* ed onori t 

Com* 
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> ' Compaffton bi fogna avervi a fai , 
- • " ■ Iterò ebefete di voi Jlejfi fuori , . > , i < 

È non fapeie ben quel che cercate , 
Che non farefie le pazJe , ebe fate . 
Qucfta grandezza , imperio , fiato % e regno , 
Giulio , o non giufto iifogna ebe fia , 
E ebe cbi V ba , ne fia degno , o non degno : 
11 primo è una gran facchineria , 
Il fecondo è bersaglio ; 
con quel che fegue . E appretto mirabilmente : 
Il Re fe vuole il fuo debito fare , 
No» è Re meramente , ma fattore 
Del popol , ebe gli è dato a governare , 
• Ter ben del qual l ba fatto Dio Signore . 
Or vedete quanto fta bene il nome di cariche agli ufìcj ,e 
che quanto più Tono (ubi imi, più fono d' aggravamento, 
* di pelo? Laonde anche pel loro ben proprio ( per dar 
-quello agli amatori dell' utile , e del diletto ) non è da 
de fiderà ffi di poffedere le cariche, che a farle bene t gra- 
vano più che folle va no , ma più torlo di meritarle , e di 
« (Ter ne degno . Ma quelli fono di quei morali paradofli, 
non bene intefi dalla volgar gente , ma con tutto che pa- 
radofli fieno, non renano d' elTer veri, ficcome è quello, 
che in Platone, è così bene vero inoltrato ad evidenza : 
meglio eifere l' ingiuria (offrire , che fare ; Poiché chi 
Ja ta , è cattivo , chi la foflrc , è innocente . Meglio e 
dare , che ricevere , (colpì pure nelle pubbliche monete 
un Papa , e di nome , e di fatti a' tempi noftri Santini- 
ino; che colla fua (anta liberalità, e coi tefori.al mag- 
gior uopo della Criftianità cantra il comune nimico pro- 
fati , diede un eterno efempio di facerdotale virtù , t> 
valore . £ i Paradofli degli dorici filofofi amatori della 
virtù , e dell' onefto , da Tullio oratoriamente maneg- 
giati , non fon eglino poi in fatti , a chi adentro gli pe- 
netra , veriflime mamme , e oracoli di non fimulata , 
ma verace filofofia ? Il loro favio era bello , franco , 
onorato , ricco , io fine Re de 1 Rè , come rapprefenta^ 

fccon- 
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fecondo le loro voci , Orazio v perciocché chi ha la vir- 
tù , merita tutto , r meritando ha tutto, benché non- 
1 abbia w * 



"SOPRA L* AMORE ONISTO* 
DISCORSO Fi. 




UE Sono i fentimenti nobili , e principali mi. 
mitri dell- anima , e che più alla tot tigli ez- 
za , alla purità , e alla fublimità dell' intel- 
letto s* accodano ; fa villa , e V udito , poi- 
ché gli altri poffeggono molto del baffo , e 
del terrcftre , e V altezza , e dignità della nofrra ragio- 
nevole foftanza quaCi a quella delle beftie deprimono . 
Raggio è della divinità la bellezza , onde chi a ella ma- 
ravigliando lì volge , e prefo da bello ardore , la va- 
gheggia , e contempla , pafeendo P innamorata viltà- 
d' un sì bel lume , viene in Quella , per cesi dire , a raf- 
figurare , e adorale una immagine , che più al vivo 
quaggiù le celeftì inviabili bellezze fomiglia . Bafta 9 . 
che egli , contentandofi di guftare di quefta luce quella 
virtù , che illumina non voglia , fconftgliatamente , e 
più che meftier non faccia , avvicinandoli , provére 1* al- 
tra virtù ; quella , che incende y e a guifa d' incauta , e 
femplice faifallctta , arder mifera mente le piume , e in- 
vece di luce confortativa , e confolatrice , fentire un 
fuoco divoratore -, e diftruggitore della fua vita . 11 pu- 
ro , e fchietto piacete -, e il limpido , é chiaro diletto , 
the dal fonte della bellezza per jgli occhi defrofamente , 
e fenza faziarfì fi beve , non è certamente in alcuna ma- 
niera da paragonarti colie torbide , e fa ngofe dilettazio- 
ni de 1 volgari amanti , che il beli* uf d , e buono della-» 
fteiTa bellezza , mentre voglion tròppo goderla , fi perdo- 
no ; e a guifa delle feimmie , che i loro parti accarez- 
zando , e per troppo amore abbracciando fo frega no , 

D fan 
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m che il piacere , mentre credono d' aferrarlo , e di 
ftfrÀpgerlo , fvanifca loro , e fi fugga.. 
Siccome eterna vita è veder Dio , 
Hè più fi brama , ni bramar piò lice % 
Così me , donna , il 1)0% veder felice 
Fa iu qusfto. breve , e frale viver mio . 
II. Petrarca , che, come diceva la immortai Criftioa Re- 
gina di Svezia % fu un gran filofofo , un gran poeta , ev 
un grande amante , e che tutt' i più fini , e fegreti mi- 
/ fteri d* amore Tenti va, in f e , e ne' Tuoi verfi maraviglio- 
fa mente fpiegava , tanto era della vi fra dell* amata fua 
Donna contento , che più oltre non defìderava ; e per- 
ciò venne a chiamare quefto fuo (iato una beatitudine 
terrena , e una felicità sì piena ♦ sì ricca , e sì perfet- 
ta ' che s' arrifehiò per fino a figurarla come un mo- 
dello in piccolo di quella immenfa beatitudine eterna p 
che confifte nel veder Dio , la cui fola vifta , fenza al- 
tro più, fa beati. Una bella vermiglia luce di gioventù % 
una lieta maefta di volto , un temperato brio , un rite- 
gno cortefe , una modefta fierezza , o uno fpirko ringo- 
iare , un'- aria vaga condita dalla maeftà , occhi fpeccmv 
dell' anima , ne' quali traluca il vigore d' alto intellet- 
to , e F aria del vifo , del coftume dimoftratrice , lineai 
menti , e dintorni , e colori , e proporzioni tutte avve- 
nenti , e leggiadre , che in bella faccia sfavillino ; come 
non fon eglino aroorofe macchine , che per dolce , e for« 
te guifa la rocca e fp ugna no d' un bel cuore ? Al Vede- 
re , Re de' fentimcnti s' aggiunga ora F Udire ; che non 
( men n e il' orecchio , che nel V occ li io la fotti! maeftria del- 
l' Artefice eterno tutte fue industrie pofe, in maraviglila 
maniera architettandolo , poiché dovea elfo delle voci, e 
delle parole mefiaggiere dell' animo , e (fere ricettacolo 
infieme , e trafmettitore . Che ffe poi quelle parole da 
mu fiche note avvivate , e dalla foavità del canto acco- 
modate e condite , con dolci , e inifurate percofle , e 
con bella circolazion d' onde deftate nelF aria , battan 
nell' anima ; oh come F invaghiscono , come F innamo- 
rano ! 
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rano / Oh quanto una bellezza coli' i frumento del can- 
to , e col lulìnghevol vezzo d' artifiriofa voce , rinnalza 
fuo pregio , ricrefee Aia forza , e moltiplicati avventa gli 
fìrali ad un beh' animo , che armonico ila infìerne , ed 
amorofo ! Le parole chiamò il Greco maflimo poeta.* 
Omero , alate , perciocché elle , cred' io , a guifa dì 
fatue penetrano , dall' arco particolarmente di bella , 
e leggiadra bocca fioccate i ma chi dà loro V ale , chi 
le impenna , perchè più rattamente volino , e c re ice n do 
Ja velocità facciano ne* cuori il colpo più profondo , e 
più Vivo ì 11 cantò , il canto , die Je accompagna , re- 
gola il volo loro , e dirizza , e governa il lor péfo . 
Amore vien detto , appretto il divino Platone , ficcome 
di tutte le belle , e buone , e virtuofe co fe , ancora della 
Mufìca maeftro ; e in ciò dire , ditte tutto . Perciocché 
quando lì dice Mu fica , s'intende tutto quello, che e pro- 
porzione , avvenenza , mifura , tempo , decoro , armo- 
nia , e concetto i e quefto non folamcnte fi feorge ne'can> 
ti , ne' fuoni , e nelle danze , ma in tutte le umane azio- 
ni , ne' detti , ne» fatti , ne' peofieri , ne' portamenti ? 
ne' gefti , e in tutt* i maneggi , e reggimenti noftri , e il 
bello , e onorato vivere altro non è , che una ben ac- 
cordata Mufìca , ed avvenente armonia . Maravigliaci 
dunque non è , che Amore , il quale è delio di bellez- 
za , moftri , ed infegni Mufìca ; Poiché la vera bellezza 
nella conferenza della lingua col cuore , e nel concer- 
to delle virtù (ingoiar meme confìtte , di cui non fi può 
dare al Mondo più gentile , e più armoniofa Mufrca . 
Chiunque è amatore del bel canto , certamente eh* egli 
ha il cuore ben fatto , che fi detta air armonia e leva 
fe fopra fe , ficcarne la umana Voce , il più pregiato do- 
no di Dio , dal canto viene a efaltarfi , e a gareggiare 
colle sfere , delle quali i ben regolati movimenti forma- 
no in lode del Creatore quella mondana Mufici, la quale 
tanto ne* fuoi Inni magnifica il Re Profeta , dicendo : 
V aita gloria di Dio narrano i Cititi 
Vi fin man V ope annuncia il firmamento . 

D % F eli* 
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Felice adunque queir Amatore , che ne* bei confini del- 
la viltà , e dell' udito , termina il bello , e mifurato amoe 
fuo , virtuofameme operando ; pafcendo lo fpirito di va- 
ga infieme , e maeftofa bellezza , che di Tua leggiadra , 
e valorofa anima , la quale cflcre armonia difle il mufi- 
co % e filofofo Ariftofteno , faccia col delicato , e vago 
canto , maravigliofa fede , e per gli occhi , e per gli 
orecchi un fuo fedele amico innamori 



SE LA LEGGE SIA PER NATURA , O PER OPINIONE.. 
DISCORSO VII., 

,ER La rcfoluzione del Dubbio, che a* pa flati 
giorni fi parò d' avanti alla mente mia , e che 
io (limai opportuno dovervi participare , o 
Signori , cioè : fe la Legge fia per natura , o 
per opinione , pare che fia da confiderai , 
che a quei primi Uomini del fecol d' oro in feno air in- 
nocenza nutriti , e che V animo più lucido , e netto ri- 
tenevano , e da cfterne oppinioni meno ofTufcato , effón- 
do allora la natura nel fuo più verde vigore , e giova- 
nezza , non abbifognava. il Legislatore [ perciocché e 

Jjual giovamento del Medicò farebbe , quando mancaf- 
ero T infermità ?] e dirizzando eglino le loro azioni a 
quella femplicc regola della bontà , ed equità naturale, 
che con. efficace pcrfuafione tacitamente a ben fare gli 
moveva , e loro proibiva il contrario , non defiderava- 
no punto chi con forza , e con minacce gli raffrenane . 
Ncque prtmiis opus erat , fi potrebbe dire con Tacito, cum 
boriala fuoptf ingenio, peterentur ; & ubi nihil cantra ino- 
rem cuperent , nihil per, metum*vetabantur . E per quefto 
forfè gli antichi a Cerere inventrice delle biade , il ri- 
trovamento ancora* delle fante Leggi attribuirono , vo- 
lendo fignificare, che quando gli Uomini più rozzamen- 
te fi pafeevano , fenza quelle viffero , che da poi trova- 

te 




SETTIMO. xg 
te furono ; le voci folo della natura ascoltando , ed effe 
profondamente ferine nell* animo come divini oracoli 
conferva ndo . E qucfto elTere V offizio dei buoni Citta- 
dini affermò Ifocrate nell* Areopagitico . Fa duopolio* 
egli ? cbe i buoni Cittadini , e ebe ben fl governano , non i 
portici empiano di finiture , ma ne 9 cuori loro abbiano lau 

gtttfllZtia Taf otto ali ìpvipTXotràuypctyttxrittv «XX fP Ttùs 

%X*> ™ Ma poi che la naturale uguaglianza , elibertà 

degenerò in licenza , ed in luogo della vergogna , e del- 
la modeftia , l'ingordigia , e V ambizione, e la sfrenatez- 
za fuccefle , fu di meftieri , crefeendo i mali , multipli- 
care i rimedi , e da quella antica fempKcità , in quefta 
divertita di Leggi fi fcefe , e la. prudenza , che il giudo 
dall' ingiufto diftingue , e di ciascheduno è. propria in- 
terna legge , in aftuzia , e malignità fi converfe , e tor- 
cendo noi dal diritto fentiero della verità per forza del- 
le depravate opinioni , s' aperfe largamente la ftrada al- 
le frodi , ed agi' inganni . Allora il piacere , falfo imi- 
tatore del bene , e padre di tutt' i mali , con finte lufiri- 
ghe , dalla virtù medefima , e da noi fteflì c* incomin- 
ciò ad allontanare . Che fe noi ripurgaflimo 1* animo, 
noftro dalia vanità dell* opinioni , e nel puro eflere na- 
turale lo ri torna Aimo , vedremmo a un tratto forgere, 
e rifvegliarfi quelle fiammelle , che occulte , e quafi fe- 
polte giacevano , cioè quelle prime comuni intelligen- 
ze , che nell' animo , e nella mente , come adombrate , 
abbiam concepute , per le quali 1' un Uomo dall' altro 
non è diverfo , e fotto il medefìmo genere (ì contiene ; 
quelle cognizioni uni ver fali , ed eterne , principiatevi dal- 
la natura , ma per la mala confuetudine non perfeziona- 
te , ed opprelfe . Che fe noi diligentemente attenderemo, 
vedendoci eflcr nati a quefta civil compagnia , e non con. 
altro vincolo tra ili noi eflere «retti , e congiunti , chev 
con una certa bontà , e benevolenza fcambievole , e li- 
beralità di natura , la quale e la moderazione, e la ver- 
gogna , e la fedeltà c* infegnò , e cerne a' cittadini di 
quefta gran Città , che Mondo s' appella , eterne Leggi 
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ci diede ; diremo poi la forza della ragione nella mu- 
tabilità dell' opinioni confiftere , e non fu lo (Ubile fon- 
damento della natura efser pofta ? Io fo bene , che cia- 
(cheduno la propria natura fegvendo , e al fuo coftumc 
accomodandola , anche in quei primi tempi nutriva perlo 
pio temi diconfufìone , e di difcordia , nè del grado in* 
che egli era pofto , fi contentava , ma la giuftizia , 
1* uguaglianza fprezzando , e la forza in aiuto prenden- 
do , a' danni degli altri s* incasinava , ed i più deboli 
ingtuftamente affai iva , ed opprimeva . E però , come 
argomenta Demoftene , neccfsarie furono re ferine Leg- 
gi 9 che in mezzo collocate , ed efpofte agli occhi di tut- 
ti , invincibili , ed ineforabili con una fola voce ed 
apertamente , e fempli cernente parlafsero , per ammen- 
dare il difetto degli Uomini troppo vantaggici , e fo- 
peTchievoli , che della naturai facoltà s* abufavano fuor 
di mìfura . Ma non per quello non prendono le fcritte 
leggi il lor valore da quelle fifse , ed immutabili , poiché 
aa un medefimo fine onefto , e buono , elle riguardano , 
cfsendo per la pace , e tranquillità publica , e per lo ben 
comune , e di ciafeuno io particolare mftituite . £ fe al- 
cuni popoli, o nazioni con non ben temperate Leggi fan- 
no forza al dovere , i loro abominevoli efempi ni una-, 
portanza hanno , e niuna autorità poneggono per abbat- 
tere , ed efpugnare V invitta coftanza dell' eterne ragio- 
ni -, le quali antichiflìme eftendo , e per univerfale con- 
fentimento di tufi 1 i fecoli confermate , inviolabili du- 
rano , e facrofante . 

Sicché effondo la natura umana , Come di ragione do- 
tata , capace unicamente di religione , e di legge , ben- 
ché fecondo li genii delle nazioni , e V utilità particola- 
ri delle regioni , ella fembri nelle fue ordinazioni ci- 
vili cfler varia , capricciofa , e ftravagante , e bizzar- 
ra ; pure perchè i motivi , e i fondamenti delle leggi 
fono dall' oneftà , e dalle ftabilitc maflìme a quella con- 
formi provenienti , propria dote , e connaturale della 
ragionevol natura dee dirli la legge , non da opinione, 
pa da natura avere fua calcita , e fuffiftenza . 
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SE LA BELLEZZA SIA PIÙ 1 DEGNA DI LODE, 
CHE DI BIASIMO. 

DISCORSO Flit. 

6^17^%° M * *° DO ^ em P rc maravigliato , che il Moth 
KJ|"'| do vadia così dietro a pochi lineamenti , 

tIIÌÉ& coIoxi d ' lin bel vo]to > follmente perdu. 
WSsHs^ to , e che una bellezza non folamente i cuo- 
rkdc* volgari uomini , ma de* dotti , e degli 
afTennati fi tragga apprettò . Non dico i poeti , nazione 
lieta . ma i rHofofi più Teveri ingrandifcono , ed a m mi- 
rano quella bellezza . Ma che mai è ella in quel fon* 
do ? E* uno ammaramento delle menti più fagge , una 
dannofa lufinga, un incanto peftiJenziofo , una (iicna , 
che adefea , ed uccide , una Circe , che gli uomini tra- 
sforma in beftic , una feminatrice di discordie , e di 
guerre . Teftimonio ne fi a r Alia , e 1* Europa per un» 
bella Greca , con tutte le loro forze intorno a Troia-, 
azzuffateti , e mefle in ifeonquaffo . La bellezza inva- 
nire chi la poilìede , e I? empie d' orgoglio , d* alterez* 
za , e di fafto . E' noto il verfo , 

Fa fi us ineft palarti , fequtturque fuptrhia formatti . 
Compagna indivifibile della bellezza è la fuperbia , vi- 
zio fòpra ogni altro deforme , e deteftabile , laonde la 
bellezza diviene una crudele , e infopportabile tiranna , 
e beato quegli , che la potenza ne fchiva., e a i fuoi du- 
ri imperj non fi fottopone . Ancorché la fua tirannia fia 
tirannia di breve tempo ( poiché , come dice liberate 9 

Y.ukKu (ut yttp if xpo'wi *y «tari* V XP*'"* <MP ÉW » 

tempo confuma , o malattia guada , e dtflrtigge ) tutta» 
vìa in quel poco tempo è così fiera , e cosi (opra la de- 
bolezza altrui fi fa forte , che i poveri amanti gemono 
fotto acerbo giogo di opprefTantirTìma fervitù , fenza_» 
aver folla , o refpiro delle continue fatiche , duoli , ama- 
rezze , tormenti. Le riffe , le gelofic 3 le inquietudini , i 

fofpU 
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fofpirì , le lagrime , i lamenti fono le rigaglie de' fer* 
v i tori della bellezza , là qua le di loro tutt' ora amaro gio- 
co fi prende. Di pio , di rado fi trova unita alla bellezza 
la nettezza de i coftumi. Rara eft concordia forma y Atqm 
f udititi* . Ora fe la Pudicizia diffìcilmente lega col la», 
bellezza ; che vogliamo noi fare d' una bellezza , eh' è 
laida , che Cotto una lifcia * e bella buccia , per così di- 
re , chiude una magagna sì orribile ? Ma quando anche 
netta , e pudica fia ( che difficile è , che V interna fua 
propria vanità non la perda , e ruini , d' intelligenza col- 
la moltitudine de* malvagi amanti , che intorno affedio 
le fanno ; ) pure così mode lì a , e vereconda innamora 
quel più , e fommuove gli animi , ed ingombragli mag- 
g>or mente, e di libertà gli priva, e di pace, ed è fempre 
una viva morte , un dilettolo male . Invita fe.non altro 
al diletto, di cui difle con verità il divino Platone, 
e Ite re all' uomo efea di malanni , e di feiagure , e il fa- 
vio Archita affermò , non aver V uomo peftilenza più 
atroce , nè più mortifera . La bellezza è dolce pena il 
mirarla , il mirarla è gran pericolo , il vagheggiarla ve- 
leno , 1' invaghirtene morte . Non male a mio credere 
le belle Per liane appellò colui «x>«JW tw J^kw^^o. 
glie degli occhi , perchè in rimirando fìfo la facoltà vifi- 
va, fi fianca ,e infìevolifce , e degli occhi degli amanti an- 
cora la naturale bruttura li muta , e le luci ne vengono 
guerce , e feompofte . Il colore fi cambia , e impallidì- 
(cono , e per foverchia confutane di mente , e fmarri- 
mento di fpiriti, talor ne vengono anche , come de' mo- 
ribondi > gli occhi affollati . Maravigliofamente Lucrc- 
zio nel Lib. 4. fomma un conto de' danni, che cagiona*» 
T amor lafcivo . 

Adde quod abfumunt wes , pereuutque labori . 
Jiddc quod alter ius fuh nutu degitur *tas , 
Lubitur iuterea m , & vadtrnoniu fiunt ; 

Languent officia -, atque ctgrotat fama vacillata ; 
con quel che fegue . E di tutti quefti mali , della perdi- 
U della fanità » della roba , dell* arbitrio 9 delle civili 

con- 
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tonveniemsè , « del creata , è cagione una foia- 
mente amata bellezza . E tutte V allegrìe del Mon- 
do non poflbno addormentare il verme , che rode 
della fìnderefì , e il rimorfo della cofeienza , fpiegato 
a pennello dallo fretto Lucrezio , che. in fé fletto il 
provava , e che d* amore , come dicono , fi morì . 
Eximia n/efle , 6" viftu convivi a , ludi , 
Vocuìa crebra , unguenta , corona y fitta parantur, 
Hequicquam , quantum medio de fonte leporum 
v :.'Sirrgir arnwrr /i/f^wrrf , ^«o^ ** #fr^> portimi^ \ 
Di mezzo alla fontana delle gentilezze narice una, 
•guai Tergente d 1 amaro , che tra 1 medefimi fiori fc 
Verfi aurei , incomparabili /Segue mirabilmente. 
Tiut cum confati* ipfe animus [e forte remótdet 
Defidiofi agerè atatem in luftrifque pente. ; 
Effetti tutti d' una bellezza , la cui. foverchia ammira- 
zione è (tolta , il cui amore è perniziofo . Dovrebbefi 
perciò , come Elena , a guifa di quei prudenti Senatori 
Troiani , licenziare ; che dopo aver detto : E* belila 
queita Elena ; foggi unfcro incontanente rifolutamen- 
te : Ma sì fe ne vada > e ne adduflero la ragione , per. 
thè non faccia danno a noi -, e a' noftri nipoti . I 
quali verfi cita a propofito Ariftotile nella Morale , per 
confortare gli uomini al difprezzo della voluttà , e a 
quello che nel liW*. de' Ricordi morali per 

proprio governo al capo quarto , commenda traile ne- 
ceffone virtù dell' uomo da bene il gran filofofo , e Im- 
peratore Marcò Antonino . Temerità farie'la mia di con* 
dannare quei buoni Filofofi , che fi sforzarono con belle, 
e forti indurtrie di raddirizzare , e purificare 1* amore y 
e dal dolce veleno , per così dire , della bellezza , cava- 
rono un antidoto contra i mali di quella , e rincrefeen- 
do loro di vederla in preda a i lufinghieri •, e corrutto- 
ri , non la vollero lafciare abbandonata , e incuftodita . 
Ma non da tutti è ciò , e gran guardia di fe medefimo,e 
Audio, cred' io* che ci voglia, e bontà di natura . Cer- 
tamente che con tutta la tua arte innocente d' amare , 

E poco 
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fioco profittò nel figliuol di Clima , e pupillo del grati* 
Pericle il buon Socrate, 



QUALE SCIENZA SIA PIÙ * OBBLIGATA AL NOSTRO 

SECOLO. 

t ■ m • * * - 

DISCORSO IX, 
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"ri MIMA Materia di ragionare , per vero dire , 
ne porge il prefente ingegnofifsimo Dubbio , 
dal nobile e fcelto fpirito dei Sig. Contea 
Abate Gio: Batifta Fantoni , che le veci del 
dotto Padre Apatica Reggente felicemen- 
te fortiene , poc* anzi propofto . £ ha egli con una tal 
propofta voluto giudici o fa mente accennare , non di 
? ti t o di . quella particolarmente , ma di tutte le 
fetenze eflere *1 noftro (ecolo , generale Benefattore , e 
Salutevole Mantenutole e Accrefcitore , e Padre , ed 
Allevatore fecondiffimo , e benigniffimo . In quello fé* 
colo i* amante diletta, della verità la Geometria ha rm> 
Arato ouanto elh poteva ; n* ha illuftrato la Fifìca , ev 
quindi la falutevole facoltà della Medicina ha fatto mar 
laviglieli , e fruttuofi progreflì . Per via del Telefcopio 
il è avvicinato a noi il Cielo , e nuovi pianeti difeoper* 
ti il fono . 1 M ; ero (copi i piccoli corpi ci hanno ingrandi- 
to , e in quelli Spiccate inoltrate , per così dire , le fila y 
ond r egli fono teflu ti , La Meccanica i moti ci ha ritrat- 
ti, degli animali , e le forze tutte , e i momenti, e.le~s 
velocità , e il camino do* gravi , o naturale,, o impref* 
fo , colle fue ammirabili proprietà ci ha dileguato . I 
Termometri . x t Barometri , V alterazioni in. freddo , e io 
caldo % e . la gravità dell* aria. ci roifurano , Io non iftò . 
qui a annoverare gli uomini grandi , che ali* accrefev 
mento di quelite Scienze hanno glorjofamente contribuito. 
Bada dire a gloria della patria no (tra t che in. quella»* 
Real Corte di Tofana hanno gu^fte, ottusali , f e fublimj , 

facol- 
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facoltadi fiorito ; c datone a tutta Europa ; è »1 Ren* 
do tutto i faggi e le pnmiaic prò fegnalate , ansi an> 
cora ita Rio nati frutti d 1 ingegno . Teitjmonio ne fan* : 
t Viviani , i 
, e Ca.fte.li 

* «Ofigniffimi uvii* vromcin»; « ! nejiir.i nella 

Anatomia , e nelle Lettere gli Avcrani , e riclJ'a Poelià 
JFilicaia, e i Mcnzini . Oh noftra incoronar abile Cit- 
tà , non unto tra le Italiche Città per le m'e febbriche 
bclliffima , quanto per gì» ingegni , e per «Fj |p,„- t j chc 
in te fiorifcono , e che tutt* ora per r uriiverfo Mondo 
fpandono il tuo bel nome ! Ma fe fuori della patria no- 
ftra tino fguardo dar vogliamo , conofeeremo tutto il 
Mondo erudito cflere , e dato alle nobili e virtuofe cu. 
liofità . ^noferitti prezjofi , Medaglie , Infcrizioni ; 
avanzi tariffimi dell' antiche memorie tutto dì fi difot- 

^TV' "La* quCg , H r "* ffirac cognizioni fi traggono . 
Lo ftudio delle erudite lingue , e Serie Orientali vWff a 

aft-aiffimo e delle Sacre Lettere Umilmente. E fi può 
dire , che 1 arte Cnbca , quafi arte architettonica , foora 
1 altfe regtn v e le fue regole adopri nel noftro tempo 
giurìe,* raffinatiflime . 11 tutto fi efamina tufo fi va- 
glia, tutto fi faggia tutto fi paragona ; laonde per 
quelta giudiciofa maniera , ordine , e lucidezza fi trat- 
tano a fondo ie materie , e non da altri allaxtecà fi 
prende , nè fi va full* altrui pena , ma per incogniti e 
nnovi , e dìfcofcefi fentieri alla verità fi gìugne % quel- 
la s' ha in mira , a quella fi fofpira , facendo feropro 
procaccio di fplcndi<fe , e fegnalate , e quel che impor- 
ta , vere cofe , e notizie . La noftra pertanto Italiana 
gloria e per ifcendere più al particolare , il noftro ra- 
io > e ringoiare in ogni tempo f Fiorentino pregio ed 
onore % non ci Iafciamo toglier di mano i ma impren- 
dendo colle Oltramontane nazioni bella , e nobile 
virtuofa , ed onorata gara , perpetuiamo in noi il bel' te- 
faggio , e creiamolo , trafmeflòci da' noftri maggiori, 
d adornare ogni fecole d' una felice raccolta d' ingegni 
nocentini . £ z 
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SE FRA DUE CONIUGATI SIA DISGRAZIA 
IL NON AVER FIGLIUOLI. 



DISCORSO X. 



QN Può quefto Dubbio aver luogo , fe non a 
contemplazione della comun corrutela , che 
regna , per la quale dalle vere , dalle lìnee» 
9 .; : V-N*J re , e non che dalle divine , ma dalle uma- 
gagjC l nc ancora ? e naturali roaffime ci dilunghia- 
mo . L' amore di fe medefìmo , che datoci ., e inneftato- 
ci dalla natura a confervazioo propria , a difamore , c 
a danno altrui tropp* oltre funghiamo , e il malnato in« 
tcrefle , che ci.diffenna , e ci difumana , fono i due li- 
ranni infoienti, importuni , e crudeli che > cacciata la 
Ragione e la Carità., virtudi graviffin* , e manfuetif- 
fime, difpoticamentc Ggnoreggiano , e foni» alto y 
bano , ficcomc ei vogliono . Quefto penfare a fe mede*, 
(imo unicamente v ne il pubblico bene punto hèpocori* 
fguardare, marchio efpreffiviffimo/de* Tiranni^ va alla 
volta della diftruzione . nonché delle, Cafe, ma delle 
Cittadi , delle Provincie ,, de v Regni -, che perciò defo- 
lati reftano, (popolati, e diferti . Dio buono f Se il 
coniugarli è a fine d* aver pròle , come non farà difgra- 
zia il non averne, e P andare dell' onefto defideno , 
e del ncceflariamente intefo fine falliti Ed cvvi pure, 
chi giovane fi fpofa con vecchia., come con ìfperanza (fi. 
non averne . per aggiuntare i fatti fuoi , e goder fi foli n- 
ghi i loro comodi , e L loro beni ? O chi trovandoli in 
matrimonio impegnato , e della fua induftria, difpcra , e 
quel eh» è piU della provvidenza di Dio , che mai non.* 
njanca , e V onefte intenzioni, aiuta ; che il Tuo Sole fa 
nafeere fopra tutti ; che fenza che filino , o telTano , ri- 
vede i gigli , e a infinite migliaia di uccelletti non fa-i 
rrtancare del vitto ; che ci ha imbandita , come dice il 
Grifoftomo , per abbondevole , e ricca roenfe la terra , 
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con fopra capo il preziofo ed allegro padiglione del Cica 
ló , che Tempre ci ita 9 e guardando e proteggendo ? 

O curva in ter ras anima: & cceUfltum tri arie s ! 
Efclamerò col Satirico tenebrofo. Una vile, e mefchina,* 
una bafsa con fi deiezione di marcio in ter effe ci allontana 
dallo uficio noftro, dal noftro fine, da Dio; ci fa abbor- 
rire le più care , e fante cofe. , e ci fa parere difgrazia^ 
quella, che era nel tempo degli antichi Santi Padri no- 
ftri , precurfori di noftra Fede, e di noOra Religione fon- 
datori , e annunziatoti, famigliari di Dio , e amici fuoi r 
una benedizione del Cielo , una pienezza di bcatitudi* 
ne qui in terra , una grazia fceltiffima della mano dt 
Dio j che ad A bramo il vecchio padre de' credenti , 
perfonaggio così amabile. , così. venerabile., e ripieno di 
tanto, fapere , e di cosi eccellente virtù , non feppe prò» 
mettere co fa più degna , che il moltiplicare Ja Temenza 
fua fopra il novero delle delie del Cielo e dell' arene 
del Mare . 1 Romani , prudenti flimi uomini e valorofì 
che per le loro gran virtù , e rare, che rilucevano, e fi 
facevan vedere fino a tra ver fo delle tenebre della genti- 
lità , furono da Dio di quella gloria cfterna , e di quella 
grandezza , come S. Agoftino vuole , guiderdonati , che 
gli rende , e gli renderà per tutti i fecoli , famofi , ed 
immortali ; i Romani, dico , efTendo per V afpre guerre 
civili il loro ftato de folato , ed efaufto , provvidero col* 
le leggi a ripopolare il mede fimo fa pendo che gran ric- 
chezza , e utile patrimonio delle Repubbliche, e de* Re* 
gni fon gli uomini , che fruttano al pubblico , e che a 
prò di quello lì poOTono (pendere . Laonde e a i celibi; 
mifer pene , e i ricchi di figliuoli privilegiarono . Che. 
felicità è quella mai , per ulare le parole del Re Profeta, 
il vederti circondata la tavola , qual lieto e fertil terre- 
no , come da giovani , e ben vegnenti germogli . e quaG 
piantoncini d* ulivo ; e la madre , quivi aflifa ilare , 
della fua numerofa prole , gioiofa .' Ma oggi : quanto, 
s! avvera quello d' Anacreonte ; 

JVJ danaro iniquo e fello, 

Ho» 



I 



gg DISCORSO 
tlon ci * padre , «2 fritteli* . 
Tutti i più cari nomi , le congiunzioni piti ftrette , gli 
affetti più naturali , e più innocenti , le più cafre tene- 
rezze , vifcere , pietà , cuore , tutto è (pento , diftrut- 
to , e tornato a niente . Sol 1* argento G mira , dice lo 
fteflb Anacreonte . Or non fia maraviglia , fe V aver fi» 
gliuoh f (limata in altri tempi ricchezza , e benedizione 
di Dio , pofla far luogo al dubbio : fe pofla eflere di* 
fgrazia . Ma non folo T intereiFe in quefto guado giudi- 
ciò v 1 ha parte , ma talora la vanita ftefla delle Donne , 
che ftimano la bellezza loro per avventura venirne o 
■ appaflita , o sfruttata . Quefto fcrupolo pur venne ad 
una femplice paftorella apprendo Teocrito nel Colloquio 
tra effa e '1 Pallore , non ottante che ella non fuffe dal- 
le cittadinerche arti viziata . Terno, dice ella , 

Temo , che 7 parto la beiti non guafli . 
A cui rifponde incontanente il Pallore, che pieno di fo. 
cofo defio tutte le paure le toglie , con miwbil fran- 
chezza dicendo : 

Saranno i figli a te novella luce . 
E di vero veder fuo fangue , veder parte di fe canili- 
ma , immagini vive e del corpo , e dello fpirito , pe- 
gni di coniugale oneftiffima benevolenza , vincoli di 
carità fcambievole , tra i coniugati , foftegni di Jor 
vecchiezza , e della caia infieme , come non empie- 
rà t cuori di gioia , e d' interno verace giubbilo, 
benedicendo il Padre dell' univerfo , die gli die , 
confidandoti fe gli ritoglie ì Pure la fterilità , fe 
così Iddio il permette , fi dee in pace portare, 
od (limarla difavventura , poiché altra 
Sciagura non vi ha , che quella , che 
da noi rat defimi col mal 
face ci facciamo % 



NEL- 
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UMLV APERTURA DELL' ACCADEMIA* 

DISCORSO XI,. > 

OL Voftro comando, Sig. Apatifta Reggane ; 
cercate di 

antiquo me includere Indo , 

quando io altro non faceva , che ragionare 
in quefta mia di lettiflìma Accademia , come 
bene i miei Ragionamenti qui fatti , già pubblicati di- 
moftrano . Ma io ornai per l' avanzata età sfruttato e 
fpofsato , che polso recare quà , che fia degno delle vo« 
(tre purgate orecchie , vir ruoli Accademici , in queflo prin- 
cipio dell' annuo corfo Accademico ? Quando così bene 
vi diportate , con Profe , e Focile limate , e fcelte ; 
ogni parola , eh" io aggiugneilì a confortarvi nella ono- 
rata intraprefa carriera , farebbe , com' è il proverbio 
Greco , m éihemt òrpów t uno fpronare eòi corre. Solamen- 
te in brevi parole vi ricorderò dell* origine di quefta*» 
Accademia , e del fuo nome ereditato da quel famofo Be- 
nedetto Fioretti da Vernio , che ne* fuoi Progmnafmi 
Poetici , tutti i difetti , e licenze prefe da* Poeti contra 
il decoro , e contra V Arte , come egli dice , alla guifir 
della vecchia Commedia. 

multa cttm liberiate notàbat ; 

talché appellare il potrebbe flagello de 1 Poeti . Or quo» 
ito Critico , fi prefe per motto quel verfo : 

Hullius addiclus turare in *verba magi/Ir i , 
E s* intitolò Udeno Nifieli , nome fatto dalle tre lingue 
Greca Latina , ed Ebraica -, cioè di nefsuno , fe non di 
Dio mio, cioè Uomo di Verità . £ fi difse infieme colla 
fua convenzione letteraria Apatifta , cioè De' difap* 
paifìonati , dipignendo con quefto nome il fuo infiitiito 
di dire il fuo. parere con libertà , e franchezza . 11 no* 
Aro gran Padre Agoftino Coltellini , ne fece una Acca- 
dcinia formata , quale fino annoiti! giorni. continua fe«. 




*> DISCORSA 

licemente ,e da lui fi noma .Quella fuddivife egli in Ac- 
cademia particolarmente detta , e in Univerfrtà ; con- 
doppia imprefa , V una del Sole illuminatore del Mon- 
do , 1a quale dice : 

Oltre i confini ancor del Mondo noftro ; 
poiché a quefta , letterati Foreftieri , e Oltramontani 
s* annoverano , come tra gli altri ( e battimi nueftó Co- 
lo per tutti ) Niccolò Einfio , il quale nelle lue belle 
Elegie a' noftri Letterati , e al Coltellini mede (imo , da 
« divedere quanta ftima di quelli , e della noftra Acca- 
demia faceva . L* altra imprefa è della Univerfità^ed è> 
come fapete uno Specchio col motto : - 

tbc la figura impreca no» trafmuta ; 
alludendo alla finccrità difappa'flìonata , che in quefto 
luogo nelle Varie Lezioni fopra qualfivoglfe materia fi 
figurano -, e tali quali fono , fchietti ti rapprefentano , 
e nudi per rifpetto della bella , e venerabile verità . 
Diir Accademia fi pafsa alla Univerfità ; cioè dalle, 
belle, per dir così, alle buone lettere ; dalla giocondità 
della l'odia . al ferio della Pilofofia naturale -, morale , 
e al divino della Teologia v ficcome tùtt' ora qui fi rav- 
vila . Quefta è la giù dici ofa invenzione -, e la Pianta di 
quella rinomi nati flima Adunanza , del noftro buon Pa- 
dre . E il Sovrano Protettor noftro fece Io ftefso , che 
era ancora Sovrano della Tofcana , i cui Luogotenenti 
lino al numero di quattro per volta rifulfero , de* quali 
è rimalo pur oggi un folo il Sig. Manfredi Macigni . Mi 
fovviene con gioia V illuftre prefenzadi Carlo Dati, de* 
Senatori Segni , e Filicaia ec. Oh Dio che uomini! che 
in quello luogo , come Luogotenenti rifederono , e le 
nottre Accademie frequentemente , e attentamente ascol- 
tarono , e commendarono, e prornofsero , con efsère an- 
eoreffi a parte de' noftri recitamenti ,e accanto a loro io 
fedetti , e gli ho ancora negli occhi , nella mente , e nel 
cuore . Quanto è detto fin qui , batta a rinnovellare , 
t corroborare il voftro bel fuoco e ardore ver fio le Lette- 
ire , ma più di tutto la Reggenza del profeate Sig. Con» 
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te CammiMo Antonio Boccadiferro , che alio fplendarfl 
della Tua nafcita aggiugpe il grande amore vcrfo ì%j 

lettere, le quali egregiamente, e coltiva, e promuove» 

» ■ 

QyAL Nome antico sia hit confacéntb 

AL GIUOCO DEL CALCIO» 

. * - 

Ù 1 S C O R S O XiL 

SFATICATE Le genti dagli affari civili , e do* 
mettici , hanno na tura 1 mente di qualche pau- 
, e d 1 qualche divertimento , e ricreazione 
bifogno ; e come fanciulli , dopo il fcrip del- 
ie faccende, degli efercizi, e degli ftudi, gti- 
lìano à* avere , per così dire , qualche balocco , Qyin- 
di la parte puerile dell' animo noftro, gode degli fpetta- 
coli pubblici , i quali in ogni tempo fono necefsari (tati 
giudicati, ed utili; per tenere, non eh* altro , il popolo 
nel lor dovere , e fare che non penfi a novitadi . 11 noftro 
Giuoco del Calcio, di cut ne ha data il dotto Conte Ac- 
cademico Alterato Giovanni de' Bardi Una accurata , 6 

fentiliflìma deferizione , è uno de i nobili divertimenti. 
[ chi ben lo confiderà , e V efamina , vi ha dentro in* 
gegnofì artifici nella poftura delle Quadriglie , nei Da» 
tori , negli Sconciatori , in chi tien conto della combat- 
tuta Palla; de' quali gli ufficj fono dittimi; poiché non c 
mica una pretta, e inartificiofa feorreria in giù, e in fu, 
ma è una ingegneria Spheromatbi* . Quefto Greco nome 
di Greco antico giuoco fetnbra che fe gli appropri ; poi- 
ché non altro viene a dire SpbcrmtcbtM , che Combat* 
ti mento di Palla . E quanto il giucar di Palla fofse ripu- 
tato prefso i Greci di tutte le belle cofe artefici , ed in* 
ventori , tefìimonio ne fia Omero nella Regina Nauficea 
e Tue compagne ; c Galeno nel fuo Trattato dell' utilità 
della piccola palla . 11 moto , il corta , il tempo , P agi- 
lità , U forza quivi s- efercitano , e coli* esercitar fi gua- 

F dagna 



4 i DISCORSO 
d agri a 1* uomo fempre più lena , e robuftezza . ìgnaviu 
corpus Metti , lab or firmai , è feotenza degniflìma , <l> 
vera di Cornelio Celfo . Quefto Giuoco ne* Ragguagli 
di Parnafo lo fumò il Boccalino gran Tacitifta , e nel* 
T indagare gli arcani politici acuti (Timo , e fot ti li (Timo ; 
invenzione ,dico,ftimolla degli amichi Fiorentini , che 
per efsere la loro Repubblica proclive alle Sette, e alle 
razzioni , lo inventafsero per isfogare in un determinato 
tempo dell' anno (òtto fpezie di giuoco i cattivi umori ; 
poiché ancor le pugna , benché non fieno primamente in- 
tele, dal giuoco , e gli feonciamenti , e gli urti , e gli af- 
fronti della perfona in quefto efercizio intervengono • 
Ma con pace del Boccalino , non quefto f giuoco del* 
l'antica Repubblica , ma ver fa la fine- di efsa , ebbe fotto 
Siero de* Medici la fua nafeita , fempttee in prima , e poi 
fotto certe leggi , e regole , il quale giucavano Nobili 
giovani compagni , e amici fuoi in quella parte della-. 
Città noterà , che Prato s'addimanda; onde uno de'Can-^ 
Uu Carnasciale fchi fopra quefto Giuoco comincia; 

' Mi Prato al Prato fu , giovani affai 
Or che le Palle bal%an più che mai , 
Di ciò ne parla diffufamente Stefano Filopono da Pefcia 
che lefse Umanità negli ftudj di. Firenze , e dì Bologna , 
id un Manofcritto di lue Orazioni , e Lettere latine ori-,* 
ginale apprefso di me , da lui dedicato a Leone X, 
dando minuto ragguaglio di quefto Giuoco in una Lette* 
sa feri tta intorno, al ijiS. a Francefco Onefti ; dalla 
quale fi vede anche d* onde nacquero i nomi di Fofsa % 
• di. Mura, che ancora in tal Giuoco fi confervano. 
Non vi (a grave , Accademici , udire qui uno fquarcio di 
risa Lettera : Efl igitur in hoc nobtltjfima , opulenti^ 
maque Urbe fomerium quoddam cognómento Prafum , quoi , 
ftopejmtgniafitum ad eam-ufqt* portavi Unii} , qua ex eo 
ifjo Etkto cognome* babent, ai folti wrgii occafum i efique 
Praturn. ipfum quafi figura eptairangula perfetta , in cut ut 
capiti ^quoi occiientem fpeclat , murus efl portam ipfam con» 
tincnk , a lutare itero finifiro allei tU murus a^ mmiiet/L* 
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duodecimo; ^ 

*bergent; db fili s exortu privata domai , itevi q*e al Arilo 
Vrotnm hoc cinetmt . Hunc igUhr in locnm fwgulo quòque 
die inclinante fole compiuta nobilitimi iuwenet Fiorentini 
gemina <tque fatte divifi , gemintfque infìgnibui ornati^ 
qua in c aligi t , dupliontbufque apparent v feje pila folloni a 
lufuri conferunt magno cum Ci<vium fpe&anùum numero : 
Anibìque uxcinfta ludo uttaque part utrtnque pòfiia confitta» 
li/ metti ( quorum altera mura s e fi anteditta porta , alte- 
ra vero foffa marni fatta pedtbus treeenis wl amplini a mu* 
ro ipfo dtjlans in orientem fpettat ) medio in loco fijlunt 
magno cum tibiarum , tubicinumque clangore iste» Pofcia fu 
quefto Giuoco nella gran Piazza di S. Croce introdotto ; 
per efsere grato fpett acolo non (blamente , e ìntertenì- 
mento piacevole de* Cittadini , ma ancora fefta pe' gran 
Signori , e pe' nobili foreftieri talora , con magnifico 
apparato , e con colorate divife celebrata . In co fé nuove 
non fi può così facilmente trovare nome antico, che pet 
appunto loro fi confacela , e convenga . Pure fe fi può 
domandare Spberomacbia in certo modo , cioè Battaglia 
pallefca , non farebbe quefto nome fenza eccezione ; poi- 
ché alla palla a corda , meglio , e più converebbe . Ma 
harpafium de i Latini , nome però anche quefto prefo 
' da* Greci , e pafsato in giudicato , che quefto Giuoco 
tapprefenti , ed affiguri fpregando il fuo principal fine f 
che è di *p**Oiv , cioè Rapire la palla, la quale, e col 
pugno -, e col calcio , onde il giuoco fi denominò , fi 
batte , e fi combatte . Molte Memorie di quefto Giuoco 
ne ftampò in un Volume il Sig. Pietro Bini Provvedilo, 
re di quello , ed io gli detti molti patti Greci , che alla* 
dono al medefimo Giuoco , e ri traduflì in Verfo Tofca* 
no fciolto una Elegia Greca di Giorgio Corefio- di Scio 
Lettore di Lettere Greche nello Studio di Pifa . V Ionia- 
mente fu ftampata una In (ir unione del modo delgiuocatt 
il Calcio a i Giovani Hobili Fiorentini , la quale fu di* 
ftefa per tuo genio dalla buona memoria di Settimi^ 
Alcfsandro Salvini mio Fratello , che in quefto > 
Giuoco era cfercitatiflirao. 

FI SE 
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SE L* ORATORIA. O LA POESIA CONTRIBUISCA 

PRT ALLA FILOSOFIA . » 

DISCORSO XII/. 

umjpmMENA Sempre, e gioconda farà la materia di 
Stf¥*3 "gionare della Poetica . Poiché qua! è quel 
ter JgJ cuore così duro , rozzo , e falvatico , che 
tìfU i2* dalla magìa , e dagl 1 incanti della Poefia non 
fi a tocco ? Le favole d'Orfeo , ed' A orione 
non fono altro , che cifre del fuo potere . £ ben Io vide 
il terfo Orazio nella fua Poetica , che il trarre col fuo- 
no ed arbori , e fiere , e fai e che i fallì , come chiamati 
al cenno delia lira , fi portino a pofarfi V un fopra V al- 
tro eoa architettonica, armonìa ; altro non lignificava in 
fuftanza , che gli uomini dal felvaggio , e ferino vivere, 
al civile ed umano per via di mufico incantefimo per co* 
sì dir fi ridufsero . La qual mutazione felice , e giove» 
vole all' uman genere , attribuifee il foave Oratore lib- 
erate al difeorfo, che da i Greci è detto x»Vo* , cui hanno, 
bifogno i. Latini di fpiegare con due voci , ratio , & ora- 
fio «, e noi con una fola parola all' ufo de Y Greci (pie- 
ghiamo , cioè difeorfo , tanta V efterno , che fi pronun- 
zia , quanto r interno , che dell' altro è fonte , difpofi- 
zione , e principio . Con quefta forte , e dolce macchi* 
na di Poefia maravigliofa , e fovrana , per bocca del Re 
Profeta , e degli infpirati cantori , volle Iddio infinuare 
la fua iramenfa grandezza , Capienza , e potenza ne' cuo- 
ri degli uomini , e la. fua falla Teologia pure i Gentili 
videro autorizzata da' loro Poeti ; i quali fotto i velami 
Urani di favole nafeofero i più intimi , e fegreti mifteri 
della, naturale e morale Fi lofo ria , e della Teologia loro 
eziandio ; per adattarli al popolo,, che di novelle gode 
e di racconti mirabili , e nuovi . Perciò Strabonc Filo* 
fofo Stoico , e Geografo in fi e me , nel fuo primo Libro 
dice la Poefia efsere Pilofofia popolare e di più affer. 
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ma efsere fata la primiera Filofofia , e ciò moftraro- 
no Parmenide , e Xenophane , ed Empedocle , i cui 
verfi intorno alla. Fifica in più luoghi cita Ariftotile. La 
Filofofia pone 1' uomo fopra di fe ; e la Poefia altresì : 
fi ce he tea fe convengono in quefto , del rapir 1* uomo in 
alto , e a fublimi contemplazioni follevarlo . Laonde 
dottamente difse il Sig. Apatifta Reggente , che nella 
Primavera degli anni rapprefenta P indole del fuo 
grande Antenato Pier Vettori , che la Poefia , più chela 
Rettorica , contribuiva alla Filofofia. £ di vero la Poe- 
fia colle fue finzioni ancora ha in mira la verità , 1» 
Rettorica non così , che anco al falfo talora dà colore 
di vero , e i cui biafimi perciò fi leggono prefso Plato- 
ne nel Gorgia . Scioglie il problema Socrate , che (li- 
mato, dal P Oracolo il più favio tra gli uomini , fu co- 
mandato da efso di ftudiare la mufìca . Egli , lòtto nó- 
me diMufica intendendo, feconda gli antichi , la Poefia; 
fi mife a fare non fo che verfi ; ma meglio confiderai , 
feguì a efercitare Filo/oha , comechè quella era Mufica 
m affi ma ; afsettando gli feoncerti dell' anima , e metten- 
do quella in bella armonìa di virtudi . Quefto quanto 
alP antecedente quiftione : Se alla Filofofia giovafse più 
T Oratoria , che la Poefia . Anzi i Poeti , che furono i 
primi , fornirono di lucide, e forti armi gli Oratori , on- 
de da Omero oceano d' ogni fapere , dine Quintiliano , 
molto poter giovarti nelP arte fua P Oratore . Ma non 
folamente V Oratore fo fuo profitto della fubliroe Poe* 
fia , ma il Filofofo ancora , imparandoli più da Omero , 
per opera di Morale , che da Crifippo , c da Crantore 
Filofofi ripuutiflìmi , come afferma Orazio , che il ri- 
leggere Omero fece efsere le delizie della fua , comò 
Villeggiatura di Palcftrina . Tante fono le belle Senten- 
ze , colle quali i fuoi Scritti illumina , quali con tante 
gioie lo Scrittore della Troiana guerra ; da cui anche 
in una fua Vita fi dice , che attinfero i loro principi , 
e le loro maflìme prefero tutte ie Sette de 1 Filofofanti*. 
Quando difsc il Venufino : 

0/ 
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Os teneruntpuerPbalbumque Poeta figurai ; 
die il Poeta , che primi i Poeti fi daono a dichiarare 
a i fanciulli , non (blamente ivi vuole, che apparino la 
pronunzia ; ma ancora la buona regola del vivere , e le 
mafstme adattate a i belli , e civili , ed onefti cofturaw 
Toltone gli amorofì,i quali vieta Ovidio, che fi leggano 
fUgl' infermi d' Amore , certamente che hanno tali ferven- 
ze , che facilmente fi tengono a mente , perchè in dolci 
e facili numeri legate ; e fervono a i bi fogni della vita , 
e al governo interno dell' anima , come tante ricette fa- 
Iute voi ìfsi me , e pronte . Laonde Orazio mirabilmente; 

Fernet avariti* miferaque capi dine petlutì 
Rifponde: i 

Sunt nserba , 6" vbtes , quibus burte lenire Moretti 

roffis: 

E di quefte voci medicinali dell'anima ne è ricca tefti* 
monianza la fua Romana lira , e la fua ancora difcorfc* 
volc . e familiare Poefia . 

s;e SILLA NEL RINUNZIARE LA DITTATURA 
FACESSE BUONA AZIONE , E VIRTUOSA. 

- 

DISCORSO XI V. 

fÈTintA Confilium àeAimus Sylh primtut *t aìtuth 

bJZJB Domir€f Oiuvenale. 

#U'2^* Chi fune Siila, non occorre, che io vel ram- 
menti, v Arruoli Accademici. Un opprcflbre della libertà 
di fua Patria , un Tiranno crudeli (Timo, avido infulcato* 
re fui fangue de' fuoi Cittadini , le cui frrida ; mentre^ 
elfi per ordin fuo erano ucci li nel foro , ed egli fedeva 
in Senato , non Io movevano , famofo per le fue era* 
deli , e fanguinofe proferì z ioni . Per fuggire l' ira di lui 9 
Cicerone , che nella primiera fua Orazione avea fatto 
contra Crifogono Liberto favorito di qoello ; le ft' ebbe 

per 
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DECIMO QJJ ARTO. 47 
per prudenza a fuggire di Roma , facendo un viaggio fi 
Afia, fotro colore , che per efitre di complcflìon gracile', 
i Medici l 1 avellerò configliato a mutare V aria di Ro« 
ma , che non era buona per lui , e corroborare col viag- 
giare . Tanto era tremendo , e terribile il nome di Sii- 
la in Roma ; il quale di più dalle fortunate lue riufeite 
in ciò, che egli imprefe-, di Repubblica , e -di Guerra y 
addivenne cosi ardito % e baldanzoso , che fi diede il no- 
me di Felice e gloruvafcne . Cercali ora , fe rinun- 
ziando il Maefaato fupremo della Dittatura, egli facefle 
buona azione, e virtuofe . Certamente egli la fece , fev 
fi confiderà 1* azione da per Te , eafTolutamcnte -, per- 
ciocché effondo il Dittatore uno all'olmo Signore , e rad- 
doppiando perciò il numero de* Littori , e Mazieri, che 
dir vogliamo , che laddove i Pretori , tei , i. Confoli , do- 
dici , egli ne aveva ventiquattro , e ceffando ogni altre 
Magiftrato per queh tempo , che egli governava ; veniva 
ad efsere come un Re aflbluto ; lo che fe fuffe durato, 
non pareva a libero governamento convenirti . E per- 
ciò come dice Tacito : Dittatura ad tewpus fumebantnr . 
Pigliavanfi per bifogni urgenti della Repubblica, che fi- 
niti quelli , parte di buon Cittadino era , il rinunziare 
le. E di qui traggono i Monarchi il loro argumento, 
cheli governo d* un folo fu più sbrigato , ed eiiicace ^ 
e migliore , quando , dicono effi , noi veggiamo , che Io 
ftelfe Repubbliche nelle loro urgenze mutano governo , 
e.mfttonfi un. .folo per fopraccapo . Così, nella milizia , 
per la ubbidienza più c-fetta- , onde il verfo u 5 Omero £ 
citato . 

Oùx àyttlìv Vùkvx3tpeM'' tHi tnlfetrQ' irò . 

No» mult os regnare boftum eft , lUx unica s tfto. 
Era detto perciò » 4*9*0 Jv*fi da i Greci : cioè , di piei 
na. balìa , e tutta fua , indtpendente,ed affoluta . E diè 
ftjttor non vale altro , che Dettatore d' ordini , fenza 
replica di chiccheflia . Solamente egli creava il magi* 
ftrum tquitum % éi \ Greci detto W**px* 9 * 4* noi Cone- 
flabiie , come fuo Vicario , c Luogotenente . Ora que- 
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ita fovrana Magi Aratura , e Poteftà noti fi (tendeva - ol- 
ire ai fei mefi , come rirerifce il fopraddetto Tacito , t-j 
come appare pretto Livio , quando fi creava il Dittato- 
re io tempo di pericolofo morbo e di peftilenza , da'vi 
figcnii caufla ; per conficcare il chiodo nella Porta della 
Città . quafi eòo quella cirimonia , conficcattcr la Pefte, 
e condannarla a non fare ulteriore Taccheggio , Cubito 
finita la funzione egli abiicabat fe mugtjhatu , e ritor- 
nava privato . Giulio Cefare calpeftando Ja reverenda 
autorità delle leggi confervatrici della pubblica libertà, 
fi fece Dittatore a vita . Ma Siila alla fine rinunziò : e 
in ciò fece da buono , e leal Cittadino , fe all' apparen- 
za dell' azion fi riguarda • Ma confiderando il fuo def- 
potico , e tirannico contegno , e che egli era quello , che 
infunando alla libertà della Repubblica da lui oppreffa , 
c piena della nobiltà di fua famiglia Cornelia , ditte che 
volea eflere Dittatore fino a cento ventanni, e così ama- 
ramente , e tirannicamente fcherzando , come racconta 
Plutarco nella fua Vita ; non d da credere , che egli di 
buona fede il facete ; ma o per annacquare la troppo 
pretta fua felicità ; o pure, come fanno i Tiranni, con- 
inoltrare qualche atto virtuofo , e popolare , per ifeeraa- 
re 1' odio , e V invidia ; e procacciar fi qualche favore-/ 
per reggerti , e mantenerli ; e vedendo anche d' efTerfi 
riabilito in modo nella fua potenza , da non più 
temere , volle , fpogliandofi in apparenza 
di quel titolo, parere civile, e rao- 
^ derato > e in effetto fc* 

guire ad ef* 

^ c r c 
violentò , e ti- 
ranni* 
co. 



» • 
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NEIL» APERTURA DELL* ACCADEMIA. 

DISCORSO XV. \ 

■ • • 

m mi • • a 

IRA Ben dovere, che dopo il pafsaggio all'ai» 
jj tra vita dell' A» R. del G. D. Cofimo III. 
della noftra Accademia degli Apatifti aman- 
tifsimo Protettore ; profondata nel debito , e 
giudo lutto , V Accademia chiù fa ., e mutola 
ii fi reftafse , facendo il (ìlenzio teftimonianza del fuo 
dolore . Ma dall' altra parte , e come tacer 1* Accade- 
mia , e ccfsare da' fuoi Ietterai j efercizj , fe la bella , e 
grande Anima , ornai di là ci riguarda , e qual nuova 
ftella al cielo aggiunra , i Tuoi benigni influfsi traman- 
da più che P ufato ( a ft ergendo co' Tuoi sfolgoranti rag* 
gi le lacrime , e infondendoci lume , e lena , e forza , 
acciocché ancora Cotto la fua felice , e rifplendente om- 
bra profeguiamo P onorata carriera di noftre virtuofe fa- 
tiche ; animandoci t e incoraggiandoci a coltivare quel- 
le buone lettere , che egli fin da Principe cotanto amò ; 
che P amplifsìma Libreria de* Pitti, da* fondamenti , per 
così dire , erefse , ed arricchì ; e poi al fovrano Imperio 
a (sunto -, con ogni fona di liberalità , e d* attenzione 
magnanima , promofse , è favoreggiò Angolarmente lev 
buone lettere , alle mute eziandio , e nobili arti por- 
gendo la generofa , e liberal mano ; mantenendo , anzi 
aumentando , é colmando t tanti celebrati pregi de' fuoi 
gloriò!! maggiori . E perchè le belle arti , e fcienze,piìi 
vigorofe allignano, e germogliano nella Pace, con ogni 
Audio quella cuftodì , e confervò , fortificandoti ancora 
con immenfe fpefe contra Matte impetuofo diftruggito- 
re ; il cui fuoco P Europa tutta attorniando , ed arden- 
do ; colla fua incomparabile providenza tenne lontano; 
tenendo noi in tranquilla , e ficura amabil Pace , e per 
con fegu ente le arti della Pace , e fomentando , e pre- 
• Foni egli fempre quefta Accademia fua dilec* 

G ta, 
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& t di nobilitimi , e virtuosismi Luogotenenti , come 
traili altri furono i Senatori Aleffandro Segni , Vin* 
cenzio da Fi li caia, il Marchcfc Mattias Maria Bartolorn- 
mei , ti Priore Luigi Rucellai , degno germoglio del Tuo, 
gran Padre , e ultimamente il Sig. Luigi de* Pazzi , af- 
feziona ti fórno, quanto altri mai , alla noftra Adunanza; 
la quale , come tape te , fa due figure , e d* Accademia , 
e d 1 U m ver fi tà ; che a guifa del Sole , fua fplendida im- 
prefa , ha ftefo Tempre la fua fama 

Olir* i confini anco? del Mondo uofho ; 
con favio accorgimento del noftro Fondatore Agoftin* 
Coltellini , che non folamcnte ebbe la mira al coltiva* 
mento di quelle , che belle. Lettere s' addotnandano , 
quanto V efercitazioni delle più gravi fetenze confiderò; 
dando campo agli ftudiofi di effe , di moftrarG , in que- 
fta come piccola Univcrlìtà ; facendo vedere le abilità 
loro , c i loro talenti , onde gloria a i medefimi , e con- 
feguentemente talora profitto ancor ne .venifse. Qui più 
d 1 uno fi fece ; e i fondamenti gittò di fua riputazione , 
e di fuo efsere ; fecondo la faroofa fentenza di Tullio ; 
V onore V ani alimenta y e. tuttt et accendiamo agli Jtudj per 
la gloria .. L* effigie del gloiiofo Fondator noftro , circon> 
data da tanti Santi Eroi , Cittadini del Paradifo y de* qua* 
li era, (egnalata mente. devoto ; non mette ella delio ne' 
voftri petti di fceglicre alcuno di questi, per pio- fugget- 
to.de! voftri Difcorfi ? £ a quello fine da celebre mano) , 
dipinti, fecegii intorno intorno pendere in bei teatro da 
quelle, pareti , che ognora di , bei verfi , e d* eccellenti 
profe armoniofa mente ri Tuona no. I Problemi , chequi fi 
pratica di proporre di mano in mano da* noftji valorofi 
A paniti Reggenti, non fomrojniftrano ampia - e varia , e 
lieta , e ricca , e beata materia a i voftri pellegrini in- 
gegni , a* volt ri fpiriti genti li l]ì mi , di decorrervi fopra , 
con profondità di dottrina , con pulitezza di dicitura , 

adornando , c, rifiorendole giufte", ©j.vcraciujmc folli? 
ziont. ? 

Que/lo preludio ho io fatto , pej 1' aficaioac , che da 

lun- 
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DECIMO QU 1 NTO, « 
luogo tèmpo ho portato , e poeto a quefto degno, e nobil 
luogo , facro alle Mufe . Per le fatiche adunque in que* 
(la Accademia da me durate , per darle una tal qualej 
mercede del nutricamelo da lei a* miei ftudj arrecato 
vi prego , viituoG Accademici di ricominciare in quefta 
nuova ftagione dedicata agli efercizi di lettere , il vo- 
lto gloriofo corfo ; con frequentarla , e nobilitarla vie- 
maggiormente co i parti de' voftri ingegni . Che così 
diportandovi , cofa grata farete alla memoria della bel- 
T Anima del defunto Gran Duca , e alla mente fubli. 
me , e magnanima del Prefente , il quale ottimo Figlio 
d' ottimo Padre , continuerà Copra Noi , come in bel 
retaggio , la paterna benigna amorevole Protezione. 

SE LE BELLE LETTERE GIOVINO ALLA TEOLOGIA # 
DISCORSO XVi. 



[IUNO Scelto intelletto , e che alcun poco in- 
tenda il buon ordine di ftudiare , per farci 
ficuri e maturi progredì , rivocherà mai in- 
dubbio quefta verità , che le buone lettere , 
quantunque da* favj Padri chiamate lettere 
efterne , mondane , e fecolarefche , non giovino non fa* 
lamente all' arti , e alle feienze , tutte , ma alla Teolo- 
gia eziandio . Chi fa quanto fi a neceflario quel giro dì 
dottrine , che i Greci chiamano con legittimo nome £*• 
cichpcJia , e che quefta maneggi la chiave , che apra-. 
T intelligenza d* ogni genere d* autori -, non avrà dìfh> 
cuità veruna a concedere , moltiflìmo giovare quello alla 
Teologia ancora . Poiché , fe quefta ha fondamento nel* 
le divine lettere ; San Girolamo , e '1 Concilio Vienneo* 
fe , feguito da i buoni Critici , (Umano effere, per bene t 
e a fondo intendere il Teftamento Vecchio ,cfTere di ne- 
ceflìtà lo udio Ebraico , ficcome ancora il Greco pet 
li Settanta, e per le altre Greche antiche vcrùoni , delle 

G z 4 U *" 
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quali Origene compofe il Tuo Hexaplo ; ovvero Bibbia % 
che ogni carta di quello conteneva Tei colonnelli ; e che 
per r intelligenza del Teftamento Nuovo , quella del 
Greco idioma fia utile , anzi necefTaria , per li luoghi 
ofcuri , che quivi , e particolarmente nelle Epiftole s'in- 
contrano di S. Paolo ; pretto il quale i verfi d % Arato , 
d Epimemde , di Menandro nelle Tue divimflime pillole 
confacrò , per ufare la frafe del gran Tertulliano . 1 ti- 
toli medefimi de* Libri del Vecchio Teftamento , e del 
Nuovo , Greci non fono ? i nomi, degli ordini Ecclcfia- 
ilici parimente . E che cofa non pende dalla cognizione 
delle due lingue ? 1 Santi Padri Greci come potranno 
far penetrare negli animi la loro adorna facondia , foj 
non a quelli , che gP intendono colla Tua propria bocca 
parlanti? L* iftoria Eccleiìafttca non è ella colla profana 
jnfcparabilmenrc congiunta? Ed alla Storia la Geografia 
non dona luce ? E la Cronologia altresì . La Filofofia 
buona morale non è dalla Criltiana Fi lo fona fciolta ì 
ma adempiuta, e perfezionata. Il folo difeorfo di S. Ba» 
(ìlio a i giovani , « t vtt Cf tMuyy*xó> òftxotr» ko'yaiv 
Come uno foffa ejjer giovato dalle, UrecSéT , ~ctoc gentile* 
febe lettere , può baltare per far vedere , quanto la.» 
profana letteratura ancora, può. effe re agli ftudj facri di 
giovamento . Euitbio,, e Clemente; A leffandrino , che 
hanno fatto un teffiito di profetici e poetici detti , per ino- 
ltrare P uniformità del vero in tutt' i tempi , e P invitta, 
pofsanza di quel lume del volto di Dio , che fulla faccia- 
fegnò di ciafeun uomo . La Filofofia Platonica a i Santi, 
Padri antichi, e particolarmente, a S. Agottino affeziona- 
ti Aimo alla medeii ma , talché difse. che. i Platonici tolto- 
ne alcune poche cofe /erano fimiliffimi a* i . Criftiani ,non 
fervi molto , ficcome della Peripatetica , che in quei tem- 
pi fioriva, S. Tommafo^ Sole della Teologia, ed altri ne 
fecero alto profitto , colla- feienza in Divinità. congiugnen- 
dola . I libri della Città di Dio , di S. Agoftino,non di- 
gradano i Trattati de 1 più reconditi eruditi delP antichi- 
tà. . La radica fe molici là , la fantità difeompagrata dal- 
. • P cru- 
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D E C 1 M 0 S E S T O. ' y* 
1' erudizione , non approva gran fatto V eruditiffimo 
S. Girolamo ; e per ultimo il dotto ed eloquente S. Grego- 
rio Nazianzeno , la religione e devozione , che (blamen- 
te nella femplicità della fantttà fi rimane y la commen- 
da come illuminata dall' occhio defiro , ma dal finiftro % 
la fa lufea , e cieca ; non cflendo adorna dell' eloquen- 
za e dell'erudizione, per cui la medefima Santità mara- 
vigliofamente ricrefee . La Teologia finalmente Polemi- 
ca , o battaglierefea , fenza gli aiuti della umanità c de* 
boic e fiacca anzi che. n&. 



$R LA POESIA. OIQVI A' COSTUMA 

i $ co uso xvu. 

[ELLA Celebre Epiftola % clie fcrivc Orazio 
air imperadore Auguito, intitolata de* Poe* 
ti uno de* grandi pregi , e onori della l'oc- 
fiaeflfcr dice il cantare inni, e Preci agi' id- 
di i dalla tener» età principiandoli , che per 
mezzo de' verfi impronta neJP an ma tenera e (empii* 
cetta l' idea, della divinità e la debita venerazione ver* 
fo la medefima . In propofito del giovare i Poeti a* co* 
fiumi non v i fi a grave , virtuofi , P udire dalla bocca, 
tjello ftefio Orazio : ' - .' 

Os te unum putrì , baìbumque fotta fgurat , 
lorquet uh obfcenis iam nunc fermontbus aurei» 
Mox et ìam pttlus preeeeptis format amici l ^ 
Afperitatts , & invidi* cmettor % & ir*.. 
Uefte faéfa refert i 
con quel, che fegue. EGodo, Teognide , Focilide tutti fon 
pieni di precetti morali ; e fino Una fentenza morale 
cT Efiodo, traportò fenza nominarlo Tito Livio nella Atf 
Storia; cioè Utile dtltber WSÒmth eh fa daj e deliberare il me» 
glio , eflere ottimo , ibi non ja con/tgltarjt con nitri , che fap» 
pa ì effer e fecondati amenti co/a buona, mach hwfa y t non 

fi eoa* 
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fi configli* ejfer pejjimo. 1 Tragici abbondano di feritene , 
e quelle Tragedie v che (òtto nome di Seneca vanno y 
D* nan quantità ,• perciò Euripide tra gli altri fu da Ci- 
cerone chiamato Filofofo Scenico . E i Comici n' ab- 
bondano altresì , e Greci , e Latini . Pindaro non ne-# 
fa careftìa , quantunque un Critico Franzefe a grandifli- 
mo torto abbia cenfurato le fue fentenze come comuni , 
e triviali , non s* avvedendo il poveretto f che le verità 
pratiche , e dal confenfo de 1 Savi , e dalla quotidiana- 
cfperienza confermate , hanno da eflere femplici , e co- 
muni , e naturali , comechd indiritte al beo operare ; c 
che , come dice Euripide , 

A'*Kour è pJdot ris d\n9tias irti . 

Delia Vcrtade è il ragionare febietto . 
Oltredichd il dialetto Dorico f di cui fi ferve Pindaro } 
dialetto magnifico , e grave 9 ignoto al criticante , rin- 
nalza le parole della fentenza , la quale benché folle an- 
tica , come le cofe belle , e vere , e fpcrimentate , pure 
faci* iunftura novam ; la maniera d' efprimerG le doni 
novità . In Comma fi vede , che tu»* i Poeti concorfero 
a formare i coftunrt . o omero aoDiarno ampta redimo* 
manza d' Orazio in quefto particolare . E* copiofiflìmo 
di fentenze , delle quali Virgilio meno abbonda . La_a 
Commedia col rifo amraaeftra ; particolarmente 1* antica 
Greca , eh' era una Satira ; La Tragedia al contrario 
infegna col pianto , e purga le pauToni col terribile » 
Ogni cofa adunque ancor dilettevole , era rivolta a gio- 
vare. 

Et prodejfc wolunt , # delegar* poeM. 
£ qucftè due prerogative poetiche le facevano andare 
unite , di giovare , e di dilettare , o vogliam dire , di 
giovar diiettando . E per quello , cred' io , non fi tro- 
verà gran fatto pretto gli antichi un componimento poe- 
tico tatto lolamente per ridere , e che non contenga uti- 
lità veruna , come la Batracomiomachia e Umili , fe non 
alcuno Satirico per fit vedere la deformità de' vizzi 
4* alcuno , come V Mpocoloeimbofi di Claudio, Impera- 
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tote , fatta da Seneca , che io vece di diie Jtpotùlfit 
cioè Coofecrazione , o Annumerazione tra gl» Iddìi ( lo* 
che facevano con folenni cerimonie defcritte dallo Stori- 
co Erodiano ) dine V annumerazione traile zucche Nel- 
le amenità di Luciano , che fece un mirto di Comme- 
dia , c di Dialogo , fempre v» è fotto il profittevole . e 
9 Ì grave . Tanto (rimavano proprio de' poeti , il giova- 
re , che il divino Platone , tuttoché alla poetica affezio- 
natimmo e lodator maffimo de* Poeti, e in particolare 
del loro Principe , e Guidatore Omero ; pure perchè 
a' giovani per alcune fue rifleffioni , e motivi, non fu da 
lui ritmato giovevole ; dalla fua Repubblica , con iftu* 
dio da erto archi tettata e formata , ne lo licenzia , quan- 
tunque il faccia orrevolmente inghirlandandolo in pri- 
jua , c con odoroG oljla fua Poetica perfona onorando, 

SE STIA BENE NELLE DONNE IO STUDIO. 

» J s con s o xviih . - 



IRA Gli antichi filofofanti chi volle la 
I animale imperfetto , e chi capace. come 1* uo- 
mo , d* eccellenza in ogni forta di ftudio , ev 
che ficcome la man deftra per afluefazione 
più gagliarda della finiftra , non per natura; 
la qua! finiftra , mano fianca in alcun luogo d* Italia , e 
dallo fteflb Dante i 1 addimanda ; così fembrare la fem- 
mina difadatta agli ftudj perchè non s'adopra . Non* 
mancano gli efempi di Afpafìa amica di Pericle difeepo- 
la di Socrate , di Diotima TcologherTa introdotta da Pia* 
Ione nel Convito a parlare d' Amore diviniffimameme ; 
della Poetcfla Saffo , e di più d* una vivente , trailer 
quali certamente non è P ultima la Sig. Maria Selvag- 
gia Borghini , ne* fuoi ver fi robufta infieme e leggiadra; 
dal Redi gran difeernitore degli ingegni altamente nelle 
fue Lettere celebrata ♦ Le valorofc Spartane , facevano 
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gli cfercìzi del coifo , e delle braccia intìeme con gli 
uomini ; come tra gli altri ne fa ricca tetti monianza^ 
Properzio , ma non già credo io , che attendendo agli 
(ludi delle Lettere , eflendo folita la Repubblica di Spar- 
ta a non coltivarle , come la emula Repubblica d* Ate- 
ne , ma ad attendere agli ilùdi di guerra . Quindi \*j 
Spartane fiere, e V duri efercizi avvezze , confegnando 
a' fuoi figliuoli guerrieri lo feudo , diceano , come ne 
fan fede i Greci Ep grammi , fatti , cred* io * a concor- 
renza : Figlio , o con quello , o fovra quello ; cioè , O 
morto glonofamente perla patria, mi ritorna a cafa * 
pofto alla militar guifa fopra lo feudo , come fopra fere- 
tro ; o pur vìvo , ma fenza averlo via gittatò , per ef< 
fere più fpedito alla fuga . Del refto , la Donna forte ■ e 
valorofa v dice il Savio , Mavttm fuàm mifit gd far tra ; 
the ci è chi legge : alla conocchia , poiché ftgue : & di* 
ptt eius apprebenderunt fufum . E quelli chiama , le fem- 
minili folenni operazioni Omero, e fi vede, che proprio 
era loro lo %Uut f ù f % cioè : guardare la cafa ;onde Teocri- 
to nello Epitalamio d* Elena , introduce dugenquaranta 
fanciulle Lacedemoni e , gratelle ftic~xrxh* erano ufate 
per loro diporto andare colla bella Greca a coglier fio- 
re | T introduce , dico , far lamento , che non più fon 
per godere quella lieta s e amabile compagnia , poiché 
fe* dicono , maritata , ed a guardar la Cafa ornai ti 
tocca . Gli ftudi , è gli ornamenti del fuono , e del can- 
to in Sempronia gentildonna Romana , non approva il 
fevero Saluftio ^ dicendo. , che fapeva canere & pfatlere 
flitfy«atn ntccjfe erat pobdt \ cantare , e fonare più di 
quello che duopo foffe a femmina da bene ; Lagyneco* 
nitide era il quartiere delle Donne ,fepa rato da quel de- 
gli Uomini , e con gran gelofia , e ritegno , e ritiratez- 
za vivevano tra i Greci , e tra i Romani , intente a i 
propri lavori , i quali non ifdegnarono tino le Impera* 
tr ci , come di Berta lì dice : vere padrone , e cuftodi , 
e accrefcitrici della Cafa , e vere Madri di famiglia , e 
ti'xxvìfi cioè: amiche al marita, e non diftratte in quc« 
gli ftudi , eh: fembra che 0 pertengano agli uomini . 
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QJJAL SIA IL VERO RINGRAZIA M ENTO* 
t> I S C O R S O XIX. 

ONCEDAMISI , Dcgniflìmo Sig. ApatiftaJ 
Reggente , che innanzi che fi proceda alla 
foluzione del Dubbio prò porto : Qualfia il 
wero ringraziamento , da voi giudiciofamente 
commetto del Sig. Cav. Filippo Corboli alla 
fpiritofa facondia , io giufta P antica fimplicità e brevità 
folita ad tifarti da* noftri primi Accademici , efponga co- 
me potrò il mio piccol parere . Sono una gran cofa nel 
Mondo i Benefìzi , di cui ampiamente con tuff i cafi e 
quiftioni , che in quefta materia caggiono , trattò il mo- 
lai Seneca . E quelli Benefìzi , quando fono conofciuti , 
e quando uom poffa , all' occa (ione contraccambiati , ciò 
mantiene il vincolo dell* umana focietà , e le Grazie in 
bel cerchio rigirantefi fchiette , e nude ci rapprelenta • 
, Pare a me , che i nomi alle tre Grazie (che anche il nume- 
ro fteflb dice perfezione , numero Deus impare gauiet ,e il 
ternario d il primo caffo, r§/wr«vV, che vale eccellente) 
i nomi adunque delle tre Grazie , parmi che da* Greci 
in quefta parte diligenti , e fottiliflìmi foiTero impofti : 
yjglata , che vale fplendidezza , lucentezza , gioia , le* 
tizia : '[balia , che lignifica verdura , ricreazione , gio- 
condità : e Eupbrofyne , cioè bontà di mente , e di lenti, 
mento : nomi tutti nobili , avvenenti , dolci , delicati , gra- 
ziotl . Or vedete che bella cofa fono le Grazie , che non 
fono come quelle deferitte da Teocrito nelP Idilio dello 
lerone , mefte , piagnenti ^ col capo traile ginocchia , fo- 
pra una vota catta ; colla qual deferizione volea inferi* 
re la poca liberalità , e la fcarfa maniera talora della-. 
Corte . Ma fono Grazie belle e buone , che una è in fac- 
cia ali* altre disegnante la buona corrifpondenza , e la ri- 
munerazione , e '1 contraccambio dovuto . Ago Ubi gra» 
tias . comincia il fuo bel ringraziamento del ricevuto 
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DISCORSO 
Confolato Aufonio all' Imperador Graziano, Ago Ubi grék 
ttas^ér fi poflem % ctiam rcfcrrem. Agete grana: è previa- 
mente il ringraziare , lo che 0 fa colla dimoftranza delle 
parole , atteggiandoti in aria di gratitudine , cioè di co* 
nofeenza della grazia , e del benefìzio . Ma perchè que- 
lla noa bada , (i. dice dal noftro popolo. comunemente: 
Chi ringrazia , efee d' obbligo ; perchè quella cirimonia 
del ringraziare è cofa frivola, e vana , e vota di verità 
fe non è accompagnata dal cuore , pronto a ribenefica- 
ie,e a rifervirc il beneficante . Lo che fi dice baberegra» 
tiam , da i Latini , cioè tenere , e poffederc nel cuore, e 
nella grata memoria la grazia fenza punto dimenticar* 
la ; e riconofeerfi debitore di un debito , che al contra- 
rio del debito della pecunia , come fcherza Cicerone , 
chi lo debbe , Io ha , e col pagare , la ricevuta grazia 9 
non la aliena da fe , ma la conferva vìe maggiormen- 
te . Il referre grattata è poi coli' effetto ricompenfarla p 
c con altra. grazia eguale, o maggiore , onde il fuddetto 
Aufonio , Ago Ubi grattai , maxime Impcrator ,6" \fi pof* 
firn , etiam referrem . Ma fe uno non può rapportarla , 
l'animo non manca mai benevolo , e grato, che non l'ob- 
bha , ma impreiTa tieni a nel 1' animo faldamente . Sic* 
come la ingratitudine è il peggiore , e '1 più deforme vi- 
zio del Mondo, come contrario alla umanità mede fi ma , 
che per fua confervazione il ricerca , non già come uiu. 
moderno Scrittore fcriffe , effere l' ingratitudine propria 
dell' uomo ., come della pietra , l'andare al centro ; fic- 
come , io dico., V ingratitudine è il più deforme vizio del 
Mondo; così la gratitudine è la più bella virtù , che dar 
fi pofla tra gli uomini , e la (limarono tanto gli antichi 
Pcrfiani molto politi e civili popoli , che, ficcome attefta 
il galante Filofofo Senofonte nella fua Ciropcdia ,ne ave- 
vano eretto un propio Tribunale , per tenere in attento 
gli uomini , e in guardia ad attenerli da umile reità . 

Il vero ringraziamento è quello adunque del cuore ; 
onde i Greci dicono rifai, cherifponde appunto a 
qiiello,che noi diciamo, faper grado ; Quindi la riconoi 
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DBCIMONONO, 59 
fcenza , e la fconofcCnza fi di (Te ; e P Eucariftia da' mi- 
feri Greci fi ditte il Ringraziamento e la Gratitudine ali* 
cora ; poiché il Ringrazia mento , che (i fa colle parole , 
dee procedere come da fonte , dall' animo conofeente 
del benefizio ; e derivare è duopo dalla interna grati* 
tudine P efteriore Ringraziamento . E il nome del me* 
defimo Auguttiffimo noftro Mifterio dall' atro ifteffo del 
lingraziare , con cui il miftico Pane dal Redentor no* 
Aro, fpezzato fu ; Eucaristia, cioè Ringraziamento ven- 
ne ad appellarG, non come comunemente fi dice da £ 9 
bette ,e x*p" , gratta , qua fi dicefle buona grazia , e nel 
fuo nome mede fimo viene raccomandata , anzi confecra* 
la P Azione di grazie . che a chi benefica , giuftamen* 
le , e neceflariamentc fi deve . 



NEIL' APERTURA DELL' ACCADEMIA; 

DISCORSO XX 

Quefto domicilio dell' erudite Mufe , alla-* 
Accademia degli Apatifti , comeche è fiata 
molto tempo le mie delizie , i miei amori , 

La gran rvaghvzsLa pur mi riconduce , 
dirò colle parole 4* un politiflimo amorofo 
Sonetto del noftro gran Dante . Ma che pollo io altro 
adoperar qui , fe non 

fungi vice cotis , tteutum 

Recidere qua fcrrum vaici , exort ipfa fecondi * 
come dice Orazio ; 

Far da cote , che rende il ferro acuto , 
Nè a lavorarlo mal , ma fol V affila , 
Così me , che ornai la declinante età fpogliata del gio« 
venile primier vigore , e all' opere delle Mufe non così 
atta , e fvegliata , un certo defio pugne ed agita fola- 
mente , di vedere P acutezza delle voftre tenere , e fre* 
fche menti. Uditori gentili ffimi , nelle leggiadre Pocfie, 
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6o DISCORSO 

e ne* fo! idi , e vivi Ragionamenti tutt' ora impiegarti ; 
che qui fi praticano . L' Accademie preffo i Latini , co- 
me lì raccoglie da una Epiftola di Plinio Novello , era- 
no Compagnie di giudiciofi . ed eruditi amici , davanti a 
i quali le compofizioni t prima di darle fuori , fi recita* 
vano, e disaminavano* . Nella ftefla maniera per diroz- 
zarti , e pulirli , e cimentarli a onorate prove d* inge- 
gno , quefta Adunanza è fatta , ove a chi che fi a , noiL. 
Solamente di noftra patria , ma a ogni Tofcano 9 Italia- 
no , e Straniero, d v oltre i monti , V adito è aperto ; e 
per formare il giu.dicio fu '1 Sentimento , e approvazione, 
o difapprovazione de' più dotti , quefta viene ad eflere 
la. via potiflìma . Da quefta apprendono P altre , che-# 
tuttodì aprono in Italia , o fi ricovrano difmerTe , la 
norma, di proporre Problemi ; Sopra i quali con bella ga- 
ra , e prò , e contra , fi. difputa ; e '1 difcernimento del- 
cjfe fi ripulisce bellamente , e s' affina , e ben prefto. 
dopo il Sig. G io: Girolamo de* Pazzi , afiìduo , e vigi- 
lante noftro Apatista Reggente , che con Tuoi leggiadri 
e dotti Djfcorfi tanto tempo ha condito , e pafciuto P Ac- 
cademia , forgeranno di. mano in, mano de' novelli , che 
yiva terranno , q vegeta , c vigorofa quefta così nobile, 
e così utile Adunanza. . Nd rilava , che in quefti princi- 
pi, della nuova fr udiofa ftagione , non vi abbia, troppa*, 
frequenza , poiché è più acconcio alle volte v e più ar- 
monico un piccol coro , che una moltitudine tumultuo^- 
fa. E a poche api, tra loro ben governate, non è disdet- 
to, fare il dolce , e preziofo mele; bafta , ebe dulci. difltn* 
àunt : refi are cellas , m e n t ree he. ftr*vet : opus, .. Attendefi in 
breve il Sopraddetto Sig. Gio: Girolamo , che colla Sua 
gentil: prevedenza darà, ordine alle Seguenti tornate ; 
perchè Sempre più P Accademia fior iSca : la quale pren- 
dendo, il Suo gloriofo. nome dalla sipatbta , non verrà 
adi accidenti , o malattie Soggetta , ma, impallinile ri- 
marraflì , ed eterna . Quefta appellazione , s v io non- 
la* inganno , ella Sortì da quel Solenne Critico Benedet- 
ta., fioretti, , che col nome tratto da tre antiche erudite; 
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VENTESIMO*. 6t 
lingue , fi compiacque d 1 intitolarti nifi EU , cio£ 

ài muno , fi non del mio Dio , che è lo «elfo che Verità 
fontanalmente . Ed egli fi diceva, : 

Hullius additi us turare in wrba magiflri ; 
efaminando , e facendo , per dir così , venire a banca 
gli Scrittori più celebri r e particolarmente i Poeti , i 
quali egli proceda va talora con troppo rigida , e troppo 
fpregiudicata cenfura . E perchè fuo vanto era di por- 
tar tempre un difintereflato , e fpaflionato giudicio di 
chicchera , e comunque egli (i nomafle , la fua con- 
verfazione, degli A patirti appellò., tramandato poi que- 
llo nome alla noftra , che comunemente ancora dal fuo 
Fondatore , e Promotore Agoftino Coltellini ù\ nomi- 
na , Uomo di fempre venerabile ricordanza . 

Confermiamo adunque quello bel titolo d' Apatiti! , 
ovvero Uomini fenza paflìone , col coltivare unitamente 
gli ftudj delle Lettere % ed altri Efercizi Accademici , 
privi d' invidia, , ma unteamente dati al pulimento dello 
Spirito , e del cuore , formando un vago innefto di dot- 
trina fu Ila buona morale; poiché di vero, niente vale il 
fapere , fe colla docilità ( potendo ognuno da qualfì- 
(ja anche minimo uomo imparare ) non c congiunto , e_j 
colla umanità , e colle altre virtù nobili , e gene- 
rofe, lungi dall* arroganza , dalla detrazione, 
dalla maledicenza, dalla prefunzione , e-# 
dalla fuperbia , vizj deformifiìmi , e 
alieni dal galantuomo , e dal 
letterato . Sapendo chev 
i Greci il Savio , 
c virtuofo chia- 
mano anche 

«V 

crrfi»,. cioè urba- 
no, civile, e galaa- 
tev.. 
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SE SIA MEGLIO NEL COMPORRE USARE IL LATINO 
O 'i VOLGARE, 

DISCORSO XXL 

URA Materia di ragionare mi il porge inj 
quefta fera , o Signori, poiché da una banda 
la materna volgar lingua m' alletta , dall' al- 
tra la latina , che pur materna anch' cfla fi 
puote a noi dire , al Tuo amore mi ftrigne • 
Quella copiofa , dolce , grave , fonora , fpedita , e tran- 
ca , e feconda ; quefta lingua di comando , e d* impero , 
ma ne' termini degli Autori antichi , quando ella fi par* 
lava rift retta ; e (carta a lignificare le cofe da' moderni 
trovate . L' obbligo del ben parlare la propria lingua , 
dal nobile , e dotto mio Anteceflbre Carlo Dati di felice 
memoria con ottime rifleflìoni è (tato provato , e racco* 
mandato . Dall' altra parte Romulo Amafeo Lettore di 
Umanità nello Studio di Bologna in due Orazioni, eh' ci 
fece de Latina lingua ufu retinendo , e Aldo il giovane 
in una fua Epiftola fopra 1' Epiftole di Tullio al tuo Fra- 
tello per nome Quinto , fieramente s' inveifeono , e (ca- 
gli a n fi contra la lingua volgare , e con dìfonefti nomi hi 
chiamano , come nata da un fordido mefcuglio della La* 
fina , e di altre barbare ( e quale è lingua, che fia tutta 
pretta , e da fe fletta prodotta , fé non fe foffe V Ebrea?) 
Ora quefti due fopraddetti Letterati folenni , per paura-* 
che quefta volgar favella , come a noi più nota , e fa* 
miliare non fopravanzi fa Latina , e '1 pregio , e '1 van- 
taggio ne le toglieffe , all' ufo , e all' accrefeimento del- 
la noftra gagliardamente s' oppofero . Ma perchè non il 
può T una e 1* altra coltivare , e in tutt* e due fcrtve- 
xe , come fecero i primi maeftri di noftra lingua , e di 
poi il Bembo, il Cafa, e gli altri glorio(i,che non fola- 
mente le due lingue unirono , ma di più v' aggiunfer la 
Greca, la cui grazia, e leggiadria, c ricchezza è incom- 
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VEHTES1MOPRÌMO. 63 
paratóie ? Nè a sì alto fegno di fcrivcre Della noftra fa* 
rebbero pervenuti, fe di quelle adornezze,e gentilezze # 
che le lingue erudite pofteggono , oltre alla gravità de- 
gli (celti, e nobili fen ti menti , non foffero com par fi e rie- 
chi , e belli , onde il pregio d* eterna fama ne guada- 
gnarono^ . Ma ohimè che la noftra lingua , benché ab* 
Eia tanti incanti , che il poeta celebre Milton in quella 
(criflfe verfi e frampò , ci due Franzefi letterati Abatev 
Menagio , e Abate Regnier vi compofero , particolar- 
mente quefto ultimo , e in profa , e in verfi leggiadramen- 
te j e non; manchi chi nelle due dotte nazioni vi ftudj 
faporofamente,e l'ammiri per gli Scrittori incomparabili 
che vi fono , tuttavia non ha ella quel corfo , e quella 
voga d'ener parlata ,e fcritta comunemente, come , non 
fo per qual dettino , ha avuto, ed ha l'idioma Franzefe, 
che fino da' tempi antichi ebbe ; teftimonio Ser Bru- 
netto Latini maeftro del noftro Dante , che nel libro del 
fuo Teforo fcritto in Franzefe dal fuo più famofo difes- 
solo commendato , afferma francamente , la parlatura^ 
FranceCca , com' celi dice , enere la più comune di tutti 
i linguaggi . Laonde chi di cofe fcienti fiche vuol tratta- 
re , conuglierei a fcrivere in Latino, non perchè la no- 
fera lingua non Ha atta a ciò , ma per avere più gran 
Teatro , che afcolti , perchè la lingua Latina è lin- 
gua dell' Univerfo.e propria di tutt» i Let- 
terati , non obbliando la noftra ^ che 
ha i fuoi vezzi , e incanti 
Angolari hi mi , 
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SE LA FORMA DEL DIALOGO SIA ACCONCIA 
A TRATTAR MATERIE FILOSOFICHE. 

DISCORSO XXII. 

Già [imputo nel Tomo 11. e di nuovo recitata 
dalV Autore con aggiunta * 

■ 

rtM*lAAETES0Al dittero i Crepi .onde ogni fcienza, 
e ogni politezza a noi ne venne , il difputare , il 
^rSÉ ra gì° nare interne, il conferire , il confabula- 
?OS* re, il trattenerli in fomma con difcorrere , e fa- 
vellare Copra checcheffia. Quindi fé ne originò il nomo 
di Dialettica , col quale lignificavano 1' Arte domatri- 
ce , che altramente Logica , cioè razzionale , o difcorfìva 
s' appella ; e in più ftretto lignificato quella Teologia-, 
naturale , che de* principi delle cofe immateriali , ed 
attratti , e degli uni ver fa H difcorre, chiamata da loro pri- 
ma 'Filoforìa , e perocché prraV* fvswd , cioè dopo , o oltre 
la Fifica fi leggeva , chiamata da' Peripatetici Metafilica > 
qùcfti medefimi Greci antichi Dialettica nominarono : 
ora da JW^ffku , cioè favellare infieme , fu detto altresì 
ùtuxoyòf , il Dialogo , che è un trattenimento di parla- 
re a vicenda , o pure una relazione , e racconto di uil. 
fimile trattenimento , onde ne ufcirono due forte di Dia- 
loghi Esegetico , o narrativo > e Drammatico -, o rap- 
prefentativo , F uno , e l' altro come fi vede a contenere 
filolofiche deputazioni acconcinomi . Quindi è , che Lu- 
ciano , che fu autore di un nuovo genere di Dialoghi , 
faceti | e galanti , e piti comici , che filofofici , fi pro- 
tetto di fare un componimento , mefcolato di Commedia , 
e di Dialogo ; Di Commedia in quanto'conteneva fchc* 
zo > e allegria ; di Dialogo in quanto vi era fotto dei 
la moralità , e della gravità mafchcrata col rifo . Un- 
trattato filolofico , è un ammaramento di Lezioni date 
dal Maeftro a i Difcepoli tacenti , o una rapprcfcntanza 
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VEHTES1MOSECOKDO. 65 
di quelle . U Dialogo è la viva , e animala difputazio- 
ne , quando fi dibattono , e fi vagliano le materie , e_> 
una imitazione accefa , e colorita del vero , c del natu- 
rale di una Filolofica con ver fazione ; dove non vi è So- 
lamente il forte , e 1' au fiero del difputare , ma ancora 
T ameno , e il giocondo del converfare , e il civile , e 
il decorofo del coftume , e delle maniere,. Non fi fti— 
quivi femprc nelle fpinofità di quelle «rette v t fitte alla 
mano , interrogazioni , e rifpofte , ma fi vaga eziandìo 
in qualche bel campo d' eloquenza , prendendone a tenw 
po la fcappata , per ritornar poi felicemente , e utilmen- 
te alla materia . BellitTnne occafioni a principio fi pren- 
dono di favellare f i caratteri de' Perfonaggi giudiciofa- 
mente fi confervano v e per tutto , oltre la forza dellev 
ragioni , che fi mettono più nel loro lume , la gravità 
fi Sorge colla giocondità in lega , col decoro la genti* 
Jezza , la dottrina coir eloquenza . fi quelle rare , ev 
maravigliofe doti aver fatte fpiccare Platone fovrana- 
mente ne 1 di vini {fimi fuoi Dialoghi , erudito Uomo non 
vi ha, che ne dubiti , da che egli per opera del noftro 
gran Ficino a i grandi conforti de' magnanimi Cofimi , 
e Lorenzi dell' immortai CafadeV Medici , cominciò a 
parlar latino in Fiorenza , e fi fece comune al Mondo la 
fu a gran maniera f illuftrata mirabilmente da quel vir- 
tu 0(1 (Timo Marfilio Cittadin noitro , AriOotile , cornea 
più fnocciolatamente metodico , e ftimato più il cafo per 
le pubbliche fcuole , o perche maggior Copta de' fuoi Li- 
bri , o maggior talento n' averterò , fu dagli eruditi 
Arabi a gara comunemente abbracciato nel tempo del 
loro regno , e tradotto , e contentato ampiamente , e 
da quefti il prefero i moderni Latini , non vi effendo di 
Platone , e de* Platonici , come in antico , e ne' primi 
fecoli della Chiefa , molta notizia . Quindi il noftro 
Dante feguendo il giudicio de 1 fuoi tempi , cpftituifct-/ 
Mi Canto quarto dell 1 Inferno Annotile Principe di tut- 
ti quanti i Filofofi , non eccettuando Socrate , e Plato* 
ne ftcflb , i quali gli fanno la Corte. »v*i totx&h v&c. 
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66 DISCORSO 
Voich* innalzi un foco più le ciglia, 
Vidi 'i Maeftro di color , che fanno , 
Seder tra Filofofica famiglia . 
Vani lo miran , tutti onor li fanno , 
Quivi <vif io e Socrate , e Platone , 
t he innansù agli altri fiù yreffo gli fiatino • 
Democrito , cfce 'i Monio « ca/o pow<r ; 
eoo quel che fegue . Non così il Petrarca » raffinato da! 
giudkio di Cicerone , che lodandolo , ed efaltandolo 
fopra tutti y come che egli fparga un fiume d* aurea elo* 
quenza .Tempre n* eccettua Platone 9 tenuto egli da Tul- 
lio , che ben fe a 1 intendeva , Uomo per opera d' do* 
quenza , tra V altre cofe inoperabile . Di più il Petrar- 
ca riftauratore della Latina lingua , e d' ogni erudizione 
Padre ne* fuoi tempi grandiffimo , per via di Leonzio 
Pilato Calabrefc , tenuto, come ho detto altrove, in Ca- 
ia a fpefe fue , e fatto fare da lui , e dal Boccaccio Let- 
tore in quefto Studio di Firenze di Lettere Greche dalla 
Kepublica Fiorentina , che molto vi volle a fargli con* 
cedere quefta nuova Lettura ; ebbe della eccellenza , e 
divinità di Platone un buon faggio , avendone fatti tra- 
durre a Leonzio infieme coli' iliade d' Omero da tedici 
Dialoghi ; e ben ne moftra egli nel fuo leggiadriflimo , 
e terfiflìmo Canzoniere il fuo profìtto . II Petrarca adun- 
que nel Trionfo della Fama al Cap. III. tutto al contrari» 
di Dante , Arguendo non il giudi ciò de' più , ma de' mi. 
gliori, prepone Platone al fuo gran Difcepolo A ritto ti le j 
Vulfimi da man manca , e vidi Plato*; 
Chi in quella febura andò ptù preflò al fegno > 
MI qual aggiunge a chi dal Cielo è dato » 
Atiflottic fot fien d* alto ingegno : 
con quei che fegue . Quefta fama glie 1' ha finalmente^ 
acquiftata il Dialogo , nel quale egli le filolofiche ma- 
terie con profondità , con magnificenza ^ e con dovizia,, 
c oltre a ciò con ornamento, con decoro. , e con leggia* 
dr-ia eloquentinimamenie ha trattate . Che quantunque » 
come Aiiftotik vuole ^ un «ito Alenamene* . da alcuni 
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detto Teio averte innanzi a lui comporti Dialoghi ; pure 
r Inventore , ed Autore ne è (limato comunemente Pla- 
tone 9 per aver dato al Dialogo tanto lufiro , e finimen- 
to , che non abbellitole , ma ritrovatore ne fembra . 
Tutta la fcuola , e fuccctfionc Platonica corapofe Dialo* 
gbi di Filofofia . Senofonte , che per la foavità . e chia- 
rezza , e mu ficai mi fura , e concerto del fuo favellare 1 
fu foprannominato ia Mufa Attica ; Efchine , Fedone** 
Eleo , Euclide Megarefe , fondatore della fetta de* Me* 
ganci é che poi fi diflcro i Contenziofi , e pofcia i Dia*' 
tettici , o Disputanti . Critonc Ateniefe affeziona ti filmo 
a Socrate ; Simone Ateniefe. il quale intitolò i fuoi Dia* 
loghi Scutici , ovvero Calzolari , poiché nella fua botte* 
ga di Calzolaio praticava Socrate , e da* fuoi difcorfì 
egli gli compilò • Glaveone Ateniefe ; Simmia , e Cene* 
te Tebani . SpeuOppo figliuolo di Potoria forella di Pia* 
ione, Eraclide d' Eraclea di Ponto, Eri Ilo Cartaginefe» 
tutti , tutti fecero Dialoghi , (limando quella forma dì 
comporre la più a propoli to , e la più gin ila , come la-, 
più comoda , e la più naturale a maneggiare limili ar« 
gomenti ; che ha aggiunte in oltre tutte le convenienze f 
tutte le grazie , e gli accorgimenti , e le finezze , e le 
virtù di una grave , e nobile , ed erudita convenzione. 
Fino gli Stoici , Uomini feveri , e fpinofi nel trattare la_* 
loro filofofia, non disdegnarono l'amenità del Dialogo. 
Ariftone di Scio per foprannome la Sirena ne meffe in* 
fìeme uno , trattante de 1 Dogmi di Zenone . Sfero dal 
Bofporo , Difcepolo di Cleante , Dialoghi amator j , ed 
altri ; E per fino Diogene il Cinico fece Dialoghi * Il 
Timocrate , il Metrodoro , 1* AnaiGmene d* Epicuro do* 
yeano e (Ter Dialoghi » A ri dotile fteffo non abborrì da_j 
quefta forta di componimento , e ne fece egli altresì » 
E Plotino , il quale volle trattare k cofe Platoniche col 
filo , e Cecità > per cosltlire, Ariftotelica, è fonile egli 
.veramente % e profondo e mifteriofo ,ed ammirabile t 
ina per non aver comporto in Dialogo f ne riefce perciò 
meno graziofe.^l ; i: i : 9 . se, . ^ :r-- 
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So che a chi non penetra addentro la maniera Socra- 
tica di ragionare , paiono molti Dialoghi di Platone fc n« 
za concluGone , e che fieno le fue domande , e rifpofte, 
che mai non finifcono , cieche ftradc , ed inviluppate t 
e che non fé ne cavi dopo un lungo aggirarli coft rutto 
veruno ; che però egli fu per difpregio chiamato dal non 
fo chi «v^w^o*, cioè, che difeorre difcorie feruta fine, 
e fenza concludere ; e non isfugge i villani fcherzi de' 
Comici per quello conto, come che fempre anche gli Uo- 
mini pia eruditi , e pm sravi fono: (iati oeriaglio delle 
lingue malediche, e beffatrici . Teopempto ditte : con- 
ciofiachè un via uno non fa uno , e due appena giuri- 
gono a fare uno , come diflc Platone ; allude a quel di 
Cicerone : Nomerà Vlatonit mbiì obfcuriu: . Aleflìde co* 
mico nella Mefopide : r . -« 

Veniiìe a tempo , cb % io per me fmarrita « 

Andando in fu , fin giù come Fiatone 9 

Di buon nulla trovai , ma le mie gambe 

Nonne poflono più , e fino ftr acche ... 
E Anfide Comico nell* Anficrate : , ». > 

Tu dici quel , ebe non intendi % andando 

ìy un medefimo puffi con Platone . 
Al che corrifponde quello , che ditte Alfonfo de* Pazzi 
emulo del Varchi , dopo una fua Lezione , che parve 
alquanto ofeura , e incomprenfibile : 

Il Varcbi dice quel eh* e* non intende , 

£ però non t* intende quel eh' e' dice • 
Ma quelli fono giullareichi , e ridicoli eri! , mentre vo- 
glion far ridere altrui . It peggio è , che Antigene Pa- 
dre de' Cinici, e degli Stoici (come anche i Filofofi mor- 
de talora , gravinuna pefte degli animi , V Invidia ) fece 
«n Dialogo intitolato Salone ovvero del contraddire ; 
dove per i (tra zio , e per beffa il nome di Platone fu 
da lui (cambiato con quello di Satone , derivato da «fe», 
che vale nelP uomo quella parte , che non fi nomina ; 
Comunque Ga , e la ragione , e P efempio , fe non al- 
tro % del gran Cicerone % e del gran Taffo imitatore ne 9 

*, 1 fuoi 
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Tuoi Dialoghi quanto altri mai di Platone , c de! gran* 
Galileo , e ultimamente del Priore Orazio Rica foli Ru- 
ceilai detto V imperfetto , fa vedere eflere il Dialogo a 
materie Filolofiche accomoda ti Aimo , e capace di trat- 
tarle con fodezza , con eloquenza , e con varietà t .Cf 
vaghezza .. Oltrcdichè la forma dialettica antica era 
nelle domande , e rifpofte , che è forma molto più co- 
perta , e più forte della Sillogiftica Peripatetica , in cui 
1* argomento tutto fc h i erato , ed in faccia fi molila al- 
ravverfario ; ed è come andare per via di mine , ^ 
riufeire dove uno men fc lo afpctta . Laddove la noftra 
maniera d' aflalto , può e (Ter eoo vergogna dello aliai ito- 
re t rifpinta , o abbattuta , e reprelTa ■> o almeno co» 
rne preveduta , fcanfata • 

Il Dialogo finalmente è immagine di quello , che ra- 
ramente fi vede , della conferenza cioè , della confabu- 
lazione , e, dichiam così, del crocchio filolofico, e lette- 
rato ; ove le materie più fi ventilano , e fi d ifeutono , 
ove uno aiuta V altro , e avvera quel detto di Omero : 

II lavoro de i ptd certo è migliore. 
Oltreché la filofofia che per altro. nelle materie non * 
cosi popolare , ma ai comun gufto è fecca , ed afeiutta , 
c talvolta auftera dura , e fpinofa , dall' amenità , va- 
rietà , giocondità del Dialogo quanto viene rallegrata , 
ed addolcita ! £ il dtamatico genere , o vogliam dire*/ 
rapprefentativo , fempre più dello efegetico , ovvero 
fpoiìti vo > e narrativo , egli è piacente . 11 trattato filo- 
lòfico andante è un canto a voce fola , che ftucca , fe 
troppo dura , laddove il Dialogo è un bel conferto di 
voci , che tutte giuocano , e fanno la ior parie , e col- 
la varietà ricreano , e rifanno la mente , e gli fpiriti , 
e dilettando ammaendano . Egli è quello , che per 
fervirrai delle paiole di Lucrezio ? Mmfeo contingit a**- 
éfa lepore , tocca il tutto con erudito gaibo , e con leg- 
giadria , e con vezzo , dote propria t e particolar delle 
Mufe , le quali nel Fedro, portato dalia gentil materia, 
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cui s* accingeva a trattare , invoca a guifa di Poeta 11 
favio Socrate e prorompe in certa profa poetica , che 
ben moftrava la fublimità , e la rarità del Tuo ingegno , 
che non iftava contento alle comuni minute regole , ma 
era legge a fé fteflb . Quefta invocatori delle Mule , 
come cofa non pertenente ad oratore filofofo , bea fo , 
che fu tacciata dall' Alicarnaffeo Dtonifio , ma al cuore 
del freddo critico non giugncva V idea di quel bel fuo- 
co , e di quella ftraordinaria maniera , e fecondo la falfa 
Teologia de* Gentili , ancor religiofa . Di tutte quelle 
vaghezze y fìccome di novelle , e finzioni , che al vero 
ed al ferio per dilettevol guifa conducono , la forma del 
Dialogo è capaciffima , e oltr' a ciò mirabilmente vi fi 
efercita quel fare a indovinare in materie difficili , coti* 
un certo accorto arrifchiarù* , e con un libero patteggiare 
per ritrovar la fede del vero. Io non finirei mai , cotanto 
fono di quefta forma innamorato , che chi ne vuolev 
V eccellenza , 1' utilità , e la giocondità comprendere , 
bafta che legga poche carte di Platone , e ravviferalla . 

< 

i 

DELL' ORIGINE DELLA PAROLA VER IT AS. 
DISCORSO XXIII. 



7 ORIGINE Della parola latina Ferita* , fi può 
ricavare da quella , che ne da il Voflìo della 
parola mtrus , dopo avere rifiutate due etimo* 
logie della medefima date da Niccolò Perot- 
to nel fuo Cornucopia . Diceva egli , che 
rut veniva da *uc , cioè vai de , e dal verbo reor , per* 
ciocché le cofe vere toccano grandemente , e muovono 
r intelletto ; o pure dalla particella <oe , e dal nome-i 
ret , fofte formata la voce *ueras , perche il vero difcorfo 
fa profeffione particolare , e (i ftudia , e $' affatica di di- 
re la cofa corcT ella è . Poneva di più il medefimo Pe- 
rotto , che <vcr*s potette venire da vere , cioè dalla Pti. 
i ma* 
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cnavera , perchè in quella Aagione , tutt' i parti ,cht^ 
peraltro mancherebbero , vengono a maturità . Quefia 
ultima ragione del Perotto, oltreché non è vera, perchè 
le cofe nella Primavera muovono , e sbocciano , ma non 
maturano ; è anche come G dice , ftiracchiata , e noiu 
veggio , che abbia che fare punto , nè poco col itero , e 
colla verità . £ pure trattandoli di portare 1* Etimolo- 
gia , cioè la vera ragione della parola vero , e in con* 
féguenza della verità , parrebbe , che non fi do vertero dir 
bugie . Siccome io Aimo falfe eflcre queir altre due ori- 
gini addotte a principio , cioè da «r , e res , cioè cofa . 
Oltreché la particella w pofta in principio delle paro- 
le , più torto è diminutiva , che accrcfcitiva , come per 
«Tempio infanta non lignifica valde fatta* , ma mah fa» 
mu$ : incori è io ftcflb che exeots , ingrandii è fpiegato 
da Ovidio nel terzo de* Farli , qui male trtitit . Stimo 
più verifimile 1* etimologia data dal Vofiìo > che fa ve- 
nire la parola ve rus dal verbo greco erein , cioè dire , 
parlare ; perciocché quando il difeorfo , o propofito , che 
fi tiene d' una cofa è vero , ciò che fi dice 9 è *, c ciò 
che è , quello fi dice . Epos da Omero , che vuol dire 
detto, fi piglia per fatto, e per la cofa medefima , che fi 
fa ; nella fletta maniera degli Ebrei , appretto i quali la 
parola dibbar, che in latino lignifica uerbum, dinota tao* 
to il dire , quanto il fare , onde quel detto [ No» efi im» 
pofltbtle apud Deum omne verbum , non lignifica altro io 
liiftanza fe non quello , cioè , niuna parola , cioè nìuna 
cola è imponìbile a Dio , perchè tpfi di Kit , & fa&au 
font . Il dire , e il fare , in lui fono 1* iltefla cofa - y né 
difeorda il fuo volere , e '1 Duo dire , dal fuo fare , co» 
me accade negli uomini , che tutti fono falli , e menda- 
ci , ed egli non folo è veritiero , che quel che dice , fa , 
ma è la verità, medefima . Così molto probabilmente , 
fecondo il mio avvito, originò lo Scaligero la latina vo- 
ce tei , come troncata dall' intera Greca rbefit, che vale 
detto , o parola . Tanto è vero, che nelle tre principali 
fcnfcue , ed erudite , cioè nella Latina , Cicca , ed Ebraj- 
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ca , fi trova la fletta voce lignificare parola , e cofa ; 
detto , e fatto ; e ciò contro al dettato Spagnuolo , che 
dice , dal dttto al fatto , ci è un gran tratto . Ma perchè 
noi , come è fcritto nell' Evangelio , doveremmo dire il 
sì , sì , e *1 nò , nò , e non fare del sì , nò , come fi 
dice, e del nò, sì * e perchè le parole ci fono ftate date 
per rapprefentaTe le cofe come elle fono in verità , e noo 
altramente , per conformarci a colai , che le fece , il 
quale è tutto verità : fi deduce molto faviamente , fio 
come in fatto , così ancora nella formazione del voca- 
bolo , la verità dalla parola ; onde un uomo , che man* 
tiene vere le fue promefse , nel comune ufo di parlare , 
fi dice da noi Uom di parola ; che è lo ftefso , che uo- 
mo di verità . Per levar poi ogni fcrupolo di difficultà, 
e ftabilire quafi ad evidenza l'origine addotta dal Voffio 
della parola verus dalla greca erein , che lignifica dire, 
mi conviene qui premettere per notizia , che tra le lin- 
gue Greche , 1' Eolica è molto afpirati va , cioè, quello che 
T altre lingue proferifeono dolcemente » e fenza forte 
afpirazione , ella ama di profferire con fiato gagliardo , 
e con forte afpirazione. Quella forte afpirazione ì Lati- 
ni , che in gran parte la loro lingua , come è cofa nota , 
formaron dall' Eolica , rapprefentavano coli* V confo- 
nante ; Il che per efempio fi conofee nelle voci latine ve* 
flis , e Vejlu , formate dalie Greche beftit , e Heftia . Così 
da befperot fecero vtfpcr , e va difeorrendo . Promefse 
quefte cofe , vengo a dire , da crein pronunziato femplU 
cernente fenza V H ne venne manifeftamente fatto il lati- 
no orare , che nella antica lingua latina , non voleva dir 
altro, che Mere, onde or atto ,c orat or , che i no (tri anti. 
chi Tofcani ottimamente chiamarono Diceria, e Dicitore. 
Ma dallo itene verbo berein pronunziato in principio eoo 
afpirazione forte, alla maniera Eolica , fu fatto da' mede- 
fimi latini il verbo iterare tifato da un loro antico Poe- 
ta , che vale , dir vero , verificare ciò che fi dice . 11 verfo è 

Satin' vate* ver art * tate in agunda ? 
Dà turare adunque , cioè , dire in lignificato di dir ve* - 
io« oc nacque verità* > e da verità* verut. 
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ETIMOLOGIE DI ALCUNI VOCABOLI ROMANI. 
DISCORSO XXIV. 

ACCO è una parala , che fi ritrova in Ebrai- 
co , in Greco, e in Latino; c Tigni fica Tempre 
tela , o pannacelo groflo . Da Sacco fi fece 
il plurale U Sacca . Dante Farad. 22. 
Sacca fur piene di farina, ria . 
E dalle Sacca , la Sacca . Onde Bifacce , quali due Sac- 
che . Fia Iacoponc da Todi ; . 
V omertà batte alia porta , 
E non ha Sacca , ne borfa . 
( Stfcca chiamano anche in oggi quella, che portano To- 
pra le Tpalle i Fiati mendicanti , che una dietro , l' altra 
dinanzi quando vanno a accattare il Pane . Lat. Manti» 
ca ) Favola d' ETopo delle due Sacche : neW una delle* 
quali , cioè in quella dinanzi , riportiamo i fatti d* aU 
tri ; neir altra ,cioì in quella dietro alle fpaUe , gett tanta 
i fatti nofiri . Catullo : 
r ' Hento tuetur Mantide qaod in tergo eft . 
Quefta Sacca Dante chiama Tafia , Inf. 17. 
Che dal collo a ciafeun pende a una tafea , 
CV anca certo colore , e certo fegno . 
E Vita di S. Ciò: Baùtta , citata dal Vocabolario : E co» 
sì fiondo , » Qiufeppe truwa la tafea del pane . Cu 9. 104. 
3. E poi quel che nella tafia rtmane , fi ponga al fuoco leu» 
to in un patitolo fin^a bollire ( parla del mele. ) A que- 
llo paflb di Crescenzio fi potrebbe accomodare quello di 
ColumeJla li b. 9. ca p. 1 5 . Mvx deinde fragolina f attornia » 
qua in Sacco remanferunt , retrodata exprinmittur . Sic* 
che da Sacca per trafpolizione di lettere pare e (Ter venu- 
to Tafea , E l' uno fi trova) per V altro indirTerentcroen* 
te efler prefo . Se non ere de Aimo , che ««V eri daùn 
cioè dall' otre , o bolgia di cuoio , potette cUcrfi formato 
Sofia . A Genova Ssacca. , 

* K ' Sic 
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Siccome Sacco , e Sacca , così fi trovano i diminutivi 
Sacchetto , e Sacchetta . Dante In£ ì*j. 

E un , che d* una fcrofa ai/ZMrra , e grojfa 
Segnato ave a il fuo faceheito bianco . 
E Copra avea detto nel medesimo lignificato , Tafca . No* 
vellicre antico 97. 2. Allora, per fimtmnué d' Iddio, appa- 
re in quella Havc un grande Scintone prefe il tacchetto di 
-quefla moneta , e andonne in cima dell' albero , ec. e fciolfe la 
Sacchetta colla bocca . Quel che avea detto Tafcbetto , di- 
ce poi Sacchetta ,che corri fpon de incerto modo a Saccoc» 
eia, cioè Saccoccia. Crescenzio 9. 104. z. Con una paletta <vi 
manda il mele, e la cera , il quale poi in una forte tafehetta 
poni , Tafehetta , cioè Sacchetta , o Sacchetto . Nel lib. di 
Mafcalcìa , citato dal Vocab. Infondi ari* y e cuocilo nel» 
V acquM'calda , e mettilo in un Saccuccio . Sicché tanto è 
.a dire Saccoccia , quanto una piccola Sacca , ovvero /*• 
/ài . lo mi penfo , che a principio di ce foro Saccoccia , e 
parendo il Tuono un poco fmilzo , veni fiero a dire Sac* 
coccia , e dettero in un altro grotto , e poco leggiadro . 
Del diminutivo in uccia ufato a Roma ne fan fede i. no- 
mi di Matteuccio , di Barberuccia , ec* Saccoccia córri fponde 
al nome Romano , Sacculut . Tafca può per avventura 
e fle re dal Greco tS «Vx* , congiunto 1' articolo col 
nome . Catullo volendo dire , che non avea niente m 
Saccoccia , Eleaut facculut eft arantarum . La Saccoccia 
è piena di tele di ragni. E quelle , che noi chiamiamo 
Tafcbe della Limofina , fono chiamate Saccaia , cioè Sac- 
cocce nell* Ordine Romano . Vofl expletum Agnus Dei ; 
Et accedente* Sub diaconi fequentes cum Acolytis , qui faccu* 
Ut portant a dextrit , ir a finifflrit Aitarti < exicndcuhbut 
Mcolytis brachta cum Sacculi t t Subdiaeoni fèqutnHt (taut 
g fronte , ut parent finus Saccuìorum Arcbidtacvn* , ad po» 
nendas ohlationcs prius a dextrù , deinde a finiflris* 
Quefto late la limono a dopo V Agnus Dei fi pratica 
in Contado, e in alcune Chiefe della Città . Vit&> 
Pluf. £ quando- andavano correndo per le contrade^, 
qtj Pom^M , ponevano queflo pane nella $*cebenit+ 

(cioè 
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l cioè Saccoccia , Sacca , o '/afe* ) «*rx*M<* . u*(*C*mf t 
V. Du Frèfnc in Fafctolum . 

SOPRA L'ISTBSSO S OGGETTO, 

- ; "t DISCORSO XXV. 




A Fiorentina voce P**,*W*, quafi piccola peti* 
%a di panno lino , da 1 Romani è detta Fd&-> 
coletto , quafi piccola fufeta , fafciuola , fafciuo* 
letta . Monfignor della Cafa nel Galateo : 
Di porr* iljaz^oletto in bocca . 11 Firen- 
2Uola nelle Novelle ; Soffiatevi il nafo con qttefto fa%%o* 
ietto . Il Boccaccio nelle Novelle ditte d' una Contadi- 
na : Co» E** moccichino , e £c«r »7e i« w<i«o . £ il Ca fa-, 
nel Galateo : Non offerir ai il tuo Moccichino , come chi* 
egli fia di bacato , 4 perfona . Arnobio la dice Muccimum 
dal rafeiugarc i mocci , ficcome dal rafeiugare il fudore 
comunemente la dittero i Latini Sudar ium , e Sudario* 
lum . Catullo : 

Et fudaria fetaba txbiheris. 
Comunque fia, quel Moccichino non è troppo bella pa« 
rola , e come dice il Vocabolario , di batta lega . Lo 
fafcjuole o pezze , che s* avvolgono intorno al capo 1 
Turchi , li quali chiamano da Tolupa buona voce Greca , 
cioè; gomitolo o glòbo di lana t Tulipanti, noi Turbanti t 
( e di qui abbiamo dato il nome a 1 Tulipani , che fono 
fiori di varj colori , e di quella figura' del Turbante** 
Turchefco ) i Greci baffi chiamano Vbaciolta , quafi 
Faz,%olctti . £ quella pezzuola , che fi mettono in ca- 
po le Donne », o attorno al collo , chiama fi fa%x,oletto é 
Fiorentino Manichini , Romano Marchetti ; i Sanefi 
gli chiamano Umberti , perchè figurano la rimboccatura 
da mano della camicia , e d' ettere il rovefeio di quel- 
la . Quello , che noi dichiamo : Fare di dietro a uno 
un Manichino , beffandolo , il Machiavelli nella Clizia 
Commedia ditte : tduntcbem : pei un certo vezzo forc* 

& fi Aie- 
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Aìerojt per difettarli da quel diminutivo in ino, tanto 
frequente predò i Fiorentini . Mr /<wcm bocchi uh ub , * 
manichetto dietro . 

Budriere è parola Franzefe . Boudrier. V. Boldriere , 
cioè ^elleriere , dal Lat. , velleris , vello di lana . 
Perciocché a principio qirefté cinture da fpada doveano 
dTere fatte di lana , e di velli . Così Boldrone ( il qua- 
le è un vocabolo Franzefe porto a un Monaftero di Don* 
ne pretto di Firenze , da un Franzefe di tal nome ) non 
lignifica già , coma pone il Vocabolario , coperta da-« 
letto , ma piccolo vello , boudron . L' efempio unico di 
quella voce ivi portato il dimoftra , ed è dei Iib. intito- 
lato Fiorita d' Italia . lo porrò ftanotte neW aia un bol- 
~dron di lana , e tu mandi tanta rugiada , che 7 boldron fa 
tutto acqua , e r aia fi rimanga fece* : c pofto ebe ebbe il 
boldrone , era ti pien di rugiada , che premendolo , empiet- 
te una conca. Nel Lib. de* Giudici al cap. 6. onde è prefo 
quello patto : Dixitque Gedeon ad Dominum t fi falvum fa* 
cis per majtum meam Ifrael % ficut locateti et , ponam hoc 
vellut lana in area ; con quel che fegue . 

Batticulo , come Battiloglio voce Franzefe , cioè Batti * 
locebto y un Poeta Fiorentino, credo il Perfiaoi , diflc irt* 
un Sonetto in burla ( e 7 batticul di maglia) Nel Voca- 
bolario quella voce è fenza efempio . Ed è da lafciare a 
i Romani . 

Similmente Salvietta è nel Vocabolario fenza efem- 
pio . Noi diciamo Tovagliolina . Gli antichi dicevano 
Tovagliuolo . Bocc Nov. 92. R allora in una tovagliuolo 
btanchijjtm* gli portò due fette di pane arrosto . Segui» 
tato in ciò dal Cafa nel Galateo : Conciano in guifa /o 
tovagliuole , che le pe*,** degli agiamenti fono più nette . 
'Tovaglia a detta, credo io, dal plurale Lat. tornita , copcr- 
fa da tettuccio da mangiare , come ufavano gli antichi . 
Lampridio nella vita d' Eliogabalo : Primus omnium pri- 
«vatorum , torot aurei t toraltbut texit . Lat. baro* T obalea . 
Salvietta è detta dal Franzefe Serviete, guafi Sarvietto; 
e più leccatamente Salvietta* e Roroancicamcntc Solvei* 
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té , cioè Servetta ; dal fcrvirc nelle occorrenze delia-. 
Tavola . 

Filaticci a Roma fi dicono Capiceioli . Che ficcome 
diciamo alla materia grofla , che efcc dalla prima pet- 
tinatura del lino , capecchio , così al filato della feta-. 
{tracciata , dicono efsi Capiceioli , quali capecchi . 

Trina , dicono Merletto , perchè è lavoro adde mollato , 
come i merli delle muraglie . Le mura delle Cit- 
tà fono come il mantello di effa ; onde fmantellare una 
Città . E i Merli fono la Tua trina , o guarnizione. 

Haftro dicono Fettuccia, quali fi a una falci uola levata 
dall' intero drappo . II Burchiello ingegnofamente con- 
giuri fe il linguaggio Fiorentino, e'1 Romano in quel So» 
netto , che comincia 

Due fette di popone , e una di feta . 
Fettuccia è detta da piccola natta , o falcia. 

Gli Aghetti domandano Stringhe , dallo ftrignere , e 
Coppie , dall 1 accoppiare , e mettere infieme . Così Copu- 
la ù domanda da i Latini il guinzaglio , che accoppia i 
cani . . . 

Battelli Còno detti Scafi dal Lat. Scapi , parola d' ar- 
chitettura , che vuol dire fufli di colonne . Seafc, Scafate 
a Roma le fave monde . Burch. in fentimento ofeeno: 

V ignuda fava di quel gran baccello . 
cioè di quel grande Scaffo . Marziale umilmente 
Adflant inguinibut columua noftris . 

Sufine , Prugne dal Lat. Vruna . Noi a una Torta di 
Sufine Cecche particolari , diciamo Sufine prugnole ,- che 
è giufto come il dire Lapis Iaculi , quando ovluI in Ara- 
bo pur (igni fica Lapis , cioè pietra . Così Cera/e dal Lat. 
Cerafa. Persiche dal Lat. Per fica , poiché quelle furono 
portate a Roma da Cerafuntc Città dell' Afia , e quelle 
vennero di Perfia . Noi più lontani dall' origine dicia* 
mo Ciliege , e Pefehe . Così Butirra , che noi Burro dal 
Latino , e dal Greco hutyrum . 

Lardo t Romani dicono Strutto . Gli Aretini Di flet- 
to . Noi diciamo flrutta , Piombo firum ; E così 
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dal|dirfi lardo ftrutto , che ve ne ha un efempio in Cre*' 
feenzio tolto da Palladio , il quale dice nel tefto Lardo 
pingui decado , fi venne a dire Strutto , fenz' altro ; il 
qual vocabolo è tratto fuora nel Vocabolario, ma fenza 
eli- m pio . 

Quadrajrefima , e Orologio fono più accolto al Latino r 
che Quarefima , e Orinolo . Così è più fecondo il Lat. 
Scrigno , che Stipo ; Mofcatello , che Mofcadello , ma il 
noftro è piò dolce . Vefcovato f che Vescovado ; Vitto* 
ne , che Padrone . 

Il Grembiule , lo Zinale , pure dal Lzt.finut , qua fi 

Poponi, detti Mf/o»/ dal Greco, e dal Lat. T 'epone s , e 
Mclonct , e Melopepoues , il Bocc. Mellone , e Mellouag» 
gine , per ifcirounitaggioe , perchè gli antichi confonde- 
vano Citrivoli , e Poponi , che non erano faporiti come 
aderto, e alcuna fpezie fi dicono Zattc , quali yir*e , cioa 
«minate , domeniche . 

Limoni, fon detti Limoneelli , ufando per vezzo il di- 
tninutivo in vece del primitivo , e femplice . Così né* 
noftri autori fi trova Porcelli in vece di Porti , imitato dal 
Franzefe Pourceaux . 

Radicchio , che noi diciamo quafi Radicala f i Roma- 
ni dicono colla voce Greca , e Latina Cicboria* Orazio 

Me ci ebore a , levefque malvai; 
e Borrana , dal Latino , chiamano Borraggine . Siccome 
la Cipolla detta da Palladio Ctpulla , eflì dicono dal Lat. 
Capa . Così Gratella più accolto al Latino dicono Gra» 
ticola . Ma noi chiamiamo (blamente quella di S. Lo- 
renzo; e 1 ! Burchiello per burla, la grata della prigione: 
Signori , in quefta ferrea graticola . 

Schidione, eflì Spiede . Noi quafi Spiedone t Spiedev 
grande . 

Staccio , Setaccio, dal Lat. Setaceum . Sp. Sciapo, 
Definare , Pranzo , dal Lat. praniium . 
Abbate dicono , e non Abate , dal Lat. Abbat. 
Sicwlarc, ìoSiracciolare % dal Lat. fib ilare . Onde gli 

fci« 
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frivoli tuia maniera di grazia nel cantare quando la vo- 
ce , per cosi dire , fdrucciola . A Turino Glijfarel, dal 
Franz. Glifjet , e quefto dal Lat. gli/cere . Glimit \ince** 
dium , cioè fdrucciola. 

Spazzola , Scopetta ; Spadino , Scopatore . dal Lat, 
fcopa . 

Sarto , Sartore , dal Lat. Sartor . Dante V usò : 
Cowe il vecchio Sartor fa nella cruna . 

Pentola , dicono cfli Pig natta , quafi p/Vco/d pigna ,0 pi- 

. Dante Int. 31. nominò così la palla della Cupola 
di S. Pietro . 

Come la pina di San Pietro in Roma . 
Ancora la Pentola quivi chiamano Pila , voce Latina # 
cioè Palla . Onde pretto Vitruvio Molipyla, quafi Pcn* 
tola A* E0I9 , una palla di rame con un foro piccolo nei 
mezzo piena d* acqua ,cm ìfa al fuoco a bollire, per fa- 
re il vento. Pigna d'uva, Grappato tondo, perdi* è a quel- 
la figura. Pentola crederei, che fotte prodotta dalla voce 
Greca Pitbos, che lignifica doglio ,0 vafo di terra, ocop« 
po per tener Vino ; quafi pitbula. Nello fletto modo, che 
quel che noi dkhiamo Cantero , dal Greco , e dal Latino 
cantbarut , forra di vafo lungo co* manichi , deiìinato 
air ufo del bere , da noi ad ufo fordido ; i Romani 
chiamano Pitbale , dalla {tetta voce Greca Pitbos , cioè 
vafo di terra . Pinto in Franz, una mifura di liquido, che 
nella pronuncia del paefe fi dice Pente . Di Pignatta, e 
di Pi&natto fe ne trovano efempi ne* noftri autori , come 
nel Cavalca , e in Lorenzo de* Medici , e nell* Allegri « 
Il Cavalca nella Medicina del Cuore pone quefto pro- 
verbio . Alla pignatta , che bolle , le mofibe non *>i $* *?• 
propinano . Efempio , che quando uno e adirato da ve- 
ro , è bene lafciarlo ftare . 

Picchiare air ufeio , i Romani dicono Buffare la por* 
ra . Noi picchiare dal picchio uccello , che col fuo bec- 
cò tenta gli alberi , dove fono voti per cavarne fuorai 
fòrmiconi , i quali traendo fuora la fua lingua , che pa- 
le un bacherozzolo . e facendo il morto , gli raguna fijp 
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pra di effa , e poi quando fono in buona quantità , tira 
a Te, la lingua , e fe gli trangugia . Quefto uccelJo i Gre* 
ci dicono ìpv9*oKeivT»v , cioè [cavatore di quercia. I Ro- 
mani buffare\<\z\ Latino puìfare , ficcomc il Cavallo boi* 
jb , che ilià pul faf coli' afn« , dicouo i FranzeG pouffìf 
quafi pò//?™ . Ma la Voti a in vece dell* ufeio , che nof 
abbiamo fatta pure dal Latino biftium ; non è detta co- 
sì propriamente io riguardo dell' origine Latina , che*/ 
porre chiamavano folamente quelle della Città ; le qua- 
li erano (rimate cofa tanta ; e il chiamare porte gli ufei 
delle cafe de* privati , è un profanare un nome così re* 
verendo , e un non fervirfi bene della proprietà Latina . 
noftri Tofcani ufarono Porte per lo più per quelle del* 
a Città e non per quelle delle cafe ; le quali chiama- 
rono Ufci . Pure il Boccaccio nella Novella 43. Furono 
glia porta della piccola Cafa . E Novella 3*. farete , che 
quefa notte egli nuovi la porta dell* voftra Cafa , per 
modo , cb % egli poffa entrarci ; perciocché vegnendo in cor- 
po umano , come egli verrà non potrebbe entrare , fi non— 
per r ufeio . Ufa indifferentemente e porta , e ufeio • 

Nulla eflì non vogliono per niente ; e in quella ve- 
ce vogliono fempre dure Niente . Noi diciamo ev 
l' uno , e l'altro , e 1* ufi amo quando, e come ci pare , e 
piace . E fenza pregiudizio del niente , il Nulla non ci 
pare da deprezzare , mentre è originato dal Latino , o 
ci s' intende Rei , cioè nulla Res , e da quenV ultimo , 
cioè dall' accufatìvo Rem , i Provenzali formarono Re , 
e Ren , e i Franzefi il loro Rien . Lo Spagnuolo No et 
cofa , Cioè non è utente . E il Nus dal Latino Hullus , i 
Provenzali, e i Franzefi antichi Nult ufarono a tutto pa- 
tto; e i noftri antichi Nullo; onde a noi è reirato Nulla. 
Che fe aveflì mo a rivedere l'origine di queir altro Niente, 
che fa tanto il beli' umore, che fi vorrebbe mangiare il 
N«//a; ella non farà per avventura tanto nobile.nè fegna* 
lata .1 noftri antichi dicevano Neente, e i vecchi FranzeG 
Neant. E nello fteffo modo, che da Che fu fatto Cbente 
così mi peofo , che da Ne fu fatto con barbara ufeita^ 
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Keente , e poi Niente ; fc non vojeffimo dire, che fufle 
c] uni] nè anche un ente , cioè nè anche una co fa . Nequt-t 
tnt . Nec ens . Come Nmi»o , N tutto , N<c r/«&/ . £ in 
quella guifa farebbe più barbaro , laddove Nulla è pret- 
to Latino , ed ha una elliiìì graziofa ; perciocché e* fi* 
gnifica lo (tetto , che NW/« co/a . 
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SOPRA L' ISTESSO SOGGETTO, 
piSCORfSO XXVI. 

VR IR E per aprire dicono i Romani . Quafi co* 
sì diffe coft retto dalla rima il Petrarca in quel 
Sonetto , che comincia 

a S* amore . , 0 morte »o* 4tf qualche firoppì» 
Alla tela novella , iflfcff ^//ri- 
dicendo : 

l'ercfó n>0 «orr/o le man sì {erette , . 
. > Co«fr*>»a,i^»«*>*f' «tei ^ ^tmX. fukì^ i 
Ma forfè ebbe in mente ti frabzefc ouwJr*».. ,\ i tJ * f 

Uoffo dicono Refeto 1 Jjjjìfi venne a dirfi 
Perugia 9 Perofii* . In un Soncuo del Gira Idi Propofto 
d 1 Empoli al Canonico Fiorini , in lingua Romanefca- 
Vi ricordate mò quandi eravate : > •„ 

Ko/c/'o e /r«/ffO «/« «Dfgj»4 di Caponi ? i-jr 
Scopre gergo Komanefco , in fentimento ofeeno. Noi 
Spolverare. 

. £r«»o dicono effi Seomteció da! Latino exeruciatio % i 
JFranzefi U«« , 1/ <fc*/o , a lutto Latino , iCrc- 

Ci vir fot . 

Bollicina , C«o//«o , forfè perchè è una cola cieca , e che 
Arpeggia talvolta occultamente. Cecoline dichiamo Pan- 
guillctte piccole, e minutiflìme , che par che non abbiano 
cechi . Cosi il Latino Caeetliae forta di ferpentelli minuti. 

Zanzara , Zampana dalle lunghe zampe, e fonili. 

Ahbicoccbe , hericuole Latino poma praecoqua Galeno . 

L - Hai 
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dal Latino , r/wxoW . Noi coir articolo Arabo , albi* 

cocche . 

■ Mancare dicono efli jfcorfdre, quafi /cordare y f**fi cor* 
to , fcemare , il che noi dichiamo dal Latino forni , t> 
fimum , di che fervidi S. Agoftino, cioè /ermo . 

Orliccio a Roma Crofiino ; qua fi pi ti om rro/fa <*# ne , 
Latino criv/lif . I noftri antichi dicevano Orifcello , 
dal Latino quafi orfaf/* , Aretini Or/ccZto , Urfcellino ; 
cioò p/cco/a eftremitd . Quindi il cognome degli Urial' 
lai , cioè Rucellai . 

Bafltlico detto Dragone. Noi chiamiamo una erba, che 
fi mette nelle mefcolanze , targane , forfè perchè ha le 
foglie biflunghe a ufo di targa . 6 per qualunque altra 
lagione . Del Dracon%io parla Diofcoride , e dice che 
ha le foglie a guifa dell 1 Ellera , picchiettate di bianco . 

■Cocxtta dal Latino cucurbita . Noi più acconciata* 
mente z,ucca . Ma bene da Cocaina facemmo Cocuiw 
lo , cioè il mezzo della zucca , cioè del capo , comev 
beniflimo è dichiarato nel Vocabolario . 

Una co fa foia dicono tofìa . Pandoro , Fan tojlo dal 
Latino toftus , arrogilo i fatto a rofto , to flato , Franzefe 
roti . Onde Rofta quafi Tofìa , perchè fta intirizzata per 
muover 1* aria , e far vento . Così tofto avverbio ufato 
volentieri da i noftri Tofcani, Franzefe tot , preftamente > 
e dalle cofe che G fanno ar rotto , le quali (ì cuoco no in 
minor tempo , e più tortamente di quelle , che fi tanno 
alletto . Gli Eroi mangiavano fempre carni arrofto , co- 
me G vede prefto Omero , per effere di più fpedita coci- 
tura ; e perchè la carne tirante , fa buon fante . Noi di- 
ciamo uova tantojie , cioè Latino ova tofta , che G cuo- 
cono col burro Copra le fette di pane arroftito , 
• Che il Vino non dolce fi chiami a Roma Vino afeiatto ; 
è perchè non immolla Unto il palato : nè è „ cóme noi 
dichiamo , Dino morbido , *uino abboccato . I Romani an- 
tichi , e noi ancora il chiamiamo , con titolo oppofto ai 
dolce , Vino amaro , brufeo a» fiero , Catullo 

lacere mi itdicti ammorti • 



WBHTBSÌIdOSBSTO: 
H noftro dettato , Vino amaro , Titolo cara , i;' 

Che la Cannella 6* dica Bacinella , è più nobile , per. 
che Catinella è quafi piccolo Catino , e in coofeguenza 
dimoftra quel vafo effere di terra , la Bacinella è quafi 
piccolo Bacino , o V afillo , eh 1 il dimoftra di rame , o d'ar* 
gento . Ma prima, credo io, che foflero di terra , per la 
comune comodità ; poi pel luflb de* particolari foflero 
fatte di metallo • È così il noftro vocabolo , come più 
ferbando dell' antico , viene ad eiTere in quella parte-» 
pììl nobile , rapprefentando la. Semplicità della natura j 
che del poco fi contenta , riguardando ad appagare la 
neceffità » non a contentare T ambizione . Così Ceramot 
preffo i Greci , che vale un tefio , o vafo di terra { ven- 
ne a lignificare in proceffo di tempo anche i va fi d' ar- 
gento , fatti a quella foggia . 

Nello itelfo modo la Mentina , appreso noi «alo di 
rame , e di terra ( forfè dalla mifura , che a principio 
dovette eflere d* una mezzetta , o mezzo boccale ) La- 
tino hemiota , ì Romani chiamano Brocca ; che appretto 
noi è vafo fola mente di terra , ùmilmente per tenere*» 
acqua ; dal Greco Prochoos , contrattamente Vrochut % 
cioè, Vafo che verfa avanti l'acqua dai fuo corpo per via 
del beccuccio , il che non conviene a tutte le mezzine . 

Chiami fello dicono Chiavateti ; dal chiavare , cioè /Vr- 
rare , peggiorativamente . Noi Chiavi flello , quafi ft«lo % 
cioè ftile , che chiavi , cioè ferri 1* ufeio . Preffo gli an- 
tichi Chiavare non era ufato come oggi in fentimento 
ofceno , ma valeva fempliccmente ferrare , o inchioda* 
re ... Onde Dante : 

Quando io finti chiavar V ufeio di [otto 
( del Conte Ugolino riferrato nella Torre , che oggi in Pi* 
fa fi dice, della fame) cioè Mettere ilchiaviftello, o più 
tofto Inchiodare , e Inchiavardare P ufeio. Così Noftro 
Signore fi diceva in Latino barbaro , clavatus * e io To- 
rcano chiavato , cioè confitto co' chiovi in fulla Croce . 
In una Compagnia di devozione , in una Lauda antica , 
per fervile all' oneftà dell' orecchie hanno mutato quel 

J-* Chi* " 
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Chiavato m Inchiodato . Stelo di chi amo il gambo del 
fiorì dal Latino flylus i Dante itj 

Come i fioretti tu fui materno fleto . 
£ beni (lìmo fi dice Stile il Chia Vitiello, perciocché è ap- 
puntato, perchè entri pio facilmente. Altri il chiamano 
in Tofcana Pcrcbio dal Latino pcJJulus , Altri catenaccio * 
Altri catorcio , come gli Aretini , o dall' eflere incatena* 
to , o dal torcerli , e girarti colia prcpofizione Grecai 
catà , che in molte delle ooftre voci apparito , come in 
Cataletto - Catafalco , e in Catafafcio y m\ Catorcio ig 
quafi cat atorco . E 1 famofo il Catorcio d 1 Anghiari ir^ 
Tofcana ; che per non fo quale antica rammemoranza fi 
inoltra ogni anno , ficcome fi dice , (biennemente ìil»' 
quella Terra ; dicendo, al popolo Ecco il Catorcio d' An- 
gbiari . E il popolo rifponde con feftofe acci a inazioni 
Jirpogm % Atfg*i > cioè Ri foni , Riponi. 
1 • 

PARERE SOPRA LA SIGNIFICAZIONE DELLA PAROLA 

O C C O R R E N Z A. 

D ISCO r so xxru. 

•I • 

■ . a a m* « t • • 

UANTO FoflTe in pregio preflb gli antichi 
Ciureconfulti la forza , 1* eleganza , e la^ 
proprietà del parlare , tanto da Lorenzo del- 
la Valle gran conofeitore di quelle gentilezze 
encomiata, fanne , fe non altro , ampia fede f 
e bella il Trattato intitolato: Della fignific anta dello 
parole iia cui fi ravvifa bene fpeflo alle deci doni d* in- 
tralciate Caute , la dichiarazion delle voci donare i mo- 
tivi . Poiché fono finalmente le parole , figilli , e im- 
pronte dellecofe ; le quali , quando fon ben lavorate 
interamente % t perfettamente le rapprefcntano , e fl 
(cambiano con quelle • Qjiefte fono i legni , co* quali 
la noftra volontà fàcciam palefe t e la mettiam folto gli 
occhi . Sono i vocaboli confini |j e termini t dall' Ufo 

« : >• <. - ìcgit- 
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legìttimo padrone piantati , per diftinguere , come tarf- 
te pofleffioni , P una cofa dall' altra ; e di quefte con- 
tengono in fe le mifure , a' quali in materia di contro, 
verna fi dee ricorrere nè temerariamente fecondo il 
capriccio de* particolari muovere , o mutare fi debbono 
dalluogo , nel quale a principio da» Padri noftri fur pò- 
Ili . Non- era pertanto vana , e foverchia la fine , *s 
fottile accuratiffima diligenza , e Induftria degli antichi 
Legifti , nello inventare - f e con fer vare con fomma reli- 
giofità le loro formole $ perciocché , quantunque in ciò 
pareflTero f come Cicerone in difefa di Murena , ferven- 
do alla caufa 4 con troppa compiacenza del Tuo faceto 
ingegno j gli chiama uccellatori dt /illabe ; erano anzi 
valorofi cacciatori della Verità , che in quelle formole, 
come in Aia abitazion fi chiudeva ; £ a Goftantino ( fc. 
pure ei fu , e non anzi Goftanzo ) il quale , decorna 
rrafpiantò Roma , così levò via quelli antichi termini 
delle formole legali ; non fo come bene quello Aio av- 
vilo gli fuccederTe , e credo che anche in qoefta partev 
talvolta poteiTe di lui dirti col no ft ro gran Poeta 
— or Coflant in non torni , 
Con fu Ita co adunque per la Verità in una famofa Con- 
troverfia Legale f della forza , e proprietà della Voce 
Occorrtn'La , ufata in un Contratto ; attraendo io dalle 
Parti , e avendo (blamente in mira quel, celebre detto 
d* Ariftotile ; Caro , e amico è Socrate - é0o % t amico Pia* 
fotte , ma più cara , e amica la Verità ; venga a dire pia 
brevemente , che per me fi può , per le confiderazioni 
fopra ciò fatte , che quella Voce Occorrenza , non la_* 
trovando io pretto i Maeftri di nOflra Lingua , ne pref* 
fo altri antichi del buon fecolo , ma preffo V Aretino y 
c altri Scrittori di Lettere de* due partati fecoli , la giu- 
dico novellamente introdotta , ficcome appare 9 per gli 
efempj addotti nel Vocabolario della Crufca , che foru 
di moderni . Le Segreterie ì' ufano in abbondanza : , le 
quali , ficcome tutte le Profeflìoni , hanno effe ancora 
un piccolo Vocabolario de* termini loro appartenenti , 
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certi vocaboli cioè tatti a pofta, o prcG in prcfto da al- 
tre lingue , per dire , e non dire , per accennare più di 
quello , che fi efprime , per velare , e involgere folto 
generalità di voce qualche particolarità di fentimcnto . 
Occorrenza adunque , che per Te ftefla , ficcome 1* eti- 
mologia il dimoftra , abbraccia tutto ciò che occorre , f che 
fiprefenta alV Uomo da far fi , fu ufata , e fi ufa per vo- 
lere intendere Bifogno , cioè una Occorrenza detta in* 
fenfo più precifo, e più ft retto • Faccia V. Sig. pure ca- 
pitale di me, mi fpenda in tutte (e fue occorrenze, non 
vuol dire in tutte le fue raccende frivole , capriccjofe, 
matte , voluttuarie , o di poco momento ; ma nelle ne* 
cetrarie , e utili ; ne 1 fuoi affari di rilievo , che importi 
far capo a gli Amici , e incomodare i Padroni ; che iiu 
lingua povera , e nuda fi direbbe ; in tutte le fue necef- 
fj tà , in tutti i fuoi br fogni . Ma perchè a dire Bifopni , 
fonerebbe male , e fentirebbe del fordido , e perchè il 
Bifogno t - a dirlo così crudamente , ficcome è in fatto , 
coslg&nche in detto , una mala , e brutta cofa , della-» 
quale ognun fi vergogna , e il difeonfefla , e il cuopre, 
c *1 nafeonde quanto più può , nè ha caro , che altri 
gliel dica , hanno avuto rìcorfo quelli accorti formatori 
di carole i Segretari a una voce generale , come fi fa-, 
nelle cofe ofeene e difonefte , avendo riguardo a non 
le dire colle parole proprie , ma con parole generali , e 
comuni , con altre mascherandole , che non mettano fotto 
1' occhio della fantafia , la bruttezza , e la difoneftà di 
quelle . Cosi in fuftanza ufano Occorrenza per non dire 
Bifogno i ma voglion dire Btfogno . Bifogno è brutto no* 
me , Occorrenza bello , e vale Io dello • Il mede fimo 
vien confettato a carte 68. e 69. della dotta Scrittura 
dell' eruditiffimo Sig. Canonico Tocci in quelle parole : 
Cuoi mai buon Segretario <vi farà di guftofino t e delica- 
to , il quale a perjona cimile fcriwndo , voglia mai ferirne» 
te : lo mi off eri/co a fer*vire V, Sig. ne* fuoi bifogni ? e ne 
rende la ragione , perchè ognuno fi vergogna del bifo- 
gno ; e la ragione è vera , e ottima ; che nettino vuoi 
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effere Rimato, nd detto bifognofo, benché ei Ca. Adun- 
que io femprepiù mi confermo nelP opinione , che i Se- 
gretari , favj artefici d' inventar parole , che mascherina 
il fentimento , abbiano trovato un termine , che impor- 
ti Bifogno , fenza eh* e* G dipaia ; che lignifichi in ef- 
fetto Hcccflità con bello, e fpedofo vocabolo. Adunque 
in certe occorrenze di fcrittura , Occorrenza è per così 
dire , fuccedaneo, e linoni mo di Neceifità, detto con pa- 
rola più larga , pio cortefe, e più mite . Anche Aflìftenm 
%a . che è ogni forte di fuffidio , d* aiuto , di foccorfo d 
prefo talora in più Ir retto lignificato, di afììftenza di da- 
naro ; ma quel danaro non è fpecificato , perchè accen- 
na Bifogno , onde : Prego V. Sig. ad affi/termi in avella li- 
te ; ovvero , della fua afliftenza , vorrà dir quello , fen- 
za dirlo. Res in Latino , che è un genere generali (Timo, 
tanto generale . che Lorenzo Valla nel Libro contrae 
A ri (rotile , intitolato , De reeoucinnationt totitts Diale* 
(tic* , dove egli riconcia , e rifa tutta la Logica Ari- 
ftotelica , Io vuole fuperiore all' Ente , poiché Res fi 
parte in quella cofa , che è , e in quella , che non è , 
lies adunque , cosi uni verfal nome fi riftrìnge pure a li- 
gnificare , la pecunia , la roba , che quantunque fla (ri- 
mata T etTere dell'Uomo , e da' Greci perciò detta Ufia 9 
cioè fuftanza , pure non arriva a comprendere tutte le 
cofe , che fono . Catone : Mcrcatnris rem quarere . Opus 
nome generale d* ogni opera , lavoro , azione , opera- 
zione ; tuttavia alcuna volta ha enfafi di operazione , 
per così dire y operofa , di fatica , e d' imprefa . Virg, 
nel 6. Hoc opus , bic labor e fi , e il limile appreflb i Greci 
avviene nella parola ergon , che alla Latina Opus perfet- 
tamente rifponde . £ Opus ha ancora il lignificato parti- 
colare di Bifogno , onde la Provenzale ups , e V antica 
noftra Tofcana Uopo . Sicché fi vede da quelli efempi f 
c da altri moltiffimi , fu quella data , che fi potrebbero 
addurre , che una voce può avere due lignificati , uno 
più generale , e largo ; 1' altro più particolare , e tiret- 
to , e non e giuftizia dandole quello , negarle queir' al* 
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ito ; ma fecondo la fuggctta materia , e fecondo le ve* 
rifimilitudini , e le circoftanze , che 1' accompagnano , 
ora riconofcervi 1* impronta , per così dire , del figlilo 
piccolo , ora del grande ; cioè , o della più ampia , o 
della più ri Gretta lignificazione . Periftafit , che vale in 
Greco circo fianca di cofè , a profpere , o contrarie , no* 
tò il dottiamo Padre Montfaucon nell* Eufebio Copra i 
Salmi con tanta fu a gloria nuovamente in Parigi data 
alla luce, che è ufato da Eufebio per Di grazia -, Di l'av- 
ventura , cioè per una circoftanza intefa nel peggio , 
cioè dolorofa . La fteflTa parola Cofa , che come io di- 
ceva , è termine generaliflimo T e abbracciarne , batta— 
(|ire , tutte le cofe ; pure , quando gli Spagnuoli dicono 
Ho et cofa , il che ancora noi diremmo , Ho» è cofa ; 
detto in fegno di dififtimà , e di fvilimento ; vale non è 
cofa 9 che meriti confiderazione , e fi ri ftr igne con ma* 
riera enfatica , fatta propria , a (igni fi care un genere** 
particolare , di colà ciod d' importanza . Così Occcr» 
nrnua , che lignifica tutto ciò, che occorre , che avvie- 
ne , e che accade , fi ridurrà , fecondo i cali , a lignifi- 
care un certo genere particolare , di Occorrenza , 
ciod di Occorrenza forte , e urgente , e nece ffaria , o 
grandemente utile ; e che fi accolti alla ncceffità , o fu 
q' egual pefo al Bifogno. 

L* Adotto al Canto 34. ftanza Si. prefe Occorrenza 
nella fignirteazton generale , e larghi Ili ma , ove facendo 
vedere a Orlando ciò, che fi ritrovava nel concavo del* 
la Luna , dice bizzarramente : 

Lungo farà t fe tutte in ucrfo ardifeo 
ù cofe , eoe gli fon quivi dtmoftre f 
Che dopo mille , e mille io non finifeoi 
E mi fon tutte P Occorrente noftre • 
Sol la l'alia non <v* è poca , né affai ; 
Che fta quaggiù , uè fe ne parte mai • 
. Tra quelle Occorrenze tuttavia , ( che è un nomev 
tanto generale , che Niccolò Liburnio , buono amante 9 
£ fautore della Lingua Tofcaaa , cui chiama la volgare 
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Attica , e la più bdla d* Itali» , volendo date. un titolo 
a un fuo Libra, in cui tratta. di varie materie erudite , 
le. diede quello di Occorrerne* umane . ) Ora tra quefte 
Occorenze umane , che V Arlotto chiam a , Occorre ntte 
noftre , e' vi erano anche ( credo io ) e principalmente 
i: Difogni , e le necetfìtà umane ,. che fono le noftre oc* 
correrne maggiori , e quelle , che con giuda titolo fi 
pollò no appropriare il nome generale , e Èarfelo fuoi. Se 
non altro , e» v* era V Ampolla del fenno > di cut il 'pò* 
vero Orlando , aveva , non che bi fogno y neceflìtà > 
• Ma efaminiamo un poco , ciò che dice in quello prò* 
polito il Vocabolario degli Accademici della Crufca , 
iìil quale giudiciofiflìmamente ha fondato il fuo dubbio 
ì' Illuftriflìmo Sig» Auditor Farfcrti . 
. Occorrenza . Bi fogno . La t. rei , negotium . Qui (ubi to 
fi p re Tema Occorrenza fpiÉgata coi finonimo di Bi fogno f 
il quale le ferve d' urta compendiaria definizione , defi- 
nizione però Grammaticale , e non Logica ; prefa in di- 
gr ofio , e non. fina , e perfetta > che fi converta tuttavia 
col fuo definito j ma che tuttavia. accenna , e dinota la 
principal forza , e U principale , e più quotidiano , e or- 
dinario lignificato delia voce , fpoghato da quei comu* 
ne , e generale di affare , negozio t bifcgna , faccenda ; 
è di lordo , per così dire , recato al netto cioè al pro- 
prio e particolare di Bx fogno . 11 Latino re/ , negocù 
m , non è una diftruzioae della- fptegaiionc , o grama* 
ticaldefiniziote gi* pofta, di Bifig*v ; ma un. fupplU 
mento di quella, e una eftenfione della voce Occorrenza, 
prendendola nella fua total latitudine , nella quale è in* 
clufo , e fpicca ii particolare lignificato di Bt fogno . 

Ho detto , (picca ;, più avvantaggiofamente per av- 
ventura di quello , che a uno , che non per opportunità 
di Caufa , ma per la Verità Ieri ve ? fi converrebbe ; ma 
per un certo zelo mi è frappato dalla penna , per non mi 
-patir r animo di veder turbato il poÌTefso pacificamen- 
te tenuto fino ab antico alla voce Bt fogno , colla quale 
limarono bene quei prudenti (fimi ■ Accademici di fpiega- 
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re la voce Occorrenza . E io per me credo , che a qual* 
fi si a , che fi poneflc a volerla dichiarare eoa un* altra 
pregnante , e ugualmente nota , fi prefentafle alla mente 
quefta , che è fiata porta , cioè Btfogno . Una lettura.* 
con pio ftampe confermata , la regola è , che non s' al- 
teri fenxa urgentiflìme e traboccanti (fi me , e eviden- 
tiflìme ragioni . E 1* altra regola è , che una voce di* 
chiarante f fia più , o almeno egualmente chiara , che** 
la dichiaranda ; e pare inverifimile , che s* avefle eoa* 
una di fm erta , e antiquata a dichiarare una corrente , 
ufi tata , e noti (lima , qual farebbe con Bi fogna , Occor* 
retila . E ciò fia detto di parteggio , venerando fempre 
l 1 ingegno , e la perizia , e il maneggio degli Autori del* 
la Lingua , ci* abbondevole zza , e la copia degli argo* 
menti del valente man tenitore di quella nuova lezione $ 
al cui fondato fentimento , e per tanti verfi corredato io 
non relitto , menando per tutto buono il fuo detto , che 
Occorrenza vaglia Bt fogna , cioè Affare , Negozio , Fao 
eenda ; purché non venga efclufa V altra ugnifìcazione 
di Btfogno ; etfendo quefta voce non meno dell* una % 
che dell 1 altra capace . Anche Cofa è termine generalif- 
fimo ; e pure fi riftrigne a cofa di rilievo , quando fi di- 
ce ; fuppltcn V. Sig. a aver a cuore le eofe mie ; che non 
vuol dir mica le cofe mie frivole , o di bagattelle , o di 
capriccio, ma le ferie, e le importanti. Ecco: 11 Voca- 
bolario pone due efempi alla Voce Occorrenza ; uno 
del Firenzuola nel Oifcorfo degli Animali V altro del 
Berni nell* Orlando innamorato . Il primo dice : Ver al» 
cune fut Occorrenti gli bìfognaffe quella notte albergarti 
fuort ds Prato . Quelle Occorrenze potevano effere fac- 
cenduole , ma erano però di tal peto , che equivaleva- 
no a* Btfogni ; onde aggmgne : glt bìfognaffe : Preponde- 
rarono allo (tare in Prato . Così vi fi trovano in quefto 
efempio i due fopraddetti lignificati , e di Faccenda , c 
di Bi fogno ; generale , e particolare ; ma il primo pa- 
re , che vi fi trovi in figura , il fecondo in virtù ; U pri- 
mo in detto t U fecondo m fatto , e in realtà . 11 fecondo 
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dell* Oriundo del Ber ni fi legge nel Li b. 2. ai Canto 6. 
ftanza 39. 

Ed awitifo gli dia d* ogni occorrenza. 
di tutto, ciò che occorre , che accade , che ffegue ; di 
ciò che occorre faperfi, cioè di tutto ciò \. ch\è neceffa- 
ria , e utile a faperfì da chi defidera d* effere raggua- 
gliato . Occorrenza è vero , che fi può dire , e Ggnifica 
Affare , Faccenda , Negozio , ma pare che indichi con 
una certa nervofa proprietà Affare , Faccenda , Nego- 
zio d' importanza \ d'i rilievo , che occorri , e cfte bifo- 
gni lo fen ve rio , che in fomma vaglia la pena di feri- 
verlo , e di farne confa pevolc chi occórre , cioè a chi 
importa . L* effere ragguagliato puntualiitìmamento 
d' ogni fatto , d f ogni avvenimento , d' ogni cofa in forn- 
irà:-' che all' Efcrcito occorra , come fi dice nel Farete 
ttampato a c. 6. efponendo quefto paffo del Berni ; pare a 
me , che fia una- occorrenza ancora per chi ha da effere 
ragguagliato , cioè un bifogno per lui , una neceflìtà . 
.£ perchè nel giuoco , come nella guerra , non è mai 
troppa la diligenza , e è bene Tempre abbondare nelle 
relazioni , e farle piene , e minute, perchè le cofe mi- 
nime fono fumo talora , e indizio delle grandinarne , e* 
ogni notizia giova , nè ita a chi è incaricato di feri ve- 
re , il penfare qual nuova è di momento , qual no , per- 
chè ognuna il può effere , e quefto giudizio , e diteci- 
nimento tocca a fare a chi ordina d' effere ragguagliato ; 
perciò ogni occorrenza , cioè ogni cofa ; che appunto 
ogni- cola è neceffa rio , e utile a (aperti . Ma che più 
moltiplicare in parole ? Che cofa una Voce lignifichi^ 
lo fa giudicare la fuggetta materia , e le circo Ita nze in- 
torno a efsa , la qualità , e natura di ciò , che fi tratta , 
. o contratta , e la verifimiglianza . Ora Occorrenza vo- 
lendo dire , e generalmente ogni Faccenda > e partico- 
larmente ancora Bifogno; e a una delle Parti tornando 
conto , eh* ella voglia dire unicamente Faccenda ; al- 
l' altra , eh' ella fignifichi unicamente Bifogno ; io ito 
lo mezzo, a tua» c due , nè pofso dar* in materia di 
< M 2 fero- 
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femplice Voce , fentenza più in favore di quella , che 
di quella . Sta a 1 fapientiflìmi , e giuftiflìmi Giudici 11 
vedere , quale de 1 due fignitìcati della parola Occomn» 
i>a , o il larghiamo , o il più -riftretto al cafo , di che 
fi tratta , fi adatti , e qual fia più conforme alla natura 
del Contratto , e quale lo confervi più , e lo faccia iuf- 
iì fiere . 

D E L L» USO D E L X* JC 

Dfj s c o r s q xxmi. 

S |> Ufo del r H , fi è di proferire quella tal le u 
\ tera ,alla quale (ì pone allato , con una certa 
I maggior forza , e energia , accompagnando- 
I la con fiato più gagliardo . Quindi è che l' fi 
non fì conta tra le lettere , ma fi dice eflere 
una afpir astone , e un fegno della medeti ma afpi razione . 
Quefta a fpi razione in principio delle parole , che cornili* 
ciano da vocale , era ufata talora da* Greci , e da' Lati- 
in , e in tal cafo elfi vi ponevano un fegno , che dichia- 
ra (Te , quella tal vocale a (pirata con a fpi razione fenfi bi- 
le agli orecchi . Ma nelle parole Tofcane , o Italiane 9 
che cominciano da lettera vocale , non fi fente mai q Lic- 
ita pronunzia afpra , e forte dell' afpirazione ; adunque 
non va fegnato mai in principio d' alcuna parola quefto 
fegno . 1 fegni de' tuoni , o delle pronunzie fono ftati 
trovati per lignificare quei fuoni , e quelle pronunzie, 
de* quali , e delle quali fono fegni ; ma il fatto fi è che 
il tuono » o la pronunzia dell' H nelle parole , che co* 
mmciano da vocale , come Avite , Uomo , e umili non 
4ì fente , e effettivamente non rifuona alle noftre oiec« 
chie % o non fi proferifee dalla noftra gola , dalla quale 
dovrebbe ufeire t le V H lì pronunziale ; ficchè il fegno 
del T H è vano , inutile , e fu per fi uo ; come che fegna una 
colà , che da noi non fi fa • Qucfca e una ragione in* 
. vii- 
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vitti , e invincibile , e la quale non patifee cofttracUaio* 
ae : Perchè fe ini fi dice , che in unto bavere , ed buomo 
debbono feri verfi coli' H , perchè 1' anno nell' Idioma 
Latino , dal quale procedono ; io rifpondo , che i Lati- 
ni pronunziavano I H in principio nelle voci foprad- 
dette , e però la regnavano ; ma noi non la pronunzia* 
mo , dunque non la debbiamo regnare . 

-Che però con molta cagione il Cavalier Lionardo Sai* 
viati , ne' fuoi Avvertimenti della lingua Tofcana v fatti 
in occafione di correggere le Novelle del Boccaccio , 
bandi fee V H , c come fuperflua , da tutti i principi del* 
le voci Tofcane ; ma perchè V ufo dello feri ver la nel 
verbo Avere, e nella voce Uomo, era tanto introdotto, 
che non li poteva così in un Cubito affatto cftirparc , egli , 
« nel loro Vocabolario gli Accademici della Crufca, pei 
•urta loro condefeendenza la tollerano nella voce Uomo, 
c ne' tempi del verbo Avere , che poflòoo voler lignifi- 
care altra coia , per contraddirti nguerh da quella, come 
hanno verbo , per contraddiftinguerlo da anno nome, to' 
ed ha per contraddiftinguerlo da ai , ed a , quando fono 
particelle , che fervono a' nomi . Ma pure quando anco 
fi togliere da quefti , farebbe ben fatto , perchè 1* occa- 
fione dell 1 equivoco , e il pericolo di confondere quefte 
voci , con altre di diverfo lignificato , fi toglie benif- 
fimo dal fenfo del difeorfo , fenza che s' abbia da ricor- 
rere a quefto rifugio di fegnar P H dove naturalmente-* 
ella non va fegnata . EV ben vero , che A quando figni- 
fica babet , fe vi fi mette 1' b non vi va accento , e fi 
fc n ve ba , ina non vi mettendo b vi fi fegna fopra 1' ac- 
cento , e fi feri ve à , per contraddiftinguerla da a, 
quando lignifica ad, 

»■'••- Quanto a bitumo , molti dicono , che vada fcritto 
coir H , perchè fe non vi fi feri verte , direbbe uomo , col 
fuono , che fi lente nel proferire volgere , volere , e W- 
ta , momere , e fimili , cioè coli* V confonante ,,e però 
vi . fu ehi giunfc per fino a fogno di feri vere bwva , ed 
bmvw, coir H, per mofciaje quel primo fcfser vocale , e 
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non con fonante ; e chi fcrifle Uuomo , con due U , e fimi- 
li ftravaganze, fece vedere non folo in ifcritto , ma anco 
in iftampa . Ora io dico a coftoro oftinati mantenitori 
dell* M ornai fcacciata , e bandita da' cominciamene! del* 
le voci' che il noftro alfabeto non ha due figure , cori* 
ima delle quali rapprefenti r V vocale , e coir altra rap- 
prefenti t e figuri V V confonante , come ci farebbe di bi» 
fogno ; perciocché elTendo 1' V vocale , e l 1 U con fona nte 
due fuoni diverti , di ver fi dovevano ancora avere i fegni, 
e le lettere , che gli diootaifero , e in confeguenza in que» 
fta parte 1' alfabeto noftro è defettivo , ma non fi rime* 
dia già coli' H , ne è cofa lolita per difegnar P V voca- 
le il piantarvi allato 1' afpirazione , che fe fi piantane 
per tutto ( poiché non ci è maggior ragione di piantarla 
a principio , che nei mezzo della parola ) fi farebbe uno 
Icriver d' H tanto fpeflo , e così frequente , che le no» 
ftre voci parrebbero non Tofcane , ma Ebraiche , o SU 
xiache ; e così fecondo coftoro fi Coverebbe feri vere Fi» 
gltbuolo, tu wbuoi , e fi mi li . Ne ci è maggior ragione , 
come fi è detto, d' avere a fcrivere Huomo coli* H , per- 
chè non fi proferisca Uomo coli' U confonante , e norL> 
avere a fcrivere Ftgltbuolo, potendoti ancor quefta voce 
profferire coir V confonante , e dire quafi Ftglifolo. Ma, 
come ho detto, l'alfabeto è defettivo , e fono più i fuoni, 
che t caratteri . Abbiamo 1* O largo .el'O ftretto ,* e 
differente fuono è quando dichiamo Botte, vafo da vino, 
che Botte , cioè colpi , per coffe . Pure non abbiamo fe non 
un carattere , col quale fegnamo quefti due fuoni , * 
ci vuol qui T oiferv azione della pronunzia , e fecondo 
quella regolarti ; così è de' due V , V uno confonante , e 
V altro vocale , che fi ferivo no nello ftcflb modo unto 
1* uno , che 1* altro ; che fe fi averte a dare all' uno , ed 
all' altro la fua figura propria » e diftinta , potrebbe far- 
li r V confonante così V , e V V vocale in quefta fot» 
ma | cioè che in alcune ftampe è diligentemente of« 
fervato , come nel Vocabolario della Crufca dell' ula- 
ma edizione , ftampato in Firenze • Ma il volere quefta 
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dì verfità ofTervare nella fcrittura, farebbe cofa nuova, e 
a mio credere troppo fcrupolofa : pia tollerabile però 
che il porre l'Ha Uomo , per la ragione , che adducono 
alcuni di lignificare , che queir V è vocale. 

L* Ortografia del Vocabolario , che è quella , che 
mi pare, che vada più ragionevolmente feguirata,è qua- 
tta : lobo 1 tu hai , colui ha . Ma poi non parta più ol- 
tre , e fcrive : Noi abbiamo , voi avete fenza H ; e così m 
tutto il Verbo avere : e hanno , come ho detto , fi può 
tollerare a differenza d' anno nome . 
, Ne* luoghi di mezzo delle voci 1* H vi opera , e fi* 
pronunzia particolare } e però vi fi pone , come in ebo ** 
ce. la qual voce fenza P H di verfi Cenerebbe nel fuono • 
£ perchè nel dire cb y abbiamo , ch % avete ,1'H non ope- 
ra nulla di più nella pronunzia , e tanto tuona il mede» 
(imo innanzi air A , e alPO ad eflervi YH , che a non 
efTervi , alcuni fcrìvono : C abbiamo , c y avete , c' oriamo 
a Dio . E non è da biafiraarfi ouefta maniera di feri ve- 
re ; perchè è fondata fu quella buona ragione , che do- 
ve P H non ri Tuona , e non opera , fi debba levare via; 
ma pure perchè C è voce troncata , e l' intera è che , e 
T apoftrofo non levando via di fua natura , fc non P ulti- 
ma lettera della parola , cioè la vocale £ , mi pare 
molto conveniente il lafciarvi l'H, co- 
me attaccata al C , e fcrivere , 
cV abbiamo ec. per non 
trasfigurar 
tanto 
la parola che , 
che non ne abbia a reftai 
quafi vefti. 
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USO DELLE PREPOSIZIONI , £ LORO ORTOGRAFIA* 
DISCORSO XXIX. 

L noftro favellare ci fono alcune particelle, 
che connettono od membro del difeorfo col- 
T altro % le quali perchè fi mettono innan. 
zi a quelchè un vuol dire, fi domandano Pre- 
pofizioni , come farebbero: Conctojjtacbè , r«- 
perciocctè , )è Wf« ; giacchi , dimodoché , e limili . Ora 
quefte prepofizioni , (ebbene fono compofee di varie par* 
t ice He , le quali tutte (ì potrebbero feri vere f taccate , t 
di per fe ,in quefta maniera ( Con ciò fi* che , Pw eie, iiw- 
ferc/ò che , ft bette , già che ^ di modo che ) pure perchè 
formano uqa fola prepofi2ione , e una fola guifa di fa- 
vellare, fi deo no feri vere così con tutte quefte particelle 
unite che formino tutta una parola , ficcome uno è il 
loro figni fieato , erconcetto . - 

; ■' 1 Latini , e i Oraci ufarono di far cosi nelle loro Pre- 
potìzioni compofte di più particelle , le quali particel- 
le attaccate formavano una fola parola , come fi ve- 
de in ce'**™ , che fono compofte la prima di 
tre particelle , cioè-; d* «/ p«V «*xx«, la feconda di due-/ 
cioè , d* a'xA^ e di *J . E i Latini Enimnjcro ; VcrumtA* 
pitn ; Rametti , compofte di eww> , t iero % di aerai» , 
e tamen , e finalmente di rum , di éf , e di si . Cosi per 
la (teda ragione non dobbiamo dividere le parti , chev 
compongono la Prepofizione > e così dividendole fner- 
varla , e indebolirla , ma tutta intera , fana , e perfet- 
ta profferirla ad un fiato , e in confeguenza rapprefen- 
tarla tutta unita nella fcrittqra , e con qualche lettera», 
raddoppiata , il qual raddoppiamento ringagliardifce la 
voce , così non Scriveremo , A ciò che , ma Acciocché 
co* C ben due volte raddoppiati per l'attaccatura , che 
fe ne fa , e coli* accento in fine, per dife^pare V acutez- 
za della voce , che fi ritrova full* ultima fillaba della.* 
parola , /Iccioccbc. Che 
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Che (e poi ti avcfsc a feri vere quella frafe : lo fiatò 
fempre attento a ciò che V* Sig. fi degnerà di comandarmi 
soderà fcritto A ciò che , in tre partite , perchè non li- 
gnifica Affinchè , ma A quello che , e in confeguenza non è 
un Colo modo di dire unito in una Prepofizione , ma piti 
modi fiaccati 

£ % ben vero, die quella regola va urata con modera* 
— . E per mio avvito non ifcriverai gli Avverbi a 



pie* 

& figura d' articolo -, t> ftgnacafaT, e fieno , e po/i di 
nome , e confeguen temente fono due parti dift ime , e fc. 
parate, e non va fcritto tutto stuccato appieno , appofin. 
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| A Zeta i Greci , e i Latini non ufarono mai 
raddoppiare, eflendo ella preflb di loro lette- 
ra doppia per Tua natura , cioè comporta del 
Tuono di due lettere , D , e S, Ma appretto 
di noi fa figura di lettera feempia di tuono , 
e però in fegno di eflo fuono rinforzato , e ringagliardì» 
lo fi può , e il dee feri vere raddoppiata» 

Quando feguono due vocali inGemc immediatamente 
dopo la Zeta , ti dee fcrivere feempia , ovvero una Ze- 
ta fola , come in Azione , Orazione , Orazio , e Dazio 
e trinili . Ma quando dopo la Zeta comparito una vo- 
cale , e non più , perchè allora il Tuono non è tanto 
raddolcito , fi dee fcrivere doppia , ovvero deonfì porre 
due zz , come in Pazzo , mezzo, ce. Bernardo Davan- 
zati volgarizzatore di Tacito , e infame eoo lui Carlo 
Dati famofo Accademico della Crufca , Oiìinatamentev 
difendevano 1* ufo praticato da' Greci , e da' Latini 
della Z femore feempia , e non mai doppia ; pcrcioo 

N che 
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chd dicevano que' grandi uomini , che in quel calo , che 
ella nella fcrittura fi raddoppiava , il Tuono ne veniva non 
doppio, come beli' altre lettere , ma . rinquartato , 
che a profferirla ci voleva un fiato più che gagliardo % 
a rifico di feoppiare una vena fui petto ; ma il ratto fi 
è eh; non ottante quelle oppofizioni ha avuta luogo nel 
Vocabolario della Crufca , e nelle fcritture , e ftampo 
de* moderni la fopraddetta Ortografia ; alla quale dob- 
biamo ilare contenti. 

Nè ha che fare ciò , che dicono alcuni ; che me%zo 
quando lignifica , inzuppata , o fracido , come i pomi , 
quando fono ftrafatti , fi abbia da feri vere con una Z,a 
differenza di metto , quando vuol dire ciò che è frap- 
pofto tra due ; che allora fi debba feri vere con due ZZ 
perciocché il fuono in quello fecondo cafo apparifee più 
torte. Così motto /quando vuol .dice recifo , con una ; 
quando vuol dire un pezzo di terra , o zolla groffa , o 
quel legno in mezzo della ruota dellà carrozza , chev 
tiene i razzi della ruota ; con due , Perciocché io rifpon- 
do , che la maggior differenza del fuono non nella Zeta . 
confitte- , ma nella vocale avanti la Zeta , pronunziata 
più aperta, o più (Irena . Ma qui non vi è rimedio , per* 
che il noftso Alfabeto non ha quelle tante figure , che 
(asebbero neceffarie per li differenti fuoni delle vocali % 
Come hanno ì Greci . 

Alcuni , come farebbero i Segretari detta Corte di Ro- 
ma , ulano di fcrivere Or attorie , DtiiQtiont , e fiffiili coi 
'/^dicendo che così fi fcrivc in Latino , e la noftra lin* 
gua volgare , che ha avuta la fua origine dalla Latina , 
dee conformarli air ufo di quella . Rifpondo , che la-, 
noftta lingua ha avuto veramente il fuo nafeimento dalla 
Latina , ma non pertanto , ella non è) una lingua da-* 
pcifc; e ficcome in moltiflìme eofe fi feofta dalla La- 
ti; 5 , a y cusì ancora nella pronunzia >e nella fcrittura , che 
$ una ra ^prefe.ntazi one della fretta pronunzia. La Zeta^ 
era una, lettera appretto i Latini ttrana , c foreftiera , 0 

npjot V uJ*v_*jQtc^ fe. AcUc rotate GxccJbut * q che veni** 
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vano dal Greco , o dal Barbaro *, ma a noi è naturale , 
« familiare , e però fu b entrata ragionevolmente in luogo 
del T Latino nelle voci fopraddette , e nell'altre a cf. 
fc fomiglianti. 

La S è una lettera di tuono così vivace , e (bello , ctie 
s' accompagna in principio delle parole con tutte le let- 
tere dell' Alfabeto , fuori che con fe medeftma ;famtà % 
sbarco ,fdarfi(P una cofa, fmtmorurfi , fmanmarfi ec. Ora 
perchè la confonante , colla quale la £ fi accompagna, 
viene a tirarti dietro la medeuma 5 rielle (troncature*» 
che fi fanno nella (ine de' v erti , quando la riga è piena , 
e che la parola non vi entra tutta , non (ì fcpara , nd (1 
divide la S dalla confonante che fegue , ma va con lei 
attaccata , e così non fi (troncherà la parola aftréngert , 
coftritigerc , e limili in quefta forma , cioè : af - uingm { 
cof-trwgcre -, ma in queft' altra guifa ,cioè a-flrtngcre, 
co'flringcre. 

Ma delle (troncature , (iccome degli apoftrofi , c ae« 
centi , fi parlerà in appretto . 



DELLE STRONCATURE DELLE SI L L AJB E. 
DISCORSO XXXI, 



E potàbile è , farebbe bene finire il verfo coU 
la parola tutu intera , il che fi sforzano di 
fare i Segretari : e Augufto Imperatore di 
Roma , quando tutta la parola non capiva.» 
nel verfo , piti torlo che ricominciare da ca- 
po , la (ini va folto ; ma ciò fa brutta vifta , e però 0ne- 
giio « quando quel verfo non la riceva intera , dimezzar- 
Fa a (troncarla ; ma quello dimezzamento , e quefta-. 
(troncatura non fi dee fare a calò, ma con arte . E la re- 
gola fi è di dividere la voce , e taglfiftla fra fillaba , é 
fìllaba . Se per efempio fi ha a troncare la voce ajfegna» 
te ; perciocché. cUa.$ di quattro fillabc, non fi può fare 

N a il 
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il taglio fé non io tre luoghi* , ovvero fpazi tra fillaba , 
c fillaba , e fi divide così. Af * fe - gna * re . . 

La fillaba è un Tuono fpiccato , e quando una o pia 
lettere arrivano a rilevarfi ,• £ rifulta o da una vocale , 
o da due vocali iuficmc le quali quando fanno una fo- 
la fillaba , cioè che non fi proferiscono da per fe , ma 
unite in un fuono t fi chiamano dittongo, ovvero da una 
O più con fonanti rette da una vocale . In ogni fillaba 
adunque vi ha da intervenire la vocale , cioè una di quel* 
le cinque lettere A. E. I. O. V. le quali danno la voce 
air altre , che fenza la vocale fono mutole, e fenza tuo- 
no , e però li dimandano confonanti , percnè non rifuo- 
nano , fe non colla vocale allato , o innanzi , o dopo 
E così quante iìllabe fi ritroverrano in una voce , tanto 
vocali ancora fi ritroveranno, alle quali fi do vera tino af- 
finare le fue confonanti » Si divider! dunque la voce 
spegnare nelle quattro fue iìllabe , ovvero compitazioni 
di lettere nel foprafcri tto modo , cioè */•./*• g na ~ re. 

Nè fi pofsono le fue iìllabe compitare altrimenti . E 
la (troncatura dee conformarti alla maniera del compi- 
lare * e del rilevare le voci ; perciocché fe nel compita* 
re , o vogliamo dire contare , che fi fa via via da* fan- 
ciulli » delle lettere per fommarle % e farne venire picco- 
le fomme polle inficine ; fe nel compitare fc dico , fi dice 
così. 4 »/, *f \ f f 9% *f** • DOn fi P u ò H roncar quefta 
voce io due parti così , /f • jjV ; perciocché la feconda par- 
te /ìe, non rileva , e però» una di quelle /, appartiene 
alla prima fillaba , e fi dee accompagnare còffa , i* aW 
tra dee rimanere colla feconda fillaba retta , e governa- 
ta- dalla, vocale e . £ dj più nafeq la regola di non co- 
min<0r mai alcun capoverfo. da due medefime confo* 
naoti % come da due /)T,da due tf,da due mm y c va»di(- 
correnda poiché non rilevano , e una di loro appartie- 
ne alla fillaba antecedente. Similmente non troncherai 
fonare cosìi fe* Ofa- te ; col rimanere il g attaccato» 
alia prima fillaba, perchè fi appartiene alla feconda, ef- 
fextfo * uafeQtfo molto , impaniato, per così dire , neir n. 
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Finalmente non (troncherai nate così nar - e , perche là 

fillaba «4* è per fe già distornata , e finita , e fcolpita k 
talché la r fi appartiene , e fi appoggia alia, vocale « , 
che fegue y e fuona con efso lei» 

Intendo , non ift roncherai cosi 1 - nu • nio ; perchè 
due confonanti inficine a principio delle voci non rile- 
vano , e non fi comincia mai il verfo ( per la regola det- . 
ta poco innanzi) dà parole, che non rilevino; e nel 
mezzo delle voci intanto due confonanti , porla V una 
innanzi air altra fi ranno fentire , perchè ognuna ha la 
fua vocale in diverte iìllabe , falla quale a* appoggia • 
Va il roncata dunque la voce cosi; In - un - do. 

Si eccettua la s , la quale può cominciare la voce an- 
cor che ne fegua un* altra confonante , come Scorrere % 
S n aturar fi , Snamorarfi y e limili , perchè la S, come fi è 
detto altrove, è d'un Tuono vivace , e fpiritofo , di nu- 
mera che , quantunque ella fia confonante , e non vo- 
cale , è chiamata non orlante feroivocale , cioè mez- 
za vocale , perchè a guifa d' una vocale foftiene tut- 
te le confonanti 4 che con tei s* accompagnano ; ma-, 
non giunge a foftenerle , e a reggerle interamente^ , 
fa una vocale ; c però nello /troncare , fi dco 
avere riguardo alla S , la quale per la fua naturai for- 
za non isfugge la compagnia di ninna confonante-/ % 
come fanno le altre confonanti , che mute fon dette ; 
perchè non fi potrebbe rilevare alcuna voce , che da-* 
quelle fenza vocale inframmelfa , o aggiunta da capo 
cominciarle . £ coi) nello (Troncare le, voci Di - flrugge- 
te , Di - ftinguere y e limili , la S appartiene non alla pri- 
ma , ma alla feguente fillaba , come è qui fopra fegnato» 

Similmente la fillaba , può cominciare da due confa- 
tami j ma che la feconda di loro fia o L , o N , o R , e fì- 
mili , cioè una delle lettere , che fi chiamano liquide ; cioè 
non dure , ma correnti ; cosi nella parola 1» • /r* • /mf- 
to , la feconda fillaba, comincia da due confo nan ti , ma 
la feconda è liquida , cioè corrente , che fa che la filla- 
ba /r* fi rileva ottimamente , e la A corre eolia F quafì 

ranv 
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rammorbidendo il proprio fuono , e facendolo sfugge- 
vole , e liquido. ♦ . 

Sarebbe bene ancora lo sfuggire dì finire il: verfo coti 
voce apoftrofata , ovvero fognata col fegno , che fi chia- 
ma Apoftrofo , ai cui poco fotto fi favellerà , come-/ 
farebbe , per portarne qui un eferopio , fe fi feri verte, 
dtir amore , facendo del? in un verfo , e amore ntlV altro. 

. . .• J . 'i i.' ( ..<• { ; ".» ■ i . : 

SE AL FILOSOFO CON VE Wj A PIÙ* LO STUDIO 
DEGLI ORATORI , O DE* POETI. 

* ■ * 

D IS CORSO XXXll. . 

[1 LOSOFIA , Filofofia , Filofofia io torno a dt- 
re in tutto ci è bifogno , anzi necefsità . Va* 
ghezza d* apprendere , Signori miei , defio di 
Capere . Non per niente quella è brama inno 
fiataci dalla provvedente natura . Ma quanti pochi fe-/ 
ne fervono , con lodevole , e virtuofa curiofità ! Negli* 
genti , pigri v difattemi ; applicati folo a piccoli e fec- 
ciofi piaceri e intcreffi , nulla curano tanto Mondo , che 
Iddio loro ha pollo davanti per contemplarlo , come fat- 
tura di grande artefice , e come fcuola de i favi , e de- 
gli ftudiofi intelletti . Tante cofe ci partano tuttodì ,fen- 
za che noi le avvertiamo . Or perchè leggieri , volubi- 
li , varj , incollanti , e pei così dire, volatili , e poco 
iìffi , non rivoltiamo l'acume della mente fopra ciò, che 
ci fi prefenta , e nel mondo grande , e nel piccolo ? Ci 
è data quella vita per iftudiare continuo ; per riflettere, 
per confiderà re ; e delle noli re rifletto ni , e confiderà- 
woni trar fugo di feienze e di cognizioni . Perchè in va- 
rie v e frivole , e di niun coftrutto faccende feialaqquarc 
il tempo concedutoci , preziofo teforo , e non in buone, 
e fode , e utili cofe fpenderlo , e perchè il capitale del- 
l' ingegno non impiegare , acciò fruttifichi , e moltipli- 
cata mente renda dottrina , e fenno ? Non fi può alcuna 

arie 
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arte trattare a fondo , e penetrare ne* faoi imitai , ed 
alle fue finezze giugnere , e poflederla , e fignoreggia r- 
la, fe non per via di quella, che pochi compagni trova , 
fe non per mezzo della Filofofia , arte delle arti , faen- 
za delle fetenze » macftra di tutte , e prima , e princi» 
pale, e architettonica facoltà. La Gramatica ftefla , che 
fembra arte da fanciulli , e tutu V erudizione liberale , 
che i Greci da i fanciulli , t Latini umane lette- 

re, e noi umanità chiamiamo, fe con Filofofia non fi ma« 
neggia ,«come han fatto novellamente pio valentuomini , 
non fa prò ; e la Rettorica 9 lenza Filofofia , è vano ftre^ 
pito di parole vizze , e vote di fugo , e di foftanza . la 
fonuna tutto quanto ciò , che fi fa ,fe non è di difeorfo , t 
di ragione guernito , è matta , e ftolida , e brutal cofa . 
Nè niuno libro, nd niun componimento viverà fe non fa* 
rà di Filofofia per così dire imbalfamato , la quale dalla 
putredine della dimenticanza contra il tempo deftrutto» 
re ne lo prefervi . Di tutto ciò che fi vede, di tutto ciò 
che fi afcolta , e di fpcttacoli , e di afcoltamenti belli ci 
dovremmo pafeere ; e da ciò che fi pratica , e che alla 
giornata accade , e di ciò che occorre negli andati tem- 
pi ; di ciò che i Filiofofi antichi ragionarono , di ciò che 
fcopexfero i nuovi , di tutto dovremmo fare conferva e 
te foro , combinando , feparando , difputando , dibattendo a 
giudicando, fenza mai fiancarci nella inchieda del vero, 
ogni cofa alla verità pofponendo ,e tutto per lei facendo, 
fenza fpofare opinioni , fenza inconfideratamente, o av- 
ventatamente decidere , con ritrattarci ancora , e ridirci 
quando bifogni , con confettare eziandio, quando che fi a, 
la propria ignoranza , votandoci d* arroganza , e di pre* 
funzione , e d' ogni vanità difpogliandoci , umili , e for- 
ti , accorti inveftigatori, e robufti , amanti, in una paio* 
la, della verità . Gloria fi dia alla riverita memoria di 
FittagQta,che quando gli altri fino al fuo tempo , fi glo- 
riavano & effere favi chiamati , egli folo con favia rao- 
deftia , propria di fuo pari , fi volle intitolare col nome 
di FUofof o , cioè, di uomo defiderofo di fapienza . 
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chè quefto «' affetta airilonw,nuefto*fl lavorò , 1' of- 
ficio , e 1' efereizio fuo per trafficare quel talento , che 
Dio gli diè . I! nome di favio : merita folo Iridio , io*' 
cui fono tutti i tefori della Capienza riporti. Perdonato» 
mi , Signori miei , quefto fcotfo all' amore , the io porto 
allo ftudio , e ftudio intendo , non dei Libri (blamente 
ma di tutte le cofe, che fornifeono gli uomini di fa pere , 
perciocché il mondo e un gran libro apertoci dalla prov- 
videnza per leggervi , e per notarvi , e per iftudiarvi , 
e prendete ciò che io ho detto , per parto di quello zelo, 
eh* io porto pei tutti gli uomini , i quali vorrei vedere 
acce fi del naturai detto d* imparare , tempre viernaggioT- 
mente , di quello profittare , a confblazion propria , e 
a benefizio altrui , per ampliare il bei Regno del tape» 
re , e formare tutti indenne col tempo un copiofo , ador- 
no , e i 11 uftre mondo , in cui fol ta , e fernetta infieme , col- 
la verità la Capienza u rifedefle . Or per ventre a difeor- 
rere fopra il Problema : Se al Fìlofofo conferito più !o 
Audio degli Oratori , o de 1 Poeti ; e riftrignendomi au 
quelli , che particolarmente fono detti Filofofi , cioè, che 
della natura delle cofe , o di morale ragionano , poiché 
( come s' 8 detto , tutti gli uomini , che Filofofi fono na* 
ruralmente , cioè defidcrano di fapere , dovrebbero an- 
che elfer Filofofi per loro proprio Audio , officio , efer- 
cizio ) Io veggio in primo luogo , che fovente le loro 
difputazioni fregiano delle autorità de* Poeti , anzi talo- 
ra le avvalorano , e le ingagliardifcono . concio (Ti acne i 
Poeti ,come nazione creduta di fopra inspirata, giugne a 
dire in un motto alcuna volta , ciò che altri con lungo 
rigiro di ragionamenti appena arriva a determinare, e co- 
me che hanno del di vino, femore in loro fi ravvifa qual- 
che fprazzo di cognizione fublime , e fo v rana . £ non- 
mancarono a principio Poeti, che erano Filofofi ancora, 
e che con fublimità le naturali , e le divine cofe canta- 
rono , come Empedocle , Parmenide , Orfeo , e unti 
altri . In Omero , come da fonte perenne , e inefaufta 
d* ogni dottrina , non mancò , chi acutamente feppe*» 

tutti 
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fitti i principi ddle varie fazioni , c Sette di Filofofia^ 
rinvenire . Euripide fu chiamato da Tullio , Filofofo 
frenico , per le moraliffimc (entenze nelle fue Tragedie , 
fparfe , e feminate . Galeno amenifùmo , dottiflìmo t e 
cloquentiflimo feri : tore ne* fuoi libri de 1 dogmi d' Ipo- 
crate , e di- Platone , trattando frali* altre , quella- 
quiftione celebrati flima , fe il principale dell' anima nel 
cervello rifegga , o nel .cuore , quanti paffi Dio buono ! 
di Poeti raccoglie , molti de* quali da Crifippo Stoico 
a prò di Aia opinione eran portati . Ne* due Principi y 
e Signori della più fcelta Filofofìa , e copiofa , Platone, 
e Arinotele , quanto veggiamo noi trionfare i Poeti . 
de* paffi de* quali etti Filofofì per altro per fe medefimi 
tanto adorni , fi fanno belli ? E piò di loro ancora non 
ifdegnarono di far co menti , e trattati fopra Poeti. Tan« 



to e vero , che grandiitima lega , ed amiftà pafTa tra 1 
Regno della Filofofìa , e quello della Poefia . Chi defio 
ha d* imparare , come avverte il foaviffimo Oratore lib- 
erate, nella cui indole Vi era una certa filofofìa , come di 
lui con unico , e (ingoiare nobile elogio nel Fedro tefti- 
fica Socrate ; non dee fprezaare alcun genere d* autori ; 
e a guifa d* ape induftriofa , che fovra tutti i germogli 
fi pota , e da tutti raccoglie quello 9 che le fa prò , non 
tralafcia alcuno , o Oratore , o Scrittore , o Poeta , dal 
quale poffa trar giovamento • Ma fe s' ha a dire , corno 
ella è i quantunque i Filofofì particolarmente feeiti , e-# 
forbiti , fieno ftati amatori dell* eloquenza ; la quale ben- 
ché nel Filofofo, come dice Tullio , non fi de rìder i , pure 
£ di ornamento , t di dilettazione non piccola ; tutta» 
via non fo come da quella forenfe facoltà , ove molte 
volte la verità fi mafehera , e fi nafeonde , e ove s* tic* 
cella, per dir così , alla benevolenza del popolo , abbor- 
lifcono per natura , ed i Poeti che più 1* univerfo dipin- 
gono t e la natura delle cofe , e t vari geni , e coftumi 
delle nazioni , delle perfone . e ciò che è giudo , ed in* 
giudo , e ciò eh* è difdicevole , o dicevole , meglio di 
Crifippo • e di Crantorc Filofofì , come dice Orazio tra* 
* O fccolato 
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fecolato dopo la lettura fatta in Paleftrina d* Omero, al» 
le umane menti efpongono , fono più che gli oratori f 
amici de 1 Filofofi , i quali dopo le Ipine de' Gllogifmi 9 
fi dilettano d» parteggiare per li giardini della poeGa , 
cogliendo fiori non inutili , e vani f ma odoroG di fra- 
granza immortale , che ottimamente legano co* buoni É 
e fta&ionati frutti della Filofofia. 

SOPRA IL PASSO DE' PISTORIENSI IN PLAUTO 
NE* PRIGIONI ERI ATTO 1. SC tU 

DISCORSO XXXUL 

fJ V J » Quella la natura , e la bellezza degli equi» 

HEUSS'. voCÌ » che una fteffa P aroIa fignifichi du<«> 
fU Stiri C0 ^ C » una P ro P r ' ameole > c l> altra P er fi S u- 
r ■ muS Ìmi ra ' k lra R*' et l uivoci » g raz iofi fono dati 
tempre quelli, che da' Luoghi , Città , c Po* 
polì fi traggono ; che fe que' Luoghi , Città , e Popoli 9 
da' quali fi prende il concetto , t V arguzia , non fotte* 
ro veri , e difteriti in natura , ma (blamente finti a ca- 
priccio r riufeirebbe quella maniera di dire fredda , e 
infipida , e non vivace , e frizzante . Cosi quando Fri^ 
Cipolla nel noftro Boccaccio per procacciarli autorità 
appretto i fuoi Certaldefi , racconta i fuoi viaggi , dicen* 
do di eflere ftato in Vinegia , panando dal Borgo de' Gre* 
ci , e d* eflere finalmente giunto, in Baldracca ; lo fcher* 
zo tìa nel doppio lignificato f e di contrade di Firenze 
così dette , e di luoghi del Mondo pure cosi detti . Vi» 
negia era un' Oft cria nel popolo di S. Remigi , che fino 
a' tempi miei ha ritenuto il nome , detta , cred* io y da 
vender vifi buon vino , e a' tempi miei reftò abbruciata 
affìtto „ e non G è più rifatta a ufo d* Ofterta ; c Vine* 
già s' ad domandava anche in quei tempi quella Città 9 
qhe noi pm comunemente addomandiamo Venezia . Gre* 
u etano gentiluomini fiouniini oggi fpenti ,j forfè det- 
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li dall' avere origine da' poy*oIi , che ancor oggi fi dico* 
no Greci i quali hanno dato il nome al Borgo , che così 
fi dice anche in oggi , che dietro a S. Firenze vecchio , 
tira a S. Croce : e Baldracca , luogo ne' tempi vicini a 
noi , e forte anche anticamente di vili puttanelle ; è 
una contrada dirimpetto alla Piazza del grano , comev 
ognun fa ; e Baldracca è lo fteflb che Babbil Ionia , det- 
ta nella lingua del paefe Bagdad , onde fi fece Baldac- 
co , e Baldacca , onde Baldracca • 11 Petrarca in quel 
Sonetto contra la Corte di Roma ; 

Sol una fede , e quella fia in Baldaceo . 
£ da Baldaceo fu detto Baldacchino , cioè drappo di 
Babbilonia , drappo Turco ,• i quali erano anche antica- 
mente lodati • Ora , fe i luoghi mentovati da Fra Ci- 
polla non foffero fiati nè contrade di Firenze , tutte in 
vicinanza e con ordine ; nè paefi di quefto Mondo ; 
non averebbe avuto fuffiftenza , nd grazia V equivoco . 
Nello fletto modo fi dice da noi per uno , che fia flato 
impiccato , egli è andato in Piccardia ; e che ognuno 
ama gli amici da Piacenza , e non da Verona , e umili ; 
che fe perchè Piccardia rima con Turchia , con Norman» 
dia , e limili , Piacenza ha la definehza di Fiorenza , 
di Valenza ; e fe Verona folamente foffe fatta rimare./ 
con Ancona , Tortona , e Ornili ; ma foflero finte dal 
capriccio , non farebbe quella maniera di dire quello 
feoppio . In Aristofane Comico Greco famofo fi legge : 
Le mani ha negli Etolt ; per voler dire di uno , che fem* 
pre chiedeva , e aveva la mano pronta a ricevere , 
chiedere fi dice da' Greci aetein . Ora fcherza fu quefta 
voce con quella de 1 popoli detti AfLìoli ; popoli reali , 
porti nella Acarnania. 

Così nel paflfo di Plauto ne' Captivi , o Prigionieri , 
Tiftottenfium non è un nome fatto a capriccio , ma da_. 
luogo vero , e reale , ficcome Piacentini da Piacenza , 
e Turdctani , non da Todi Citta dell' Umbria , perchè 
quefti fono in Latino Tuiertes , ma da' popoli della Spa- 
gna così detti . Fictdtlentet dal vicolo di Roma così 

Oz dei- 
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detto , e Panicei da qualche luogo dedicato al Dio Pan; 
ove fufle qualche fuo Tempio , c di quefti luoghi fa— 
menzione Stratone nella Tua Geografìa , che erano detti 
ciafcuno , ILfrf , e non farebbe gran- cofa , che ficcome 
nJn* , così fufTero detti n*W , Panica , nello (reno mo- 
do , che lo fpa vento mandato non fi fa per qual caufa 
negli eferciti , che gli ftompiglia , e gli mette in fuga , 
fu detto terrore Panico , come mandato da Dio Pan 9 
per una Storia , che racconta E li a no nella varia Iftoria; 
Onde da Panicum fi foffe fatto i popoli Panicei . Il Bor- 
ghi ni non ne ha dubbio , che Plauto non intende (Te di 
Piftoia , menzionata da Saluftio , da Tolomeo , da An- 
tonino ; e benché non fi trovino nominate le Citta % non 
per quefto non erano in rerum natura - y od nafeono in— 
queir iftante , che un autore le nomina , a un tratto f 
come i funghi , in una notte. E fe bene il Borghini mo- 
(Ira quali di dire a paura , ciò fa per un certo fuo vez» 
zo , e proprio de* grand* uomini , e per non attaccai 
briga con chi pure oftì natamente fentifle altramente. La 
fua opinione però è fondata . e chiara , e detta con quel- 
la faldezza,che è propria della verità . Tommafo Dcmp- 
fter Scozze fe nella fua Opera intitolata Binai* Re folti , 
dedicata a Cotimo ri. Granduca , Manofcritto originale 
appreffo di me f è di quefto medefìmo parere . Hon wtt 
Utet | tum locum quofiam ai iocum Hegiomt ftnis ai para» 
fitum trahere, quoi feilieei varictatem , multi pi iciaque gc» 
nera pan tum militet Ptflorienfci vocet &e. E poco appret- 
to Vi tnquam werumfit iocum effe ad parafitum efurtentem 
lapide confiti** ; ntbit ixtat fub illis Piftarti geniti* 
placenttt , ani panibut , Cimitatii quoque tU 
luftres & intere* nominati . Quella 
è il mio parere , e a quefto 
fottoferivo. 



sa 
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SOPRA LA GRAZIA, 
DISCORSO XXXIV. 

|OPO Un sì graziofo difcorfo , detto con fora- 
ma grazia dal Sig. Cav. Filippo Corboli fo- 
pra : Che cofa fia il vero Ringraziamento, 
non mi pofib tenere , che io non faccia al- 
cun motto (opra la Grazia , donde il Rin- 
gr ?7 iamento deriva . 

La grazia è il Tale , e *1 condimento di tutte le operai 
2Ìoni, onde è vituperato dal moralismo Ifocrate colui , 
che fa grazie con mala grazia. <tx*t' icmf x«rt<v»^ 

Htlarem datorem dtltgit Deus . Iddio amabili (Timo , libera» 
liflìmo largitore della fua grazia , che in Greco vai la 
Aedo che dono poiché Ttìwm ìtoUyvff & tdpapmrtm 
x«9y , che è un esametro fcappato dalla penna dello Apo* 
fio lo Santo Iacopo ; Qmnt datum optimum , ér omnt dottum 
perfeófum , fcgue egli , defctndent a patre luminum [ e 
Omero nelle tenebre della fua Gentilità pur chiamò gU 
Dei: ìmrttpu CJmr , datore i honorum.] Ora iddio dico, che 

ama gli uomini limili a fe , G diletta dello ilare donato* 
re , e alla fua ilarità nel donare s' affeziona , e la ma* 
ni era gli piace , e i doni del Santo Spirito dal nome di 
grazia fi dicono jptpVjtm , cioè doni graziofi . Onde-* 
quella Sopraffarla , che n 1 era colma , vicri falutata col 
titolo di «i£«^uiV*, cioè ripiena dì grazia. Oh che grata 

la Grazia ! la quale fta unita coir A v- 



accompagnatura è 1; 

venenza , o A v vene mezza ; colla" Decenza ; e tutte pren- 
de , e di fé invaghifee ? ed innamora . Siccome di Venere, 
che per la fletta Grazia è prefa dagli antichi , cantò Lu- 
crezio : che fenza lei meque fit lactttm , net amabile quii* 
quam fife, prefolo egli dal grande amorofo Elegiaco Mim* 
Ber mo Ti' JY nmktr ri' ti rtpwn'p *rtf vprit Afp$ìi+w . Q»al beU 
U f qual amabtt opra fa t Che dell' aurea Venerefa pfr 
«a ? Così fi può dir francamente , che la Grazia è V 
( - a 
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ina de' componimenti, e la confervatrice . ViBurus Geni* 
f tm debet bubere liber ; diffe Marziale ; quel libro vivcrà , 
che poflfiede genio , cioè naturai grazia . Solum tllam 
concejfam Atticis Venerem , ditte mirabilmente, e con ve- 
rità Quintiliano . La grazia ai foli Attici conceduta 9 
dalla felicità della lingua fotto quel clima di grandi , e 
(celti ingegni produci tor e . £ per avventura nel porte di. 
mento di quefta leggiadria , di qiicfto brio , dì quella-* 
grazia , buona parte v' ha l' indole , e la natura ; ch&s 
quefta non ebbe F auftero Senocratc , del qual Filofofo 
tu detto, non avere lui facrificato alle Grazie . Per iftu- 
dio e per fatica non pare che gran fatto ella s* acquili 
ili ; ma che fi a quefta Grazia , una Grazia , come voi* 
garmente diciamo griffe datai proprio retaggio, e patri- 
monio de' poeti eccellenti ; laonde Pindaro , pieno di 
tìduciale poetica baldanza cfclama , fc efler Aquila, che 
altiflimo vola ; gli altri minuti Poeti elTere Gracct, chev 
feftati addietro , ftridono , e fchiamazzano indarno ; E 
che il fovrano in fapere , e V eccellente è per natura-* 
t»« , cioè per propria indole , e naturalezza . Il quale-* 
Pindaro de fc riffe gli effetti della grazia , tirandola al 
garbo poetico mirabilmente ; paffo. iCitatp a fuo uopo 
Sai gran Torquato Taffo nel dottiflimo difeorfo del Poe- 
ma Eroico , x^P" ? " r, / > ****** r&x* ** pf'^X* *'* T9 * S 
iW/»w* rifidr . La gratta , che fabbrica a i mortali '!*"* 
coje fuavi , Sovr apportando flima .. Segue un gran prodi- 
gio della mede fi ma grazia . «Viro* {frinirò nroV Empire* 
«VrojJUxir • E lo v » credibile pensò Far, credibile /attente , 
Dà di fgraziata la Pòetefsa Saffo a una fc mina, che non 
avea talento di poefia . (t*rxp« «/ nfaumt • Piccola Jet , e feti» 
fiu$ grafia . tv yùp fitrt'x*" po'ìvr f ix ri*?'*! ■ Poiché non par* 
tea pi dì rofe , Colte nella regione dt Vieri a . Laddove la 
mede fi ma Saffo, benché non fufTe troppo bella, dalla gra- 
zi* della poefia fa adempiere il Tuo difetto . Laonde feri- 
ne ella al fuo vago Paone preffo Ovidio . Si mibi dtffici* 
Ut formam natura neganti ingenio fornut damna refendi 
i e quello fcrive conforme ad Omero , <rh *mì»*v* 

*(>& 
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+ÌKv erjp Aìkm àw's fupf$y tTttrty tifi, dice d' un Poeta • Uo~ 
#10 è più lofio in vòlto dtfcorrrvole , Ma iddio la teftì & 
carmi inghirlanda . Non la incoronano dofiarum bedtrax 
pramta front tum non U laurea Unor d 1 Imperadori , e di 
Poeti , mai i ver u , i verfi fon corona deftcapo Tuo . Spi* 
ruto 1' Omerico Poeta anzi che no ; torto che nette ma- 
no al canto ; diviene un* altra cofa , e di difapparifcente 
raffi apparifcente , e vago in vifta . Tanto può la fin ora 
da me in quel modo , che ho potuto , brevemente coni-, 
mendata Grazia , la quale , per dire ancor quello , gli 
Spagnuoli non difconvenevolmente appellano donane ; 
quali fa ero dono ; dal Lat. donar ium . Il canto e '1 fu od 
della cetera > e le finfbnie alla tavola , Omero chiama-- 
per la rjnufical grazia «Ws^r* JW< «che il Latino di- 
rebbe : donana menfa , e lo Spagnuolo con maraviglio» 
fa corrifpondenza : donajres de la mefa , cioè grazie , e 
doni confacrati alla menta , come facra cofa , e divina , 
Meritevole di ogni genere di grazie. 

■ 

SOPRA UN CAMMEO. 
DISCORSO XXXK 

gpgp9$3IOIA intagliata . Cervo inginocchiato davan» 
W^\J'X tl a Mna fi g ura fedente , toccante la cetera» 
U IffiS3Ì7 r Figura in piedi , che tiene un dardo in pu« 
g$S|§&g gno , pendente l'opra la teita del cervio iru 
atto d' ucciderlo , mi fa fovvenire di quei 
cV Orazio , Lib. p Od. i. 

Diftri&us enfis , cui fuper impia 
Cervice pendei , non Sicul* dapet 
Dulcern elaborabunt fttporem , 
Kon awum , cyt bartque cani ut , éta 
La Tigni ficanza morale del Cammeo è : che il piacerei 
che ci lufinga y e ci fottomette , ci procura la morte • 
Laonde G potrebbe intitolare il Cammeo : II piacere mot» 

$ìfi* 
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lì fero . Preflb Elìano , nella Storta degli Animali lib. 
iz. cap. 47. I Cervi , fecondo un Conto Tirrenico , pa- 
ventaci dal fuon del flauto , incappano nelle reti . Dan- 
no loro la caccia i Tirreni col flauto . Eliano poi ab bel- 
lifee il raccontale dice ; Che a principio per non eftet 
avvezzi a quel fuono , s' empiono di fpa vento f ma che 
poi fenza ritegno, e irrefiftibil mente il piacere della Mu- 
te eli piglia , e ammuinati fi dimenticano de 1 figliuoli , 
delle cale , e de 9 luoghi loro , donde non ama quefto 
animale ordinariamente di dilungarti , e così a poco a-, 
poco , come da un incanto allettante fono tirati , e alla 
magia dell' aria muficale fe ne vanno , e incappano nel- 
le reti , condotti dal canto . 

Qui il Cervo velociflimo animale dalla Mufa s* arre- 
Ita , e fi mette in una tal pofitura acconci filma ad eftere 
a fifa 1 ito , e di racconcia per la difefa . Così uomini di 
veloce , ed acuto intelletto giunti dal piacere , e prefi 
dalla Infinga di quello , fono in iftato di non rilevarte- 
ne , c di morirvi . Quefto volle ancora lignificare la fa- 
vola delle Sirene , cantatrici , e incantatrici micidiali , 
dal cui canto infidiatoree noto , come fi difefe 1* ac- 
corto Uliffe ; col legarti all' albero della Nave , e col 
turarti colla cera le orecchie , per non guftare uaa mor- 
te, alla quale , per così dire , faceva brindi fi , il diletto 
del canto . Ecco qui adunque il povero Cervo dalla 
dolcezza del fuono d' armoniofa cetra piegato , ftarfene 
privo di fua virtù , fenza V ufata velocità , e , fi può 
dire , fenza piedi , coli* avere fopra capo il dardo mor- 
tale , che la mano del cacciatore già già gli ficca ; fen- 
za volere , nd potere aitarti ,come fpogliato della nata* 
rate arme fua . Così il pefee tratto dal defio del cibo t 
addenta ingordamente l' afeofo uncino , e gufta malac- 
corto nel prefo boccone la morte . Cosi la in fu , c in 
giù tratta femmina , di zimbello ferve , e di lecco agli 
«cecili , ed a i pefei , per fargli intoppare io difguftofo 
albergo di tefe reti . Tutte rapprefentanze _ per fare il 
dilettofo male , e il mortifero piacere fuggire » Quefta 
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credo io cffere la intenzione dell' intaglio , come i o ho 
fpofto fin quì ; 

— fi quid novìfii retlius ifììs % ' . .> 

Candidus tmpfrii : fi non ; bis utere mecum . 
Del refto quanto alla dolcezza del Tuono della li- 
ra , maravjgliofamcnte Orazio , che cotanto in quella 
valfe, 

O tcfludinis Murene 

Dulcern quae /trepituml Pieri , tempera; , l 

O muti s quoque pi fabus « • , i l\ 

Donatàra eyeni y fi Itben* , fitmm l "i ' »H 
Mufa accordairice dr lira d* oro * dice egli , che fai così 
armoniofo fracaflb , e dolce i « che faretti , fe voleffi f 
cantare ancora da cigni i mutoli pefei , che amerebbero 
d* effere da te nella voce da te data , accompagnati . 
Ma Pindaro non li volge alla Mufa fonarrice di lira , o 
di celerà , come Orazio , ina va più là volgefi «Ila- 
medefìma cetera , qual fuo Nume invocandola , r a fuo 
uopo chiamandola nel principio della prima Ode de' Pi. 
tionici , o vogliati» Are , W vincitori ne' ludi Pithii . 
X^'« f'wri Ato'a»w, ; con quel che fegue. • 

d evoti? JipolU, e delle vaghe , O 

* Mufe caro legittimo pojfijfo , 1 i 

' Cui h battuta % e 7 giufto tempo afcolta y *. 
s **' [Tempo , che brio comanda , ed incomincta y ■ 

E alle note ubbidifcono t cantori , 

'^ Y/tltor*;. ibe gli arpeggi , e i ricercati 

Guide de' balli fabbrichi girando , 
** Ed il puntuto fulmine ne [pegni 
u.. JD' ogwor corrente , e «ivo /«oco tfcre/ò. ir 
Dorme *7 G/ow T Aquila alto feettro , .vi 
V alia ^veloce quinci , e ^«rWr 
Lafciata ir * /<f (to' »4 Vegli uccelli . 
Sovra lei fofea nubà " - ■ 
^/ c<fpo adunco wrfafti 
Voice figlio delle palpebre, • y \ 

Quella 'velando* occbto ed inchinando ~ 

P Vgr. 
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V arrendevole doflo in art a % 
Da' tuoi colpi già prefa ; 
Cb" ancor Marte sfottitore 

V offra lancia da parte lafciando , 

■ Co/ fonno il cuor diletta » : 
CU ftralt lufingbevoli del canto , 
Ve i Dei le menti ancora intenerirono 
Te 1 fapere <T Apollo , e delle Mufe % 
C hanno profondo feno „ 
Ma quelle cofe , che non anta dome , 
Hanno in orror d* udit noce di Mufi 
Fer té terra , e pel mar , che non ha fine t 
h ti colui t che dentro al tetro Tartara 
Ciac* agi* Iddei guerriero 
Ut fon* dalle cento tede , cui già 
Il Cilicio nutrio antro famofo . 
Ora oltre Coma t ripe f del mar fiepr ; .. i 
£ la òteilia grava il fuo Unni* 
Tetto i « ritieni» , colonna del deh 
Etna nevofa y mtoquauio f ano* 
Hutrice dà ficcante acuta neve . 
Orazio t il fonatorc della Romana lira , Gccorat egli fi 
chiama , fa eco a queftt verfi di Pindaro con que* Tuoi > 
ove dopo aver lodata la pocteua Saffo » • il Poeta Al- 
ceo , da cui certo egli fece fuo profitto , come appara 
da i piccoli frammenti di quello, ne* quali fi vede Ora* 
sia non dirò imitatore gareggiante con effo , ma fegua- 
ce , cj nudo traduttore . Ora , come io diceva 9 lodati 
cuefti due Lirici , c particolarmente il fecondo p cht^ 
egli dice t che con plettro d' oro fonava più piena ,cfec 
Con immagini veramente Pindariche efclamaodo : 
Quid mtrum ? ubi UUt carmtnibus ftttpws 
Kcmittit atta* betta* crnttceft 
Mura , dr intatti captllh 
Eumenidum weereansur angue» • 

te l'rometbeuj ir Vtlopit pare*! 
Mei la&Qrun axcqiiur /twa, 

Ne* 
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Kec curai Orio* Uonu % 

/iut umido» agitare tyicar « J 
II Delfino tirato dal Tuono a" Arione , retto che dagli 
avari , e crudeli marinari fu in mare gittato , accorfe , 
e '1 prefe in collo , c lo fai vò . Al Tuono de* flauti , e 
delle rampogne e le gregge . e gli ai menti fi guidano. 
Dicefi , che arcuae^aprc al tuono ingranino; che fe ciò 
non fia vero , pure argomento è , che chi il finfe » ebbe 
una vamaggiofa , per non dire giufta , c vera idea del 
canto 9 e del fuono allegrante di Tua natura , e dilatali- 
te il cuore, e perciò ingranante , ti cui vezzo , e la cui 
attrattiva è mirabile , e di cui le forze in oltre fono 
grandifiìme, per volgere, e rivolgere i noftri cuori , e a 
quelle paflioni , alle quali hanno la mona , fpignerli , e 
dove ancor fi vuole , piegarli , ed inclinarli , e donde d 
duopo ritrarli eziandio , e diroccarli , in ogni manie* 
la purgandogli , e guidandogli . E fe P anima , fecondo 
il parere d' Ariftoneno , filofofo infieme , e nautico rino- 
mato , fotte armonia ; certamente una buona , e ben mi* 
furata temperanza di tuoni , con proporzione avvencn* 
te percependola , non farebbe meraviglia , che ne facef- 
fè rifultare una gioia , e un contentamento molto all' ar- 
monica natura di quella acconcio , e confacente . Pel 
taccogliere le vele al difcorfo . 11 canto colie fue leggi 
da legge all' anima , e fi fa padrone di quella colla fua 
lufìnga , dolcezza , e avvenentezza . Quindi volendo 
l' inventore del Cammeo darci ad intendere la fatale ef- 
ficacia del piacere , da cui inefeati gli animi in gravi 
precipizi traboccano ; ce lo rapprefentò folto la figura* 
d* un mu fica le finimento; e la parte, per cosi dire,puc« 
file dell* anima , che inclina alle voglie , e a i diletti , 
fotto la figura d' un animale irragionevole , che colla 
corna ramofe può figurare la ceppata, per così dire, del- 
le paffion i , e fotto la figura dello Arale fovrafiante , i 
cattivi eventi, che pendono fui capo di chi fi lafcia prem 
dcre dal piacere , detto perciò da Platone x*x* Jft«*, 

efca delle feiagure • 

? z GWH. 
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AL Cervo del Cammeo > che piega le gì noe* 
chi a al Tuono della cetra e così fi efponev 
a effere uccifo prendo flateria di ragiona- 
re dell' efficacia del canto , il quale non fo» 
lamente nelle voci , ma negli (frumenti mu- 
seali confitte . E di vero gli incanti % da t Greci aggiu- 
nta mente fono detti M*t. ,quafi fopraccanti ,cioe can- 
7001 fa; te fopra alcuna cola , che curar fi voglia , o pof- 
federe , o governare ; talché il canto ha dato a quelli 
forma , e. virtù » e per conscguente il nome pofto . ìtu. 
Latino s' appellano da* Poeti carmina collo fteflo voca- 
bolo t col quale fi chiamano i canti , e i verfi loro » 

Carmina de calo pojfuut ieiuctre Lunam t 
dilTe V elcgantiflimo Tibullo . Di qui la parola pretto i 
Franzcfi ebarmet % con cui fpiegano i vezzi , le grazie % 
le leggiadrie, le Jufouhe> le attrattive , onde s' incanta- 
no ,e piacevolmente (perdonatemi la parola , che è fat- 
ta da quefia ) fi ciurmano gli animi . Ha forza il canto 
di mettere ftupore,e ferire di maraviglia . Quindi P ani- 
mo vinto , e conquifo s* arrende % e come perduto , vi_. 
dietro ali* incantatore , e fi fa tutto di lui » La fai fa re* 
ligio ne de* Gentili non ebbe maggior macchina , nè più 
poderofo ingegno per efpugnare le menù de* mortali , e 
(aggettarle a i loro fognati Numi , che la grazia della- 
poefia , la quale , come dice Pindaro > può tutto , e fa 
vedere per fin lo 'ncredibile . Quindi i Poeti furono i 
Teologi del Genti lefimo , che col canto inftillarono la 
fuper fazione f e de 1 quali fi fervi il Politico , e il Legif- 
latore „ facendo elfere quelle fallì tà , e Arava ganze , co- 
me uno utile inganno per li popoli , rimali dall' art Ti- 
zio del canto (tupefatti , ed incantati . Contali de i Si- 
bariti , che aveano avvezzati i cavalli , animale inge- 
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fnofiffimo , a muoverli a tempo di fuono , e formarci 
balletto . Ma ciò diè cagione a una fottile macìtriao> 
guerra , che tornò, loro in capo ; poiché fa pc voli di que- 
llo S»baijtjpo lutto i ninna i diedero negli frumenti , q 
cominciarono a fonare l'aria nota a quegli animali , i 
quali torio toccare , e commuover fi fentirono , e lafciao* 
do T ordinanza guerriera , turbate le file, fi fcompiglia- 
rono , e a ballareJRi vece di combattere s 1 affettarono , 
Quel cantare degli frumenti fu un pregi u dicevole in- 
canto, ; e pe' poveri Sibariti fu un cantare a morte . Le 
Sirene , che da Sirim , che rn Ebraico vale , Canti \ o 
Canzoni , fur dette p non immeritevolmente dal Poeta 
furono dotate di un piacere , che riufeiva altrui in do-' 
lore , d* una lufinga mortifera , d* un negro fatale in- 
canto . Che altro è il fracaifo delie trombe , e. de' flau- 
ti anticamente ufati nella guerra , e il battere de* tam- 
buri, fe non un magico iìrattagemma per togliere V ap- 
prenfion de' pericoli , e della morte , e così andare 
come ufeiti fuor di fe ftefli , a correr quelli , ad affron* 
tarfi con quella ì I cavi piatti , detti dagli antichi , eira- 
bali dalla figura „ \ corni delle Baccanti tutti tendevano 
. a por furore ne* cuori j e per quello Itrepitofo fuono a-, 
coprire i lamenti , e gli fpaventi , dimoiando , e inco- 
raggiando , e empiendo di Dio , come effi credevano , le 
attonite menti , con uno felice (tordi mento , vantaggio» 
fo al Comandante i e al Condottiere . I fi (tri , che fe- 
condo J a Greca forza va rrebbono in noftra lingua fcoli- 
toi ,* (trjumeoti di religione pretto gli Egizii , dì ftrepi* 
to più tolto , che di fuono ; inventati non furono , come 
cofa forte , e gagliarda , per colpire d* un religiofo fipa- 
vento T orecchie , e per colmare gli animi di venera- 
zione ; ficcome gV incenfi , t g\\ altri, odori pingui , 
forti , come delie arfe vittime non furono ftimati mal 
appropofito per fare nella motta fantafia, gagliardo col- 
pò , e forte impresone delle cole facre , e divine , c 
che fono dalla comune vifta remote . Per tornare adun- 
que al noftro ragionamento j un gran Mago e il canto é 



ti* DISCORSO . 
e '1 fuono , che s' impofscfsa de' cuori , e impofleffan dofi 
a fuo modo gli gira , e maneggiagli , e guidagli dove-* 
egli vuole . £ ficcome è di gran benefizio , quando a 
coltro prode ei ci rifveglia ; così è di danno a chi lu- 
fingato vi s* addormenta . Segnalato ammaeftrameato ci 
pon (otto gli occhi nella intagliata pietra il mifcrabìl 
Cervo , che al fuono micidiale di ccira infidiofa , per 
così dire , inftolidito , dì campo afracciatore doloro ? 
d* ucciderlo t e d' ucciderlo a man fai va . Niente a lui 
giova la naturai velocità . La morte gli je Copra . Oh 
tuncfto piacere , che della Cua Cemplicità sì tatù mancia 
gli dona ! Conchiuderò col Criftiano filofoCo Boezio: 

Habet omnis hoc volitai . 

Stimulif agit frmentet . 

Afiumque far wlantum % 

Ubi grata mei la fadit 9 

Fugit , & nimis tenaci 

Ferit tela arda morfu , 




ILLUSTRAZIONE D' UN MOTTO» 
DISCORSO XXXVll. 

[L Motto , che fi legge Cu '1 limitare di alcu- 
ni Stanzini , nella Camera del Sig. Piovano 
di Giogoli , Ne te qaécfi'uerif extra , è trat- 
to da una Satira di Perfio : ed è un Mot* 
to pieno d'intima filofofia ; e vuol dire-/, 
che eflendo 1* uomo , non un animale comporto di 
anima , e di corpo , come dice Àriftotile , ma un* Ani* 
mi ragionevole , che fi ferve del corpo , come di ftru» 
mento , come dice Platone, e gli Stoici , in vano s* affa* 
cica chi cerca piaceri , ricchezze , onori , e fi dittrae^ , 
e fi diflìpa in cento noiofi penfieri , e in trifte , c in* 
quiete follecitudini , Cenza fine ; credendo di trovare 
quella bramata felicità , alla quale ogni uomo aCpU 

la- 
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fa ; come a termine , e meta de' Tuoi dcfiderj. Percioc- 
ché 1' uomo non è quello che fi vede ; non è il corpo , 
ma l'animo . E però 1* uomo non dee cercare (è mede- 
fimo fuor di (e fteflo, ma richiamando le Tue brame dal* 
le cole cfterne all'interne , abbellirete arricchire Y ani- 
mo di virtù , che fono 1* unica perfezione dell' uomo % 
il quale è 1* anima \ e non altrimenti il corpo : Dee ri- 
con centrar fi in fe fteflb , e non curare nò del corpo , nd 
della fortuna , cerne di cofe fuori di lui , e non appar- 
tenenti punto né poco all' anima , la quale è veramente 
quello , che (t dice uomo . Orazio , quaodo la Fortuna 
gli voleiTe ritogliere quei beni , che gli aveva dati , di- 
ce con gran rarTegnazione di fptrito , e con cuor ma* 
gnaoimo : 

refigno quae dedit , df mea 

Vèrtute me iwvolvo 
Xe riconfegno ciò , cb 1 ella mi diede , 

E mi ravvolgo nella mia virtute . 
Quefto difprczzare la bizzarria , e I* incoftanza della 
Fortuna , e ravvolgere nella propria virtù , non è altro , 
che un trincerarti dentro ned* anima fua ; un ritornare 
a fe , un ravviarli , un richiamare dalle cofe di fuori , 
dietro alle quali 1* anima correva abbandonatamente 
perduta , da falfa luce d' apparenti beni ingannata . la 
Comma è un ritrovarli ; è un cercare fe me de fimo non 
fuori di fe , ma dentro a fe , dove uno fi può trovare , 
c pofsederO con vera pace , e con ferma , e ftabile tran- 
quillità . Il medeGmo Orazio decorrendo di Catone , il 
quale chiedendo il Con fola to , fu ributtato dice , che 
la fua gran virtù non ne ricevè orTeb , come quella , 
che non pendeva dall' arbitrio del popolo mobile , ed 
incollante , ma che tutta potava in fé fteffa t ed il tuo 
vero , e reale onore pofsedeva , che non fe le poteva 
da niunp accidente , che di fuori le verune % cflèr tolto, 
o diminuito . 1 verfi fono : 

Virtù* repulfa utfeia (ordite . . 

Intminatu mget bonnilms , 

KtQ 
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Hec fumit , aut ponit fernet 

Arbitrio popolari s aurae . ' - 

Così quello Motto ; He te qu*fi*verit extra , è .tutta 
inzuppato della Platonica , c della Stoica filofofia ; che 
confiderano l' Uomo , Come fempliee animo ; il corpo , 
come acceflbrio ; € romano folo , e unico bene eflerc Ja 
virtù , che il medefimo animo perfeziona , e lo condì* 
ziona alla verace felicità . 

Però non fenza gran ragione fa porto nel fegreto dell* 
fua Camera qucfto Motto da MeflerGiovambatifta Bon- 
ciani Gentiluomo , e Canonico Fiorentino , Piovano di 
qucfto luogo , e Vefcovo di Caferta ; come Motto ac- 
conci (Timo al ritira d' uomo Ecclefiaftico , che ponendo 
in noncale tutte le cofe di quello Mondo , come cofe 
fuori di noi , e che a noi , come noi ; non appartengono , 
unicamente attende a fé ,~ cioè all' anima , e' non cerca 
fe fuori di fe , ma dentro a fe , dove e ficuro di non 0 
traviare , nò di fui a rrir fi , ma di ritrovarfi , e goderli. 
"Còrrifpondente a quello Motto è quell'altro di Per* 

Teca* babita —~ l ;> . 

E inalerò : ' ! '* :1 <"• < r ' j «- * ; • • « f ? .» 

±-^in fe nemo tentai defieniere , Memo . ^ J r * 

i. . t . » :» i . . - . . j r 

Il r : l : : . » '; , . * ■ » 

r l SE NELL* AMORE PIUV PREVALGA IL PIACERE , ; 

O *L DOLORE; : - 

D 1 s c o r s o xxxrtn. 4 

WRANDE In vero, e piena d' ammirabii prov- 
videnza è la Natura ,o Signori, la quale co. 
nofeendo V umana generazione alle fue rovfc 
ne , ed al fuo male inchinata , accefe voglie 
precipitofe nutrir nelT animo , c con infarto 
ardimento farfì duce la forza e la violenza , e per mez- 
zo delle fcelleraggini , e fu per V iogiuftizia pattando , 

già 
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già quafi il Cielo aiTaltare, e le (Ulte , ed a guifa dì fu* 
perbi Giganti , Colo non muover le temerarie armi , ed 
ali* ifteflb Dio. far guerra t volle con prudente avvedi* 
mento quefti fpiriti dei mortali troppo alteri , e pronti 
abballare , e loro opportuna occaòoae fomnwniftrare t 
perchè la propria natura non poneflfero in dimenticanza, 
a quella foblimc, e bella cognizione di lor medcfimi ri* 
tornandoli . Cd a ciò agevolmente , e comodamente* 
fare t molte ftrade ella trovò mgegnofe veramente , e* 
maefirevoli ; ma Covra tutte V altre una ,a mio giudizio f 
fi è , dove T infinita fapienza della Natura più. chiara , 
c mamfcfta apparifee . Perciocché talmente temperò il 
piacere col dolore , che ninno di quelli difgiunto , ev 
Scompagnato, ma tutti due tra loro infeparabilmente con* 
neflì , anzi con fu fi , e mirti t ci diede, ed i femi dell'uno, 
c dell* altro in tutte V umane cofe ella fparfe, ed inferì, 
non con altro argomento , che di mantenere in ugua- 
gliala , ed in moderazione gii animi noftri , i quali nè 
dalla forza di fchietto ,e femplice dolore vinti ,ed abbat- 
tuti retta fiero , nd all' incontro , puri diletti guftando , 
da (over chia infolenza portati , dì fc iocca , e vana per- 
fuafione s' empiettero . Con quello freno ella governa le 
nottre menti , troppo ardite , e leggieri , e coir ama- 
ro dà grazia , e condimento a quel dolce , che per fe 
(tetto forfè infipido farebbe ,c di pretta fazietà , e di no* 
ievol gufta cagiqne . E quello il pai delle volte con pia 
che gmfta , e foprabbondante mi fura mefee , e con fon* 
de , perchè non tanto e' adefchi il piacere, e ci alletti , 
quanto ci rimuova , e ci allontani il contrario , t perchè 
noi le fmoderate voglie feguendo , da quello rapido tor- 
rente levar via non ci lafciamo , che tale appunto è il 
piacere , la cut vi t tu tutta in un paflaggio , e moto 
velociffìmo confitte , che tortilmente ci punge , e ci fof- 
lettca; e fe non fùfle il dolore , che premendolo, e tac- 
ciandolo , fempre al tergo gli fopraftà , non avendo con 
chi rame la dovuta comparazione , ed effe n do eflb co- 
Unto sfuggevole agli occhi noftri e per la fua picco- 
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lezzà > quafi diffi , invi Gbi le , nè anche 1* ombra di lui 
comprenderemmo. Ma conciofljachè Ita Dis flacihtm , 
come Vuole Alcumena appretto Plauto , 

— ruoltiptatt ut motror cornei confcquatur , 
Qui tncommodi plus malique ittico ajjìt , boni fi obti- 
gif quid; 

ét qui mamte ftamente impariamo la fragilità degli uma- 
ni beni , i quali appena di quefto nome fon degni , che 
H volgo dall' apparenza ingannato , ne' più adentro 
guardando , ammira tanto , e li defidera fontani , e poi 1 
li piange vicini , E che indarno fi cerca la perfetta feli- 
cità nell'albergo delle miferia , nè ritrovar fi puote> 
fermezza alcuna nei godimenti , dove gli fteffi contrari 
mantengono tra di loro perpetua lega , ed amiftà . Non 
vi par egli dunque , o Signori, evidentemente convinto,' 
che la natura per noftro infegnamento , e ad utilità no- 
ftra abbia trovato invenzione cotanto aggiuntata e pro- 
fittevole * Quindi vedendo ella efler V Amore affetta 
potenti (Timo tra tutti gli altri , e farli del tutto Signore 9 
e Tiranno , volle con opportuno rimedio fov venire a-»' 

Suefto male , che già per tutto il Mondo fer pendo , qua- 
: incendio , che trovi materia abile , e nutrimento , in* 
Superabile vincitore fi diffondeva v e 'I tutto fcco avi- 
damente tirando , colle fue fiamme dìftruggitrici mori» 
dava , e ricopriva . Che fe gli uomini mal' accorti t e 
del Tuo dolor vaghi , con. lunghe fatiche , e difagi , e tra- 
vagli queir immaginato bene , e quella fognata felicità 
van cercando , che in amando trovar non poffono , e in 
vece di quella comprano a caro prezzo e noia , t pen- 
timento^ che farebbero allora quando tutti i fiumi di 
dolcezza placidamente nel lor feno (comodo , noo alte- 
latterò il Icr fa poi e , e mettendo nel vailo pelago , che 
Amore ha nome , ? da contrari venti dr fiere paloni 
agnato , e commoflTo , amari in Un fùbito non; diventò» 
(croi Certo che allora i miferi mortali in un profondo, 
c mortifero formo, addormentati in braccio al piacere , 
c tra le ddizuc ■-rinvolti , non alzerebbero mai la teffeuà 
v • alle 
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.alle Rtììe , dàlie quali difeefero 9 e per fé quali fon na- 
ri , c la gloria nulla curando , e le viituofe , e buone 
opere ponendo in non cale , ofeuri vivrebbero , e fco- 
nofeiuti , nei più fozzi , e nefandi piaceri , a guifa d' ih* 
temperanti belve , abbandonati , e fuperbi ,ed arroganti 
fuor di mifura calpcfterebbono V iftefia Divinità fe io 
mezzo air abbondanza di vera , e (incera gioia il dolo- 
re non conofeeffero ; laddove per lo contrario di fe rac- 
conta Properzio : 

Tum nubi confanti s deiecit lumina fafius , 
Et caput impofiti prejpt Amor pcdtbus . 
Ora effendo certo , e palefe dalla natura faviamente 
nell' Amore mefcolato enere e diletto , e tormento , 
ragionevole cofà è il vedere , chi e 1 abbia in cflò la-. 
maggior parte . E primieramente mi fi fa lotto a gli oc- 
chi uo memorabile efempio d ' in felice amore , e dofo- 
rofo , cioè la pallida , e di fa ni mata Didone , di cui mi- 
rabilmente Virgilio : 

Un tur infilix Di do , totaque vagatur 
Urbe furcns , quali s comeàa urta fagitta , 
Quam procul incautam tiemora iuter Crefliafixit 
Vaftor agtns nlis , liquitque volatile fcrrum 
Nefeius — 

In quefta guifa chi ama , porta feco la cagione del fuo 
oianto , e la ferita in lui vive altamente irapreffa Del- 
l' animo ; e benché alle volte , come grave infermo , fi 
lufìnghì , e G raccheti per breve fpazio, parendoli di 
jrefpiràre , e di godere , quello d fogno , e non vera > e 
.naturale allegrezza , anzi effetto delr incoftanza del ina- 
ile . che, efsendo elfo vicino a morte, par che lafciato lo 
'laici, e fi ritiri, é luogo prenda, ed indugio per più gra- 
vemente a (Tal irlo , ed opprimerlo . Non fi veggono ef- 
•prefle in Didone tutte quelle faci , e quelle tremende 
furie , che può accendere un fiero affetto divenuto ta- 
fano per troppo duolo ? Oh come ben difle di lei il me- 
' detono Poeta : longumquc btbebat amorem \ queir occul* 
td veleno fignificandó , che con non fo che di dolce rin 

Q^z • " yoU 
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tolto , c da quella portato , a poco a poco per le velie 
(correndo, e P interna fua acerbità , ed amarezza fpat- 
gendò va . E da che erano spremute quelle calde lagri- 
me , di che ella il freddo , e tremante feno bagnò , fe 
non da vergogna , e defiderio , (he infieme combatten- 
do , e fieramente ftringendofi , e ponendola infra due-» , 
e di fua vita in forte , crudelmente la tormentavano? Vo- 
gliamo noi dire , che ouefti forpiri , e gUefte angofee 
tufferò pienamente compeofafe da quei fegreti diletti , 
che infieme co *1 fuo Enea , sforzandone la pioggia , net- 
te fpelonca fi prefe ? Che dirò io della languente Ari- 
anna , che più lungi dì Tefeo non vedeva , ne prima da 
lui rivolle i Cuoi begli occhi ardenti , che 
Toto conceptt peéhtre fiammam 
Funài tus , atque nimis exarfit tota medulNs ? 
E chi fece Fedra , da crudeliffimc furie di difpera- 
zione , e di lafci via , e di dolore agitata , nella mali- 
gnità, e ne IT ingiuftizia precipitare ? e chi a tefTere ine- 
die contro la vita dell* innocente Ippolito empiamente 
>a fol lecito ? fe non la forza d* amore per Cover eh io pe- 
nare i» odio , ed in furore converta ? Che però ella im- 
paziente va gridando pretto Ovidio: 
» 1 11 . ■ urimur intus % 

V rimar , (f eacum pcttora vulnus habtnt . 
Ma che rio io ad annoverare gli eferopi degli amanti in- 
felici , quando V tfterta natura d' Amore in universale 
cooperando , ciò mani rettamente fi feorge * Perchè fc^ 
egli è eccedo di defiderio, come vuole Tcofrafto, ne de- 
fiderio alcuno fi da , che non fia colla mancanza dei 
defiderato bene congiunto , ne qucfto eflfer può lenza 
dolore i adunque fe immenfo e il defiderio , immenfo 
anco, il dolor efTer conviene . Ma farà egli forfè (bave , 
e giocondo , quando arrivato fari al bramato pofTcdi- 
aiento ? Mu allora T Amore Vieo mancando , e s* eftirv 
gue , perchè il defiderio. fvanifee , che gli dava forma , 
e ou tri menta , ed in filo luogo ù fazietà ne viene , e 
te noi* h e aoa a patte per quello r imuimcabik fchie- 
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ra , che 1* accompagna , e fovcnte lo richiama , e Io r in- 
novella , e ne riaccende la già fpenta fece , ciò è il ti* 
more, e *1 fofpetto, e P ira, e 'I dìfdegno , e la gelotìa, 
e non ci rèfta una menomiflì ma particella di quiete , e 
di (Scurezza ; onde Properzio : 

Hullur amor cui quam facile $ ita prahuit alar ^ 
Ut non alterna preferii ille manu . 
Perchè allora la vera , e natia libertà fi perde , e fotte 
P impero d* un crudo, ed ingitifto Signore, e del fangue 
umano avidiffimo , retta V uomo tra duri lacci mifera- 
mente prefo ed avvinto , ed è chi ufo ogni (campo pei 
la falute ; ed io per me credo , che Amore dallo feioc- 
co, ed ignorante vulgo 6a (tato fatto Iddio , non per al- 
cun merito , o viriù foa. ma per foverchia potenza , u 
per paura degli uomini , in quella maniera appunto, che 
al pallore ; , ; alla febbre , alla guerra , altari , e Templi 
eoftiruirono , e voti , e preghi porgevano , non perchè 
da elfi , come dagli altri buoni Iddìi , e liberali , bene 
alcuno fpcraflero , ma perchè eglino il male allontanai 
fero , nè gravi loro fuffero , ed implacabili . E fe egli 
è graviffima infermità dell' animo , come certamente £, 
(e pur qualche diletto in effe ammetter vogliamo , quan- 
to bene cade in acconcio quel che dice Seneca nel trat- 
tato della tranquillità dell' animo . Ut ulcera qutedam— 
noci tura; manus appctunt, & taftu gauàent y Qt fetdam cor* 
forum fcabiem deleìfat quicqmd exafperat , non aliter di» 
xenm tii mentibus , \n quas tupt ditata nttluì mala ulcera 
erumpunt ^rvoluptati effe laboremvexathftemque . Sunt enim 
qa*dam , qua corput noftrum cum quodam dolore dckclant . 
Cosi egli è una perlifera fcabbia , che rode , e con fu- 
ma , e fertte amaro girilo neir erTer tocca, e lacerata . O 
più tofto a quel male arTomigliar fi dee , che Platonev 
afferma facto appellarti , perchè la fede della mente , 
divina e Éa croia ma parte dì noi , aflalifce , ed immoti 
me rende ed orientati , e per?> queir altro cantò : 

— — Sina feufu vivere amantes y 

Et Untimi mi* magna perire bona ♦ 
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In Comma egli è (opta tutti i mali acerbiffirao , e di pai- 
lor ci tinge , e ci trasforma , e facci parer di verfi da- 
quel che fiamo . Onde ttnoftro gentil Poeta ebbe a dir* : 

QuanA* era in parte alt? uom da quel eh f fono. 
E Terenzio : 

Di boni , quid hoc morbi efi > adeon\bomnemmmutartet 
hx amore , ut non cognofeas euniem effe}, 
.E Plauto deferivendo la perturbazione , e L ìncottanza-* 
eh' egli arreca per 1' ccceflìvo tormento , va con ttagt- 
co lamento «(clamando :, j . 

Exanimor Jeror , tfjjfcf , A/?r^ar , dmptor p . 
Ita nultant mentem animi babeo , j 
Ubi fum, ibi non fam ^ubi non fum , fW f/f animar. 
Ita nubi omnia ingenia funi . . 
E la fperanza egro conforto , e fconfolato rimedio , che 
dentro il vafo di Pandora fola rcftò , per far più dure. 
, voli i ooftii infortuni , tifveglia per un poco , e ravvi. 
\va V animo j e lo folleva , e lo fofticnc perchè più 
mortalmente ricaggia ed oltre a pò in dura croce fo- 
fpendelo, preparandolo a nuove morti , e Io luunga , 
e lo pafee e Io trattiene nel fuo tormento . Che però 
il graviffirno Monfignore della Cafa prega Amore, irvque- 

ito modo : • ; • r *»" : 

Fata , Signore f almen>eV io non lo fpert . . 
E che altro voglipn dire , e P arco,, e la faretra , e gli 
Arali , e le fiamme , fe non che Amore e ftragi , e io- 
vinc, e guaflo univerfale ne porta, dovunque va,, Meo. 
bene egli è fanciullo, e bello , eà ignudo , folto quel po- 
lore , e quelle divine fembìanze , inganni , aftuzie ? cru- 
deità , e tradimenti nafeonde , ed i fuoi medefimi baa 
pieni fono di veleno , e di morte , come ci fa avvertiti 
Venere appreflb Mofcp . Pcrlochè a gran ragione dolce 
amaro lo chiamò Platone ; e Catullo : / 

Santte puer , curii hominam qui gaudt^ mifci % 
ed il mede Omo della Madre di (Te :. 
- — Kon eft Dea nefeia noJlfi\ 
Qunt dulcem euri! mtjfcet amaritiem • 

Ma 
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TRMKT ESI MOTTA VO. n 7 
Mi fé alcuno ancora dubitato , qua! di quefti due pre- 
valere , o 1 piacere , o '1 dolore , Plauto ogni dubbiez- 
za ne toglie con dire : ...>'„" 
Hamque eca fior Amor tft mcllt t & ftlle faeundifftmus t 
Guftu dat ànice, amarumufque ad fausta! cm aggerit % 
ed Alcumena appretto di Jui : . 

Plus agri ex ubi t u viri , quam ex ad*ventu ntolupaìit 
caepi . 

Ed Ovidio gran Maeftro dell* arte amatoria : _ 
- Quod iwuat exiguum efi t plus efl quod Udit amante*, 
e|>ocodopo: 

Ut ore quo* conche , tot funt in amore dolores , 
• ' Qua patimur 9 multo Jpicula felle madent^ 
edfl Petrarca : 

Che poco dolce molto amaro appaga . >.,,./ i 

Onde a quel miele fi può comparare J che Plinio affer- 
ma eflfere amaro v e velatolo . Per ultima confermazione 
di quefta veriffima opinione , bafti la favola di Cupido, 
morfo come è noto , da una pecchia * , ,. n 

. • \ . • . , - . • * : ' ' rvi 

SOPRA IL CANTO ALL' IMPROVVISO. ; 
DISCORSO XXXIX. 

|VEA Ragione Talete Mìlefio , uno de' fetto 
Ca v j della Grecia , che domandato che cofa 
era la più veloce del Mondo , rifpofe V io- 
telletto , poiché egli corre per ogni dove-* 
come un fulmine : eft fulnintt ocyor aUs : fi 
nella profondità dell* abino , e per la vanità della ter- 
fave per IP iramenfità de* Mari t e per lo fter minato, 
fpazio de* Cieli , e delle Stelle egli pafla in un punto 9 
e per tinto di moltra la fua eccellenza , e la (ita divinità ; 
una cofa giandiflìma jn una minima , come dice libera- 
te , riporta ; cioè nella fralezza del corpo una sì viva» 
ce ^ e fpixiioJa , anzi immoi tale Manza . Ma fc in cola 
i .......... aku* 
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alcuna V intelletto fa vedere le Tue forte , e fpiceare 
la fua incomparabil portanza , egli certamente fi è nel 
canto eftemporanco , che noi appelliamo all' improv- 
vìfo . E per vero dire , come , fé non fi vedette ciò 
fare come fi vede , potrebbe V uomo immaginarfi f 
che fi potette arrivare a tanta difinvoltura di mente-/ 
che più cofe fi faceflero a un tempo folo ; e il di- 
feorfo della mente , quali a una femplice villa fi ridu« 
certe ? E come nello fpecchio littorio i raggi del Sole-/ 
da varie parti feor rendo , unici in un punto %* adden- 
fano e s' infuocano , onde poi i generi delle cofe , 
alcuni fi bruciano , tali fi calcinano , altri fi ftruggo- 
no , ed altri in fumo fi dileguano ; così il fuoco del* 
la mente fatto pattare per lo fpecchio della f anta fi a ,-che 
a guifa dì Sole irraggia V anima , a varj (oggetti appren- 
dendoli , e quelli percotendo > produce effetti varj , e tut- 
ti maravigliofi . E veramente anche un. cantore , che al 
cimbalo s' accompagni , nel medefimo tempo fa pia 
operazioni : bada, alla parte del canto, a quella del 
fuono , alle parole , ed alla grazia , che tanto fu i mot- 
ti , quanto fui fuono fiorifee ; bada alla mifura del tem- 
po , che tutto governa , tanto ordinario , che di propor- 
zione; alle mutazioni delle chiavi, a i refpiri, e a* mez- 
zi tuoni , ed altri fegni in principio ancor contrattari , e 
Ye gli accade (portare , bada anco a quello : operazioni 
tutte fatte come in un attimo , ma pure fon cofe iiu» 
gran parte accennate , e fottopofte alta villa . Che uno 
poi tutto in fe (teffo raccolto col folo occhio dell' in tei- 
ietto pentì in un momento , tenendo fitta la mira al pro- 
pollo; argomento ; penfi alle prove v e come venirle al- 
le parole , alle rime , alle figure , alle grazie , a ifori, 
e alte gentilezze del dire , e tutto in un tratto da fe** 
creato , e prodotto alla ribaldata fantafia V apprefenti 
e con piace voi canto co nd fica 1' opera , e quali un dol- 
ci (Timo liquore a gli altrui orecchi , ed intelletti infon- 
da , e mefeia ; oli quello sì , che è il non più oltre della 
Poeta , ed uno sforzo di concitato poetico furore gran» 

dim- 
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r n E NT ESIMO NONO. 
di flìmo .E quel che è maravigliofo , io dico % che qucflò 
fa il primo , e principal genere di Poefìa , c nel Aio na- 
(cimento ancora , fé è lecito il dirlo , perfetto » Con- 
ciofiachè , lalciamo ftare , die quello fpirito f che entra, 
va in David Profeta > e ne» Cantori fuoi > e ne* Profeti ^. 
faceva loro gittar dal cuore in un tratto parole di Para* 
difo , colle quali levando fe Copra fe » incitavano altrui 
ad alzarli alla confiderazione di Dio , e d' eternità ( che 
quella è troppo alta materia di ragionare,) e venendo a 
uno umano , e naturale principio della cftemporal Poe- 
ti a •, 1' origine ( cred' io ) di quefto improvvifare venne 
dalla campagna > da' pa fiori , de* quali la fc hi etra , e 
pura vita , e '1 franco co ft urne , e V aere aperto . e libe- 
ro fomminiftrava loro concetti talora più che da parto- 
rì , particolarmente quando Amore > il quale nel piolo* 
go del celebre Aminta dice : 

; Che otmtque io mi fia % io fino Amore ; 
i loro petti di gagliardo fuoco infiammava . Or noiu 
veggiamo in Teocrito » chiamato da Quintiliano in que- 
fìo patìoral genere maravigliofo , la gaia poetica di 
due pallori , come nello Idillio primo i premi del can- 
to , primo , e- fecondo , e il giudice eletto a così fat- 
ta tenzone , i pallori rifponderfia vicenda in tanti ver* 
fi , quanti il primier paOore conflituì ; fe due , due : fe 
tre , tre ; e cosi di mano in mano ; la qua! maniera 
entrò ancora nel graviffimo poema della Tragedia- » 
Ed in Virgilio gran feguace , ed imitatore di Teocrito f 
quella maniera di canto reciproco all' improvvifo fi ri- 
conofee eziandio . La Satira -, la Commedia , e quelle , 
che noi , tratta la fimilitudine dall' arte della fchcrma, 
domandiamo botte , e iifpofte ; e que* Dialoghi , che i 
Latini dittero diverbìa , nella campagna pur nacquero , 
e perciò alle Mufe furono dedicati 1 Monti , e le Fon* 
tane , ove non fo come godendo gli uomini 1* ampia fe* 
lenità della luce , e del Cielo, non rifìretta tra' cittadi- 
ni tetti , erano come fpirati dall' alto • * 
Carmina f roventane animo de dada /cretto ; 
1 K Come 
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Come le tioltre runiche cantate dette zingane, furono di 
fa ara ne* carri di frondofa (cena parati , portate le com« 

medie . : - *' ' 

Di ci tur dr pla*flris <uf^ poemdta Tbcftit* 
t operavano i perfonaggi fenza artifizio :*» 

ì feruntti fecibttt ora, 

tinti il vifo colle vinacce , che non poco a quelli , come 
è credibile , rozzi , e fubitani verfi la portanza di Bacco 
Contribuì , il quale cacciando le cure mordaci , -col le-* 
quali non fi va in Parnafso -, e i noioH penficri mandan- 
do a 1 venti in dileguo , facea fcioglier la lingua in foco- 
fo , e gentil canto ' come appunto fotto 1* ardente Sole, 
le cicale , a cui furono da i Greci i poeti aflùnigliati , 
sfogano il lor delio di fervente .cantare < E non è per ni- 
ente , che a Bacco una cima del Parnafso forte afifegnata, 
comechè permifehia il fuo furore con quello di Apolli- 
ne ; e Orazio perciò lo fa in remote rupi maeftro , e fa 
MOtoti le Ninfe , e le aguzze orecchie de» Satiri . Il 
vendemmiatore fiero , e di vino accefo , e ealdo pre/so 
Orazio dice villanie al pafseggiere , 

Èt magna competi at 'voce cuculum . 
Nelle vendemmie adunque la comica , e la fatirica li- 
bertà nacque , onde la Commedia il Pifano Corneo ta- 
tor di Dante, giuda la fignificazion Greca, Canto viile- 
feo ragionevolmente appellò . Quivi non premeditati , 
non iìrudi ati , da per fe correano con una tal battuta , 
e rifinirà di tempo i verfi , finché aggiuntovi V artifizio 
furono meni fotto V incudine , e lavorati , e rinettati , 
c torniti, con bel toftro , e pulimento ne comparirono • 
Ma dove la divinità del r anima nortra più fpicca , e ri- 
fulge , altro che in quei carmi primieri dettati dalla ma- 
eftra natura , cui talora io vano V arte s* attenta di pa- 
reggiare , e per la quale natura i Poeti non farli , ma na- 
fte re , per cornuti proverbio , fon detti ? I Poeti fon det- 
ti tntbci % cioè, che pofseggono Iddio dentro di loro, on- 
de la voce* entufiafmo ne venne, pure da noi u fata , colla 
quale il divino furore vien dinegato. Spiegolla Ovi* 



TRENTI SIMO NONO; ?jt 
dio maravìgliofamente in quei ver fi : E fi Deus in nobit 
CC. E Virgilio la Sibilla , sforzandoli di xap preferita re U 
Greca voce entbeot , la chiamò Piena di Dio . Quefta 
femenza celette , quefto empito faoro, e quafi fopranna- 
turale è quello, che fa le coropofiziotri animate , viv« f 
ed eterne, ed immortali ; laonde uo Declamatore prefso 
Seneca Padre , come volea lodare a Cielo una compofi- 
zionc , era folito a dire ; Ci è dentro il piena Deo , che d 
giufto quella . grazia impenfata ; che vicn di (opra , e 
che con influenza benigna ci fa anche negli ft ud iati 
componimenti ,improv vi fanti . Perciò difse Petronio , che 
nella Po ella , pracipitandut e fi Uber fpirttus ; dee darfi 
carriera al franco fpirito , che è quello appunto , che 
T Improvvifator fa . Quindi la fua Poefia fi può do* 
mandare con pio precifa igiuftizia dell' altra , una ora- 
zione equeftre ; poiché follevafo fempre il Ppeta fa faro 
a foo modo , con maneggio nobile il verfo , come w 
vallo. ,. : ■:. 




SOPRA AlCUNI PROVERBI, 

♦ \ '. \v v. . . >-•:■•''. ' •*■ ì , . : . . ' ; • . I 
DISBORSO XI. 

i l .A; uqoill uuq ti a.c : • u 
4E Cofa fia il nottro volgar proverbio : La* 
vare il capo aW Afino , lo fpiega il Pontano 
nel Dialogo, eh' egli intitola /tfinus , ovve- 
ro , de Ingratitudine , dove ragionando egli 
col fuo Afino dice : Veruni ego longe te ine* 
ftior firn , qui non a capite hturam cooperi™ . Senfifti erra* 
tum , bine mibi caput obiicis , bine auriculis micas . Euge 
lepidijjtme , ut te delcftat tepidula , ut friftio tam minuta 
àf lenii ? nane me beat dum dentei reflringis . dum mor» 
fiuncalas tam urbana s Indir. Af agc ^apagc , animai inertif» 
/imam , beftiam ingrati jjtmam^ ut mibi pene manum utram* 
que morfibus abripuit l ut me tam offirmato capite percuf* 
j*m in tcrr antique in lutum excuffit ? Arbufcula bac ati^ 
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pr afidi o mihi fuit , qunminut flratum me , tifa* rVft*« 
rem , 6" pedibut inculcaverit , ó* ealcibus totum dijfrcge* 
rit . ityoge befliam nequijjìmam . Hoc , hoc illad cjt , far» 
de illui dtdici tertcx improvidut , homo minimi confiderà* 
tue , hoc , hoc , inquarti , sfori e/1 40** afurpatijftmum— 
Afino caput qui la-vent , eo/ «per** c«w /«pone amittere f 
i» tffcire, qui Afino dcle&ctur (ffc. il Vocabolario 

della Crufca alla voce Afino : Lattare il capo air Afino , 
Far beneficio a chi noi conofce , e non ne fa capitale . 
Lat. Laterem lavare . FI. c. 104. Non pare , che quefto 
proverbio Laterem lavare fìa ricevuto in quello fc mi- 
rri ento , e che vaglia , come vuole il Mono ti ni , io fteflb 
che bcneficium in ingratum conferrc,, e che lavare il capo 
air Afino . Perciocché confidenti il luogo di Terenzio , 
donde egli è cavato , cioè dal Formione Atto primo Sce- 
na quarta ; quivi quel fervo artuto di Geta , tacendo 
le vifte dì non aver veduto il padrone , difcorre fra : 
Quoi cum audierit , quod eius remedium inventa»! iracun* 
di* ? Loquarne ì incendam t Occam ? inftigem pur gemme-» ? 
laterem lavem . Donato : «-«/w/u/* , tx//3^ vxwitn , e così 
forfè dovea etTere nella Commedia d'Apoilodoro Greca 
tradotta da Terenzio , il qual vuol dir qui , cercherò io 
forfè feufarmi ? < mi feuferd ? non fard nulla ; ficcome un_. 
mattone non fi può mai ftropicciare , e lavar tanto be- 
ne , c tanto pulitamente , che non fi veggano le mac- 
chie , che vi fon fu , le quali fe ne vanno adagio , e con 
fatica . A porto! io ne* fuoi Proverbi dice , che quefto ti 
fuole ufare iV< **r «JW<W , cioè in quelle cote, che fo- 
no imponibili a fare . Suida alla voce vxtoo- dice 

fu'tu . tftlVdv ritma t . x*fji«' nrrKSf « fmùw m'tthc . •Vi* ? dlw*r»r % 

iy tìawùTvt , *g ime hdfnrm , che è a dire . 1 Proverbi , 
che fono , tu lavi mattoni , tu attigni idi terra ( cioè 
{landò al piano , attigni , e tiri fu 1* acqua ) fi dicono 
delle cofe imponibili , e che non poflòno condurli , 
che in effetto non fono . e non avvengono ; non fi pub 
dunque applicar ciò a chi fa benefizio agi 1 ingrati . 
Lucilio neir Antologia h a. fopra un giucator di pu. 

g na > 
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futrx * xvpixa-/Avfut 3 «/ Qpuy>ut • Morgante : 

£ £fi r«ffd /or/ifo roto* «» «zwgtfo; 
i Cimile al concetto deli* epigramma Greco . il tuo ca- 
po c diventalo, un vaglio % o uno ft accio \ vi fi reggono 
come tanti buchi di formiche torti , c diritti , e pare il 
tutto fcritto a note di mufica. 

Nicia neir Antologia 1. t. nb xtpeoJh (tJrrur tiV, 

im ris vp'x** «wV*V. V JWvc eìr Kiàtr , «or &rttt yt'-pw • Cioè 

Alcuno tignendofi il capo , perfe i taptlH fiejfl eflfa- 
rfo irfuto affai , diventò mondo tutto come un uovo . Co» 
nofeere il pel ne IV uovo . Il Monofini , e con lui il Vo- 
cabolario : Ventura per dioptram profp ice re , cavato dal Se- 
na rio Greco di Pifida: 

Héec ante multo per dioptram vrofpicis ; come le dicefle t 
tu vedi qucjle cofe mollo dalla lungi • come col tra* 
guardo . Ma non pare , che cono/cere il pel nelV uovo 
lignifichi quefto prevedere propriamente , ma bensì il 
difeernere , e '1 vedere con 1* acutezza dello Stelletto 
ciò , che altri non penetra , e non giugne così facilmente 
nelle cofe a conofeere , o voglia dire , dove non fon pe- 
li , fa per veli trovare , come nella fuperficie dell* uovo; 
limile a quello , nodum in fiirpo quarere , dove non fono 
fcrupoli , difficultà , trovar vele , perchè nello feirpo non 
v 1 è nodi , o pure : aver V occhio sì acuto , che fappia^ 
vedervi entro i peli . 

x^it«u JY n, mptip %t» ro fot tuWi'ctt. Così Suida . /Àlbore il 
tiè fuor del fango , fi dice di que' che non vogliono im» 
brogli , e fi dice trarre il piè da una accufa ; eflcrnu 
fuora . Il Vocabolario pone un proverbio umile a que- 
fto . Ufcir del fango , o trarre il cui del fango , vale 
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àhó'sra»*. Apoftolio Bizanzso ; cioè Andando per pren* 
derejtamo flati pwfi , di quelli , che fperando d* ave? a 
vincere alcuni . fono da «quei medeumi pofeia funerali . 
Nelle bocche dei volgo è un. prpveiipio , Far come i fifì 
feri di montagna , addarono per pisciar* , e furono pif- 
ferati . t iti-, : ^ - : , ; ij i.i . ' : • 

tr «WWt Suida . T« parli al lido ; e a quei che non-, 
fono uditi , o che non vogliono udire fi mi Im ente anche 
quefto Tu ragioni al mento . Predicare a 1 porrt y i\d Vo» 
cabolario JU/òri /o^«i t terra f oc coelo loqui . Porrei più 
pretto i proverbi , così come fono , Greci ', K«x«r. 
j^t« xV^.KcexftV. come nota il Vittorio citato dal Mo- 
nof. e aggiugnerei. queft' altro «v w iW>ia«» del Sui- 
da , che è- Qbiacpherare al mento . li Lat. fiwrf , 
fi potrebbe dire r«#? H>y #«r. Suida . Modi ©(fervati 
dal Monoj". Ma'; 2^99 • 

A*0»-*fV «Mff * *W * TpTfP flty %p*ltÌKHr i putti li Ut «tV crvuct 

fai il* sruv . Suida . 'Tu dai mangiare a una cote , detto a 
quelli , che comecché mangino, non pare che fé ne rifac- 
ciano . Noi ufiamo di$e t lì mangiar mangia loro , giù- 
fio come |a còte t ^ònfumànclp' il. (erro confuma anche fe. 
v *A\fiff «x •wr,' «u^tVi Ti.^Mu^f *y «*r«v. Noni e' £ yWe 
I n ejjh \ fi cjice fli cofa feipita ,e fgraziara . Quefto s' ac- 
comoda al CwnìRmo /.Bjfer dolce di [ale., faocco , fei- 
munito .Vocabolario alla voce /ale .Non ha punto di 
fale in %ueca . Offervato dal Monof. c. top. 

A'a» ipilpwit . pt^l'-*^ffofraj{' Apoftolio ; cioè altri 
femina., àltìcCpàt raccoglie ^ è Cmilé^, al^ noììro : Va fa la 
roba , e /' altro là manda mali , fcbtyerie, quarto t dice Apo« 
itolio , fi dice ,tW ? r« «xxoV/»ot j'^Vr*^ di quelli , chev 
mangiano quel d* altri , Più propriamente fecopdo lui al 
rioftro proverbio tornerebbe quèfc* altro, Jwt . 

riJ^/'Vd!' *f>&£t^** WÙwiWi**'* 
Ciod , altrf jatfeo , ,^i,,duei che f fuor <|i fpc„ 

E ^ »'"'° 1 ^H^ó Ja ; ;rSba al^iT VpdHÌ 

Flos C. 2^|O r . ^ 
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Jio. i/ a*rro rtr* #/ £*e , che fi dice delle cofe fatte alla 
rovefcia e impedìbili Noi., ***** « f*m> innantÀ 
4 buot , (inaile. ' :v 1 e a\*$vj V;*$» ì 

AV j>}«r. fa'* VfcWr Itfàfift&l Zufolio. Dct* 

to fatto , delle cofe preftamente mandate 3 fine. " • 

Kpmilhl ,»b-'X^iyt.«V«r <stft «tiro? cabaKKtrcBpo . ApO* 

«olio . Il medeiìmo pone Suida ; Da , e piglia ' 

quando combattiamo con perfon* d! poea fede % o a cui 
non fi debbe credere .^Nòi fogliamo* *fré, «quando ab. 
biamo che fare con certi fme^oràti^ «e di nuB* Mt\ 

» •**Ì**:> ^vV^^.;WiH)n aVeie 
a piatire con loro . l'tfa • e ftp . L' OiTervÒ il Monófi^ 

ni C. log. , . »r ,j , ;. ,j 

' A'tlpèxte é Zv<T*vf*t foeìr Apoftolio. il t eforo furo» cor* 
bòni di ^uèt cHé fperàvano bene ; c donde egli fyera- 
van bene,<fi trovano fui bello danneggiati ; Simile a que- 

!£? frfre^iaiwntan MzlMcW^ Dante Paradifo 
27. ertalo dal Vocabolario ; 3» 1 i a 

JB la pioggia contiti** converte 1 iUU 1 r - ■ 1 

' V J» bozAaccbioni le Gufine vere.- c 

Quefto proverbio' pero non ènei Vocabolario. 

xe*«*»nfV. Apoftolio , e '] medefimo Sbida . 
£»e co» Mie h braccia , di quei che fanno alcuna., 
cofa con iftudio fimile ; mentre noi dichiamo Mctteifi 
'con r arco dell' ofto . OfTervato dal Monofìni 294. 
• Ai ' x**P **f»wff*t , uroffxa£uv fiothìcti . 'Chi pratica col 
fonò y gli Te f attkcck ; ovvero , Viwftr* 0 Zoppicare. 
Oflervato dal Mortofini 101. ! » ^ 

A"r«w * ÌcUp . 5Ttt«o a*e/ cb % egli ha : A lo 

mtte in doffb . Apoftolio. ' ™ ■ > ' ' 

AW mV™ W £„v 4>rtó«i . f W f fV iV^r? tirfajto 
tVw . Da un fotàffitò pekde la vita 3 fi dice per àuci ; 
Che fono in eftremo pericolo . lì Petrarca: 

» I ÌiHÌSLilÌfto\ s cai S aHienV.- v > fi 
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pie fi dice di que* che mangiano , e beono a crepapel- 
le ,'il che da noi per ùmilitudinc fi 4ic* imbottare . JPo. 
lizuno nel Tuo Orfeo : ' , i; difcoq T . . r. : , 

CW vuol teiere , rfò «rwo/ bevete 9 ■• » 'W 

v . ,Ve^ a bevete vegìia q^ì^ ^ \ , . 

Voi imbottate come pevere » i 
E* lafcia^ dal Voc^. quefto modo di dire . v 

Kv&vr*t * oW fri*!** ^«V • tVì * t» % x«\*f eVj/wr 
f/pw Snpw vmì ltm» tape* , > « w< >ir«T*r . « ir* jt 

*tpì fftrùpw Suida . Mi^uafhH vino y infondendovi 
V acqua, , fi dice a propofito di quegli , che le cofe bea 
coftituìte a principio , pofeià per piccola cagione rimu- 
tano , ovvero di quegli 9 che i loro benefizi , o quelle 
cofe , eoe donano , efaltando , e magnificando , e in un 
certo rnodo linfecciaado , le guadano . Quello proverà 
bio viene da Ariftio uno de' Ciclopi , liccome afferma- 
Camaleonte nel fuo libro *yi mùtui . Noi comoda- 
mente anche diremmo . Que fio fuo favore il tale me lo 
va annacquando , Quejlo negozio me V annacqua col 
dirmi . e col Aapnt quefla difficultà , cioè : non me lo 
vuol fare puro, e fchicKo , liccome a principio promef- 
fo ni* avea , ma me lo rimefcola , me lo guaita , col 
frappor vi nuove cagioni , per le quali il fervizio non fi 
polla dire puro , ma annacquato , e in confeguenza— 
manco accetto , e manco grato • 

,Au T * fciV ij ixtipiy^Q' * , J > *Wr*«exir » *W 9- AKiforar * pur tu ivi 
9 *ir(ffv?x*rirTui> . A poi! olio „, Ma que fi a len%a non bu— 
tirato fu nulla , da* pefeatori è detto poi di quegli , a cui 
non riefeono i difegni , e ìe trappole tefe ad altrui , e 
non fuccede loro fecondo ciò, che avvifavano dover nu- 
fcire .11 Vocabolar, alla voce, Pania ♦ In proverbio : La 



pania non tenne , quando non £ Incupii confeguirc da 
imo quel , eh* e' fi credeva^; ^; :?1 ' c ; , ,.j n 
b*»» x#, index > tyiui lapis . Pietra detta Pa- 

ragone* - *• ^ a.*. tv* -4»^ *:ìVj \ 
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tVx« ipriti*. Latte di gallina, iti'* m £Jkr/at»Vr«r 9 
w*rr*xtK™iM'w di quegli che fono affai fortunati , u 
che tutto pofleggono . Suida . Offervato dal Monofini 
100. il quale leffe quefto proverbio pofto feccamente nel 
libro de' proverbi raccolti da Apoftolio , citato da lui 
fotto nome di Paremiografo. Ma quefti lo copiò jCom' io 
credo , e com' è folito da Suida, il quale più ampiamen- 
te fpiega quefta maniera di favellare con addurre uo* 
efernpio belliflìmo d' Ariftofane negli Uccelli , che dice 

f «fo/utr ufilf r\v6{/yfa*r . d}ìaA(xo'rt*y . ti fri tv* . wtovwr* . > Vx * r* • 
fcopaV . S*e\/etj . ydhxtr ùpriStn, #r« Tupt'ecu ufiìy xonrtSr «Va' etyetS&r* 

cioè Noi vi daremo Ticchetta con fatuità, prò/periti , pa* 
ce , gioventù , allegria , mufiebe , balli , fefte , banchetti > 
per fino latte di gallina , che voi non ne potrete più dalle 
felicità, e da' contenti^ 

Tir»* MhùriZ *x «Vcneir*» Volpe vecchia prendere non fi 
ìafeia ; i difficile a prendere. 

nfoofo Qva&f iV« f nàrU m'/rw. Ta gonfi la rete , di 
que' che s* affaticano indarno : fimile è quel del Petrar- 
ca accogliere il mento nella rete . iWi/» tnp» 3** , c 1 
fuo. 

rJyvt*K*rih»s. Noi . V anello d'Angelica , dall'Ario* 
fto . iti' t vohufjiH^ar'vp • de i macchinatori e aftuti, 

rvrettàt 0fi9*ett . iti f d m i r ar . Cervel di donna « degli 
feiocchi , e nelle cofe fenza con figlio. 

€?*tp ròit air* Mpu$ ti ìpofai. Diogenian. Quod in fra* 
menti inopia ervum . A tempo di careftia pan vecctofi è 
Monof. 260. Nel Vocabolario porrci il prover- 
bio Greco . com' egli è , e non tradotto 
in Latino « 




S SO- 




SOPRA IL MONTE DELLA VERNIA IN TOSCANA. 
DISCORSO XXXXÌ. 

N Un Privilegio antichiflìmo Imperiale , che fi 
conferva nelP Archivio del Monaftcro di Fon- 
tcbuono de* Padri di Camaldoli , e chiamato 
quello Monte Vetta Verna . Il che potrebbe 
dar luogo alla coniettura , che potette efferev 
fiato detto così quali Petra Avcma ,neir iftefla maniera, 
che il lago Averno nel Regno di Napoli fu chiamato 
così , quali Aornos , cioè fenica uccelli , perciocché gli 
uccelli non vi volavano fopra per la grave aria cagio- 
nata dalle fulfuree efalazioni del medefimo lago , e fu 
facile la mutazione di Aornos in A<vernus , perchè nel 
Regno di Napoli , nel quale anticamente il parlava li- 
lingua Dorica , ovvero Eolica a quella fomigliante , fi 
foleva frapporre tra una vocale , e P altra, V V confo- 
nante % che dalla figura del carattere , per effere ufetif- 
(ìmo dagli Eolici fu chiamato digamma Eolico , cioè un 
doppio gamma ufato da' Popoli di quel linguaggio , ed 
è 1' appretto e da quefto carattere rivoltato i Latini , 
che per la vicinanza della magna Grecia prefero molto 
dalla lingua Eolica , ne fecero in piogretfo di tempo la 
loro F maiufcola Romana . Dico in proceno di tem- 
po , perchè gli Antichi/Timi Pula vano a quei modo fen- 
za rivoltarla , ficcomc ufavano V altre lettere dell' Alfa- 
beto fimiliffime a quelle de 1 Greci s Così per teftimo- 
nianza degli Antichi prammatici fcrivevano Scrsus . 
■Rulgus > e Cimili ; così dai Greco oon fecero i Latini il 
loro ovum , come ancora in alcuni luoghi d' Italia in- 
vece di Paolo dicono P avolo* Così finalmente da Aornos 
con piccola mutazione dell' O nelP E fu fatto Avernus . 
Onde nel Lib. 6. di VirgiIio > ove deferi ve quelto lago, 
che fu il principio del viaggio di Enea all' Inferno, non 
è maraviglia , che dove dice Avernum , altri leggano Aof 
che è lo ttefio . I ver li fono: 
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Speluuca alta fuit , tafloque innanis hiaìu . 
berupea , f«f4 toc» «/grò , mmorumque tenebrit $ 
Quam fuper baud ulU poter ant impune wolantet 
Vendere iter pennìs : talis fefe balitus atris 
Faucibut effundens , fupra ad ccnwxa fertbat t 
Un de locum Grati dixerunt vernine Aiernum . 
E prima di lui Lucrezio aveva detto di qucfti luoghi 
chiamati Averni con darne la fteflà etimologia t 

Vrincipio quod yì terna *vocaut non nomen id abs re 
ìmpofitum eft , quia funt atibus contraria cut.ttts . 
E apprettò Q. Curzio nel Lio. 8. il fa menzione d' una_, 
Montagna altiflìma , e fcofcefa là neir India appellata 
l'etra Aornos , che mettendola alla formazione di Aver- 
ttus con darle la definenza femminile, giufto verrebbe 
ad eflere Pei ra Alterna detta per avventura per la tanta 
altezza , che nè anche gli Uccelli vi portano giugnere 
col volo ; nello fletto modo , che un ma fio fcofcefo vien 
chiamato da Omero petra aigilips , cioè pietra abbando- 
nata fino dalle capre , e come noi diremmo, che nè an* 
che le capre vi potrebbero andare , che pute per falire 
*fle io luoghi eruttimi Vergilio le dipinfe con dire penm 
dentei rupe eapeìlas . Che poi da alcuni ila detto Alter* 
na , o Allertila , credo , che fi potta ciò foftenere con in- 
tenderti ad petram teruam cioè al Monte della Vernanti- 
Io fteflb modo,cred'io,chc ofz* rgnt, e awergne a ppref- 
fo i Franzefi Provincia detta P Alvemia , ovvero di 
Chiaromonte,fia parola compofta dall' articolo al da' 
Franzefi detto ai> % e dagli antichi ou , c aul , e temo 
cioè aver no , intendendovi lì Monte. Che poi da alcuni fi 
dica Vernia in vece di Verna , q uefto non è gran fatto , 
perchè anche (ì ditte il Berma in vece di Berna , nome 
accorciato da Bernardo, e Gio: Villani con altri antichi 
dittero Europia in vece d* Europa, 

Cu rio fi giuochi di parole fon nati dallo ft acca mento 
della prima vocale d* una dizione rimafa mangiata dal» 
!• ultima della antecedente dizione , de* quali giuochi ne 
porrò qui alcuni de* più bizzarri in confermazione , *s 

S 2 per 
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per occafione della pur ora efpofta Etimologia . Molti 
di quelli efempi ne fornifee in grande abbondanza 1* ar- 
ticolo , o legno di cafo , che a* noftri nomi va innanzi . 
11 quale articolo perciocché gli antichi , che nella loro 
maniera di fcrivere , mancano d' apoftrofo , appiatta- 
vano col nome, di cui era articolo, il nome, che comin- 
ciava da vocale, fpeffo ne toccava, e reflava ferito , e-# 
magagnato nella fua lettera iniziale , come per efempio 
V avanguardia , cioè 1' antiguardia , o guardia avanti , 
venne a dir fi Vanguardia, attaccatali la fua A ali* artico- 
lo . 11 genio della lingua neir antico era di mantenere 
illibato 1' articolo , onde laddove noi oggi diciamo , 
/' Invidia, V Inferno, V imperatore , ali* incontro , gli 
antichi per una bocca dicevano , la 'nvidia , lo 'nferno , 
lo "mperadore , allo Scontro . E non mi fi rende inveri, 
limile , che neir affronto delle due vocali , nel dire lo 
Evangelo , la elezione , la erefia , la epiftola , la vocale 
dell' articolo portalTe via quella del nome , a cui era pre- 
fìtto , e perciò li venilfe a dire , lo Vangelo , la lezione , 
la refi a , la fittola , come li trova ne' noftri vecchi . 
Dio non lì trova gran fatto nel retto , ma Iddio > negli 
obliqui sì , perciocché avendoli a dire d' Iddio , feri ven- 
dofi tutto in una parola , fi venne la I a attaccate al- 
l' articolo , e fiaccarli dal nome . Quella ìtfurpazione^ 
della prima lettera del nome incominciante da vocale 
lolita farli dall' articolo , o fegnacafo , mi fece ardito 
a rintracciare due origini di veci noftrali , le quali per 
altro (lavano nafcofe,ed aflrufe, e con quello fegreto mi 
parve di trarle fuora , e di divilupparle dalle lor tene- 
bre, rendendomi iì per tal verfo chiare, e palefì. Una.» 
è Rifma , colla qual voce li lignifica una determinata 

Quantità di carta ; V altra è Verfiera , colla quale una 
uria o Spirito infernale s* accenna . Quanto alla pri- 
ma a chi non fa che Aritbmos preffb i Greci lignifica-. 
numero , onde 1* arte del numerare venne a dirli eoa 
Greco vocabolo , ficcome tutte le altre arti e feienze > 
che la Greca come lor madre e macftra riconofeono . 
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Aritmetica ? I noftri Tofcani però la dittero Arifmetrica, 
e Arifmetica . Nè fi dee difprezzare quefta pronunzia 
poiché s* accoda a quella del tb Greco , cioè un t profc 
ferito con fiato appretto , che il fa quafi tralignare iru 
una z dolce, o in una s gagliardetta . E di fatto il no- 
me di pazia , che non fenza buona verifimiglianza pro- 
cede dal Greco mpatbia , che vale interno feommovi* 
mento , e infermità di mente ; rende il tb per z ; e al- 
tri dialetti di Tofcana , come il Sanefe , e '1 Lucchefe^s 
per due ss. Ma perchè quefta etimologia potrebbe effe- 
re rivocata in dubbio , avendo bi fogno di rigiro di di» 
feorfo , chiari ili ma apparifee la pronunzia del tbtta , per 
s nel nome di Marat bott , campagna famofa d' Atene , 
oggi detta Marafon per quanto a tre fra Carlo Stefano net 
Tuo Dizionario Iftorico , e il profferire medefimo di 
quefta lettera, che fi ode nelle bocche de' Greci d' oggi- 
giorno, dà fuoriun certo Cibilo , che molto alla s fi raf- 
fomiglia . I noftri antichi dalle lingue volgari , e dalle 
loro pronunzie prendevano ne 1 nomi loro la regola del 
profferire , e per confeguente dello fcrivere , che è un-, 
ritratto del profferire . Così la Danoia di (Te Dante il 
Danubio , alludendo alla maniera Tedefca, che i fiumi fa 
femminini . Diffe ancora , ficcome il Villani con voca- 
bolo pretto Tedefco Oflericb , [cioè Orientale regione , 
quella, che pio dolcemente dice A uftria , e da* Franzefi ■- 
ritenendo pio del natio nome A*flricbt . Gio: Villani dif- 
fe Tribi in vece di Tribù , come dicono anche in oggi 
quefta raedefima parola i Giudei , che Scoli ancora in-, 
vece di Scuole, e fimi li profferì feono . E la parola LoU 
ca in vece di Logica , che diceano comunemente gli an- 
tichi , ha pur fondamento fui la pronunzia odierna de* 
Greci , i quali P Eubologio , cioè libro loro d* Orazioni % 
o Rituale , chiamano Eucboloio , e Agios , cioè Santo , 
pronunziano Atos , frodando il g. E tagli aloco in vece** 
di Paleologo , nome d* Impera dor Greco , preffo il Vil- 
lani non parrà così tirano , a chi alla moderna Greca 
pronunzia raggiunte , Ora , comunque fi a > gli antichi 
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non /hit fonetica , ma Arifmetica , aroaron di diro 
Parte numerale . Stante quefto un numero potea da lo- 
90 dirfi un Arifmo , attaccata poi V A di Atifmo , a Un , 
ovvero Lo , veniva a dire Una , e I* , e per accorda- 
re , il nome a farli femminile di mafehile eh* egli era f 
e ufcirne il Vocabolo Rifma , cipè un numero , una-* 
quantità , il che . benché in fe fteflb fia generale , e a 
tutte le cofe pofla con venire, che fi numerano, fi dice (o- 
lamente de* fogli. 

Qficfto cambiamento di feflb avvenne ancora al nome 
«P Awerfario , col quale il Diavolo nella Scrittura s'ap- 
pella , e tralP altre nella famofa Piftola di S. Paolo, A*v* 
rverfario noftro , che come Lione rugghi ante *va in volta , f 
cerca chi divorare . 11 Petrarca: 

II mio duro awerfario fene [corni . 
Quefto [nome d* Awuerfario V antico Franzefe detto 
avrebbe ' Adwerfaire , e il Beato Fra Iacopone da Todi 
nelle fueCanzoni, ruvide sì , ma tutte accefe d'amor di 
Dio , il quale fiorì nella fine del 1200. più volte chia- 
mò il Demonio con titolo d' Awer fiero , nello ftelTo mo- 
do che da Cabali arius fi fece Cawaliero , da primarius 
primiero , da argentarius, argentiero , ed altri infiniti così 
formati . Ora feri vendo fi tutto in confufo il nome coU 
T articolo , laverfiero , (laccandoli V A dal nome , e at- 
taccandoci ali* articolo , fi venne a dire La , e poi Ver- 
pera per accordare il nome coir articolo . Non è adun- 
que vero, come nel Vocabolario fi dice, che Verfiera Ila 
nome fìnto di Demonio , ma è nome proprio propriiffi- 
mo datogli dalla Scrittura , e da' noiìri più celebri Poe- 
ti attribuitogli , ma che per ridurlo a forma noftraie Q 
venne a dire prima Lavcr fiero , e poi corrottamente li-. 
Verfiera , di cui un efempio ne fomminiftra il Pulci nel 
Morgan te addotto nel Vocabolario , e un moderno ce- 
lebre Poeta di noftra Patria, in una fua Satira contro 
agli Atei, deferì vendo un Ateo dice di lui 
— e fa una cera 
D' un Sat ir accio , che conduca al hallo 
Ctù per Monte Morello una Verfiera . 
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PARERE SOPRA LA PAROLA MOBILI. 
DISCORSO XXXXÌL 

JJI NTICA , Ed ufitata controverfiaera quella % 
^ che nelle Scuole di Rettoricafi trattava nel- 




la materia de* Teftamenti, ora prò Scripto % 
ora prò Voluntate , per tenere i Giovani in eser- 
cizio , e con gli argomenti dal Maeftro det- 
tati , per via d' Oratoria Scherma , c di. Fioretti appa- 
recchiarli ali* arme bianca della Curia , e a i veri com- 
battimenti del Foro - Ampio campo di ragionare ne^» 
apre una fimil Caufa in un celebre Teftamento , ove nel 
Sommario ». 3. fi leggono quelle parole : E perchè nel Fi* 
decommijfo , e Primogenitura di Bella Vijta , te. tnten* 
do , e Doglio , che restino comprefi tutti i Befliami , Mo- 
bili , MaffcriZiic , e Arnefi ài qualfiwglia forte , e natu- 
ra , con quel che fegue . Perchè la parola , e in confe- 
guenza la Scrittura, che la rapprefenta, è una ftampa-. 
dell' animo , e con quella come con iftrumento necefla- 
rio , unico , e proporzionato fi dichiara la volontà no* 
Ara ; fi levano fu i Signori Avverfarj , e dicono , lot- 
to quella parola Mobili non contenerli le Grafie , le-* 
quali non vi eflendo col loro proprio nome efprefle , ri- 
manere pertanto chiufe fuori dal Fidecommiffo , e Pri- 
mogenitura . Benché a prima viltà la maniera d' attac- 
carci alle parole pofla fembrare in un certo modo captio- 
fa , e calunniofa ( che con quefto motivo tolte furono 
le formule dagli Antichi ne' giudizzi ufate ) con tutta 
ciò non era fenza ragione quella maniera di agire ; per- 
ciocché era chiufa , ftretta , determinata , confinata , e 
ficura ; e non potendoli ufeir di quelli tali termini , me- 
no fi veniva a lafciare all' arbitrio , e all' interpretazio- 
ne. E v (tata però fempre una confìderabil parte ne' Giù- 
jcconfulti la infpezione delle parole , e per quefto , ol- 
tre all' eflere quei buoni Romani , che trattarono Io 

liu 
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tus Civile Uomini Filofofi , e nella buona Morale efer- 
citati , e della Giuftizia intendentiflìmi , erano altresì 
Dialettici acutiflìmi , e fìniflìmi ancora Grammatici ; 
poiché notomiazavano , per dir così ' le parole ; e che 
cofa fotto quelle 0 contenerle fottiliflimamentc cercava- 
no ; onde ne nacque un intero , ed ampio trattato , da 
werborum fignificatione , e in materia tcftamentaria de~> 
auro , argento legato , de fuppelleclile legata , c limili. . 
Non è fuor di ragione adunque , che tanto dibattimen - 
to fi faccia fulla parola Mobili , fe fotto effe vengan o 
comprefe le Grafce . I Signori A v ver far j , che tengono 
mordi cu s lo fcritto , come dichiarativo della volontà > 
dicono , che non vi ti comprendono . £ apportano un* 
autorità , che a loro parere è fopra tutte le autorità , 
fotta da un Teftimone maggiore d' ogni eccezione in- 
materia di parlare , cioè 1' ufo . 

Quem penes arbitrium eft , & ius , & norma loquendi . 
Dicono adunque , che per la parola Mobili s' intendono 
gli Arnefi, e le Maflerizie di Cafa , e non mai le Gra- 
fce. Perchè quell'autorità dell* ufo può cfler merla in 
difputa , dicendo uno, V ufo efTer tale, V altro nò , come 
nel noftro cafo; fi ricorre a gli Autori , che nelle loro 
Scritture fono depofitarj delle parole, e interpetri fede- 
lìfGmi • Si ricorre alle ragioni del vocabolo, e alla fua 
origine, che ne dimoftra la fuitanza , e il midollo, e la 
forza. Si ricorre in fine alla volontà, che quando le pa% 
fole fi fono fiancate a combattere, vien frefca, e di rin- 
forzo a foftenerle. La ftcfla parola Mobili pare, che fi- 
fiifca la Lite, folamente col far fi vedere, che non vi va 
un grande (tiramento , o violenza di etimologia a far 
capire , che la voce latina Mobile da noi adottata , non 
fuona in piano volgare altro. Che Movibile, Amovibile % 
e fe vogliamo anche dire Asportabile : di tal natura fo- 
no le Grafce , che in una Cafa fi trovano . Adunque./ 
fotto nome di Mobili vengono le Grafce . Nè è quella 
etimologia tanto nafcofa , e remota dalla comune intel- 
ligenza , che poffa venire per accidente alcuno a fpari- 



QVAXJXrnSlMOSECONDO. 14$ 
re , e ad ofcurarfi , o a trarli ad altro lignificato vici- 
no , o lontano in altre voci di non così chiara , e ma- 
nifefta origine , o contrariano . Che fe Mobili volcfìc 
dir MafTerizie precifamente , c non altro , farebbe fiato 
vanamente , e fuperfluamente accanto accanto aggiunta 
la parola Mafferizie , Mobili, Malferme, et. La diftin- 
zione portata in contrario di Mobtli fuftantivo , e Moti* 
li addiettivo non fa forza ; perchè Mobili è un flirtanti» 
vo fatto da IT addici ti vo ( fottintefofi la parola Beni) 
e tanto è a dir Mobili , che Beni Mobili , Set Brunetto 
Latini nel Teforo citato dal Vocabolario . E avere , e 
Mobili , e rendita per difendere , lo avere forfè dice La 
pecunia ; i Mobili ; e Suppellettili , i frutti della Terra 
(laccati dalla medefima ; la rendita i frutti della Terra 
attaccati alla medefìma , o altre ragioni , o fondi . Gio- 
vanni Villani lib. 7. cap. 16. iftimando ciò , che ciafche- 
duno avea di (labile , e di Mobile , e di guadagno , in* 
tende Fondi , MafTerizie , Grafce , e Pecunia . La di- 
vifione adunque generale generalimma , fatta con fom- 
tna accortezza dalla Dialettica de* Giureconfulti , farà 
fem prema i ferma , ed accettata da tutti , come com- 
prendente tutti ì generi di cofe fottopofte ad eflcr tenu* 
te , e pofledute , cioè Mobili , ed Immobili . Per una 
maggior fottigliezza , Mobili fi foddividooo ia Semo- 
venti , che noi diremmo Robe , che fi muovono da per 
Te . Adunque le cofe , che non fono (labili , che non-, 
. fono Res folt s* arruolano (òtto 1* ìofegoa di quella Voce 
Mobili, tanto le Mafferizie, quanto le Grafce . Che fe 
dicendo Mobili la fantafia d' alcuni di noi corre più to- 
rlo a intendere MafTerizie , che Grafce , quefto avviene, ' 
perchè damo in Città, dove nelle noftre Cafe non fi fan* 
no Magazzini di Grafce, nè Granai, come nelle Cafe di 
Campagna, in Vraidiis ruflicis , ma fi ferbano folamente 

Suelle , che fono per V ufo giornaliero delle Cafe , Vr<a* 
iorum arbattorum , e come noi dichiamo pel confumo ; le 
quali Grafce non fono confidente , nè fanno figura . La 
Primogenitura , e Fidcccmm.ffo ampiiflìmo è della infi? 
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146 DISC ORSO 
gnc Fattorìa , e Marchefato di Bella virta , Ir quale 
non comprende folamente il Palazzo , del quale i Mo- 
bili fono le MafTerizie . ma i Granai , e i Magazzini , e 
altre Appartenenze , le MafTerizie delle quali fono le 
Grafce , non gli Staj , i Vagli , e altri Inftrumenti ru- 
llici folamente , che ciò farebbe poca cofa . In fomma il 
Teftatore fa un FidecommiflTo di Bella viiìa , che com- 
prende torto quello , che al tempo del fuo paflaggio al- 
l' altra vita vi fi ritrova , e che da 1 Romani Giurecon- 
fultr , s* io ben m' avvifo , con voce Greca vien detto 
tntbecae ; tutto quello , che vi è polio fopra : tutto il 
fornimento villereccio . Ma quando alla parola Mobili 
fi volefTe a forza d' ufo d' alcuni particolari detrarre dal 
fuo naturai lignificato ii fentimento di Grafce , e mutare 
la divifìone regolata , e ordinaria , e coftituita dalla na- 
tura medcGma di Mobili , e Immobili in quefta irregola- 
re , e-ftraordinaria di Immobili t Mobili , e Grafie ; La 
Claufula : Di qu (tifinogli a forte t e natura , toglie ogni 
dubbio , e fana ogni cofa . Manifcftandofi la volontà 
piena > universale, e che ha avuto in confiderazione tut- 
to ciò , che neir intefo tempo vi fi trovava fenza reftri- 
zione , o eccettuazione alcuna , &c. Ve de fi in oltre in 
terzo luogo ufata la parola Arnefe , generale generalifli- 
ma , comprendente ogni forta d' arredi , frumenti t 
utcnfili . Laonde nel Vocabolario fi dice Arncfc , nome 
generico di tutte matTcrizie , abiti , fornimenti , guer- 
nimenti , che in latino fi direbbono armamenta , arma , 
inf h amenta , utenfilia , *uafa. Onde cotruafart , <vafa col» 
Ugere , far le balle , il bagaglio ; e in Greco fcetfe , che 
quantunque ordinariamente voglia dire wafi , Ggnifica— 
ogni maniera di fornitura . Qyindi V Apoilolo tu detto 
Se e vos ecloges , Vas eltclionis , arnefe fcclto , cappato % 
di fcelta . Dante Inferno 20., 

Siede Vefcbiera forte , e bello arnefe 
Da fronteggiar Bre/ciani , e Bergamafibi\ 
parlando d' una Fortezza . Così MaiTerizic , che vale 
per lo più Arncfi di Cafa, è parola di fua Datura gene* 

tale h 
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QUA X/IKTESIMOSECOK DO. 14*7 
rale, e non fi riilrigne a quelli . Crefcen2»o lo diflcy 
degli Giumenti dell' Agricoltura pretto il Vocabolario 
Ferramenti , e Mafleri%ie da lavorare . Ed io in an- 
tico Volgarizzamento di Vegczio 1* ho trovato detto 
per frumenti dell' Arte Militare lib. 1. cap. 24. Quan- 
tità di Vale , e Marroni , e n*ol? altre getter uVLtont di 
Mafferivcie , e di Edifici . Il Latino ha utctfiUum genere* 
Di qui fi ricava , che Je parole nel loto proprio , e. nei 
loro intero Tempre poffeggono più largo , e più ampio 
lignificato . E il Teftatore ne ha cumulate molte , per* 
che una a ce atta (Te forza dall' altra , e vi fi vede lo sfor- 
zo della Tua pieni (lì ma volontà in volere , che tutto ciò, 
che fi ritrovarle in Bella villa a tempo del Tuo pafTaggio, 
tutto andafle a favore dell' ampia Primogenitura da lui 
contemplata , e {biennemente fondata . Per riconefeer 
la valuta della parola Mobili , andai non al 'Ledici co- 
muni , ma al Lefsico iuridico di Calvino ; (limando ef- 
fer buon metodo , quando fi tratta di parola legale , 
confultare i Dizionari particolari di quella prcfcfsicne 9 
avendo ogni feienza , c ogni arte i tuoi termini , inter- 
preti giuftì de' quali termini fono gli Artefici , e Profe£ 
fori di quella . Trovai , che Mobtlium appeJIationc f 
etiam ammalia weninnt . Mobilinm appellatane contine»* 
tur etiam nummi , attrum , toargentum . Mobilinm nomine ? 
annui reditnt brevi tempore duraturi , cioè non Pigioni 
di Cafe , nè Luoghi di Monte , o altre Entrate (Ubili ; 
ma robe per eOtarfi • Mobiles ret fnnt , quét fupelleclilis , 
qux ìnftrumenti penufque nomine cmtinentur . E quanto 
iia generale il nome di pemt , detto dai luoghi fegreti , 
c per dirlo alla latina, penetrali, dove fi ripongon le 
robe , fi vede dall' abbracciare ella Guardarobe , Can- 
tine , Granai , Difpenfe . E della generalità della paro* 
la non folamente ne fa fede Aulo Gellio nel lib. 4. cap. 
1. delle Veglie Attiche ; ma ancora i Giuiecor>fulti in 
tutto il Titolo de pena legata » E tutte quelle generali 
acceflìont alia parola Mobili , il celebre J.efsicografo 
Giùreconfulto Giovanni Calvino vede dell* autorità de* 

T % Giù- 
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Glureconfnlti antichi % che quivi fi pofton vedere . Per- 
chè la lingua Franzefe , come una delle figliuole della 
Latina e per confeguente Torcila della noftra , ha mol- 
te parole colla Italiana comuni -, volli vedere il gran-, 
Dizionario , che 1* Accademia Reale ad efempio del 
r.oflro famomsimo della Crufca , ha egregiamente com- 
pilato f e trovai . Meublé terme de pratique , cioè Mo- 
bile termine di pratica : Cominciai a confiderare di qua! 
pratica quella parola Mobile fotte termine , dandoli di 
più forte pratiche , come Geometria pratica , Medicina 
pratica , e firn ili , e dentro di me dilli : Termine di pra- 
tica , cioè di Legge pratica , termine ufato dai Pratici 
legali , che altrimenti direbbono i Franzefi Terme du 
Vaiati» Termine iella Curia, Adunque, io ne inferii, la 
definizione, che fcgue , farà fecondo la lingua Forenfe, 
fecondo fi linguaggio de* Pratici del Foro . La defini- 
zione è quefta . Bìen , qui ne tiene point lieu de fonds , 
ór qui fe peut tmttfporter , che vale a dire Facoltà , che 
non tien luogo di Stabile , e che è abile a portarfi da^ 
un luogo aW altro . I Legifti hanno il loro Vocabola- 
rio , come gli altri Proiettori di Scienze , e d* Arti . A 
quello Vocabolario in materia di lor Profetinone bifo- 
goa ftar contenti . I Teflaracnti , jntefa la volontà del 
Teftatore , ù difteodouo da' Legali , come fu quello del* 
la felice memoria deli 1 llluftrifsimo , e ClarifCmo Sig. 
Seoator Marchete , e Deportano Generale di S. A. R. 
Francesco Feroci , al qual Teftamento foprintefe con-, 
efattiffima cura , e rogollo il celebre Dottore Tozzetti 
Cancelliere del Magistrato Supremo . E quello quanto 
alla parola Mobile , ampia , e generale quanto efTef 
patta mai , come fi è fufficientemente provato . £ con* 
quelle parole d % ogni fotta , e natura , appofte in fine 
( come chi dicefle in linguaggio de 1 Digefti : Quidquid 
tri* eum moriat , in illa regione , o , Quidquid erit in* 
quactuique fpecie ) fi ùierì il Teftatore a tutte le fignifi- 
canze,che poflà avere ciafeuna delle voci per Io innan- 
zi efnrfffc ^ traile g^uali è quella di Mobili. Laonde noa 
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QUARAHTBSÌMOSECOKVO: 140 
apparendo volontà del Tcftatore in contrario , limitati- 
va , c reftrittiva della voce , ella fi dee intender Tempre 
non in altro linguaggio , che in quello de* Legali , che 
1* hanno fatta a pofta acconciflìmamcnte , per lignifica- 
re ogni Materia trafportabile , oppofta allo Stabile , i 
quali fono i due veri , e legittimi generi , che abbrac- 
ciano tutto ciò , che fi poflìede. 




INTRODUZIONE PER L'ACCADEMIA FATTA DA* SIGO. 
MOZZI IN LORO CASA NEL M.DCCIII. NELLA VIGI- 
LIA DEL GIORNO NATALIZIO DEL SERENISS. PRINC. 
DI TOSCANA, RECITATA IVI DALL'AUTORE. 

DISCORSO XXXX11L 

EN Era il dovere , che alla venuta di quefto 
giorno , che così da vicino rimuova la me* 
moria del Nafcimento di quel gran Fanciul- 
lo t di quel Regio maggior Figlinolo , deli* 
zie, ed amore della Tofcana, per bellezza , 
e dignità di corpo , per indole generofa , e per virtù 
d' animo , graziofifsimo , maeftofifsimo , amabili tfimo ? 
in quefto Palagio , alloggiamento già di Pontefici , di 
Cardinali , e di Principi , ora favorito albergo delle 
Grazie , delle Mule , e delle gentilezze più efquifite 
per infoi ita maniera , un nuovo maravigliofo giubbilo u 
deftafife . Conciofiachè quei voti , che noi formiamo , e 
quelle preghiere , che ai Cielo , pei la confervazione , 
e accrefeimento della Real Cafa , e in conseguenza», 
per la felicità della Tofcana , nella tacita mente , e fra 
noftro cuore tutto V anno mandiamo , cfcono fuori vi- 
ve , e luminofe nella folenne chiarezza di quefto giorv 
no . Il Real Genio di Ferdinando , Principe di Tofca- 
na , che in quefto tempo dalla gran Culla apparì io» 
coronato di gloria , ah che certamente mirato fu con- 

placido lume , da' più benigni Pianeti , in quel felice 

puoto 
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punto , che diede al mondo un sì gran Parto , accolto 
con ineftimabil gioia dalla bella Fiorenza . Pofcia in 
età , ed in fapienza crefciuto , e col latte della Pietà , 
Virtù fommamente Regia, allevato , e dalla nobile com- 
pagnia delle altre Criftiane , e morali virtù corteggia- 
to , tratte a fe per dolce , e forte guifa i rifpetti più te» 
neri , la devozione più fina del Genio Pubblico, il qua. 
le , in elfo i tratti , e i lineamenti del Regio animo Pa- 
terno , al vivo efprcffi riconofcendo , c i fentlmenti nel 
fuo magnanimo cuore , di lunga mano , dall' aurea ve- 
na de 1 fuoi gloiiofi maggiori , tramandati , raffigurando y 
in tanta ammirazione commoflb fall , e di tanta devota 
affezione fu prefo , che , come a Nume fomigliante , 
per tutto , ov* ei paflfa , il riguarda tutt* ora .e lo ve- 
nera . Or qui , fe cofa poco propria non fotte , e mal 
confacente alla univerfal letizia di quello giorno, il me- 
fcolare ad erta le riprenfioni , e i rammarichi , io fiera- 
mente me la prenderei contra quella iniqua , e fccllera* 
ta razza d' umane belve , che Adulatori , e Lusinghie- 
ri fi nomano , i quali la giufta lode , e verace , guider- 
done debito alla virtù , e fprone , e face d' imitazione 
agli fpiriti gentili , coli' adulterarla , e guatarla , tatù, 
parere maifempre fofpetta , e francamente direi loro , 
ciò , che de* preziofi olii , ed odorati unguenti , contro 
a' licenziofi giovani difle il morbido , e delicato Filofo» 
fo Artftippo : Male aggiano quefti intemperanti , che-* 
col fare abufo di cofa sì gentile , e sì buona , 1' han 
fatta fembrare malvagia , e datole a torto biafrao , e 
mala voce . Quantunque , fe bene io ragguardo , una_. 
tal querela , foverchia del tutto , ed inutile in così lie- 
to , e fecondo argomento liufeirebbe , ove infallibili , e 
dal comune confentimento approvate verità , non folo 
n or, dan luogo a minimo fofpetto di ftudiata lufìnga , 
o di ricercata adulazione, che anzi tutto ciò, che fi di* 
ce , per grande , e maravigliofo eh' ei fia ? fempre è 
minore del vero . Laonde incredibile temerità farebba 
la mia , fe io qui pretendefli , in breve gixo di parole 

rac- 
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racchiudere , e di pareggiare col difcorfo le infinite » 
e fublimi prerogative del Regal Figlio , del Primogeni- 
to del Signor Noftro . Poiché e come mai ombreggiare 
potrei , non che cfprimere quella benigna maeftà , quel- 
la maeltofa benignità , quella dolcezza di nobil Genio, 
quella Regia affabilità, che incanta , che lega , che in» 
catena con virtuofa magia, e dieiro fi trae in gradita, 
e volontaria fervitù ,i cuori e de' fudditi , e degli ftra- 
nieri . E 1 inefplicabile la grazia , e la gentilezza , che 
gli rifplende nei rifo , che gli fiorifce fui volto , maturo 
frutto di quella interna bontà , dal patrio e dal ma- 
terno , e dall' avito fangue infilatagli . Chi potria ri- 
dire il naturale affetto , che egli per ereditaria inclina- 
zione , con fomma premura , e per lungo ufo efcrcitata, 
e coltivata , alle nobili difcipline porta , che egli fovra» 
namente polHede , e alle facuhà più ingegnere ? Non 
vi ha nel gran Regno dell' intelletto , cola degna d* tf- 
fere confiderata , che sfugga la penetrazione del fuo fpi- 
rito , e la giuftezza del fuo giudicio ► Nè fenza alta ca- 
gione , mi penfo , cader ferono i Cieli la forte del fuo 
Natale , nel dì , da cui principia la folennità di quel 
beato Cittadino di Paradifo , che porta il Lauro nel no- 
me , e della cui trionfale appellazione fi fregia quel glo- 
riofo , Arbitro della pace d' Italia , Arbitro degli ftu- 
di , quegli , che le lettere , e le feienze dal lungo e (ilio 
di tanti fecoli richiamò cortefe , accolfe magnanimo 
nella fua Real Cafa ? protette generofo con eroica mu- 
nificenza ; che le arti più nobili fe fiorire , c per gì' in- 
gegni fuoi, quai generofe piante, in fertile terreno dalla 
fua mano feminate , e colte , fignorilmente fuperbire la 
noftra Fiorenza . Nacque egli adunque nella Vigilia di 
S. Lorenzo , perocché dovea ( così invitandonelo la di- 
vina provvidenza ) e nella nobile inclinazione , e nella 
giudiciofa elezione , e nel buon difeernimento di tutte 
Te cofe , e nella generofa protezione delle belle Aiti 
fegnalandofi , famigliare il gran Lorenzo . Ceffi P An- 
tichità d'ammirare il gran Genio d' Aleflandro , che 



fji DfSCOKÈO 
per fare V immagi n fua , non ammetteva , che i Lirìppi B 
e che gli A pelli . Il buon gufto è quello , che gP inta- 
glia la (tatua , e fa del fubHme intelletto Tuo il ritratto, 
mentre il dimoftra d' ogni artificiofo lavoro , e di tutti 
r erudite mani intendcntitfimo . Che fé al nobile di ver- 
Cimento di Regia feena , e a Muta d'eroiche azioni rap- 
prefentatrice , rivolge il magnanimo fuo penfìero , io 
Regia Villa con fuo difegno nobilmente accrcfciuta 9 fa 
comparire nella fua propria forma la Magnificenza . E 
laddove il Fondatore di quella , come 1* Infcrizion mo- 
ftra , al genio , e alla ilarità de 1 foli fuoi fervitori la 
de Hi nò , il noftro Principe alla lieta frequenza dell' ama* 
fa nobiltà , e del diletto popolo ne fa parte . £ qual 
meraviglia , fe da nobil Genio fofpinta , e dalla ge* 
nerofa inclinazione portata d* apportare eruditi diver- 
timenti al tino gufto dì sì degno Spofo , la Regia»* 
Conforte di tutte quelle virtù adorna , che a magna- 
nima PrinciperTa s'appartengono; della galanteria, e 
della forza di fuo coltiffimo Itile , che la fa ferabrar 
nata in quelle contrade , onde i raaeftofi , e vaghi , 
e da lei inventati , e ben condotti fuggetti arricchifee, 
fa ammirate andare ogni anno , e fuperbe le Scene 
Tofcanc ; così quelle, nelle quali , fuoi componimen- 
ti rapprefenta f (celta nobile gioventù di tutta Italia , 
cbs a quella Corte , come a Madre d' ogni virtù , 
e fcuola di valore , concorre , come anche , c vie 
maggiormente quelle, nelle quali ella medefima , in 
Cobil drappello di virtuofe , e leggiadre Dame ope- 
rante , fpande raggi viviflimi di fua amabile naturai 
cjaeftà. E di vero ; erTcndo V uomo, per dir così , 
come di due pezzi edificato , e di doppia fuftanza cor- 
redato ; d' una , a cui s' appartiene la maggioranza , 
e Jì dominio , cioè P anima ; 1* altra , a cui più rocca 
la fervitù , e V ubbidienza , c i od il corpo ; avendo il 

Uro Sereniamo Principe , dal fuo felice Natale for- 
tìta 1' una , e l'altra parte ben fatta , e d' una tem- 
pesa d* oro , tutte c due coJU nobile cultura miglio*. 



Digitized by Google 



QUAItAMTZStiMOTERZO. . 1-3 
rò , e perfezionò , per mezzo di quelle due , cotanto 
dagli ottimi legtflarori infatuate , e da' ben governa- 
ti popoli praticate facoltadi ; V una delle quali, da- 
gli efernzzi del corpo Ginnaftka r dagli ftudj V altra , 
e da! leggiadro pulimento dello fpirito { Mufica ì mae* 
ftri Greci , come fottiliflimi riti tracciatori delle cofe, 
coti faviffimi imponitori di nomi appellarono; per Mu- 
fics intendendo non folamcnte. quella particolare , che 
nella proporzione de' numeri fonori confifte ; e '1 can- 
to, è l fuono , e '1 ballo con armoniofo tempo mi fura ; 
ma ogni tòrta d 1 eleganza , d 1 erudizione, di Ìapcre,-che 
, all' -anima umana, com po fta , come Platone , pittaeo- 
reggiando , volle T di numeri , e d' armonia, in qualG- 
voglia mòdo convenga , ed accorditi ; onde le Mufe 
contai governo foto dell canto , ina d'altre bennate 
facoltadt .ancora , .prepone furono. Gli ftudj adunque 
della Ginnaftica i e della Muftca , come quelli , che 
tutto P uomo adornano , e finifcono , furono in sì fo- 
vrano grado alla gran mente del nato Principe cari; 
che fina dagli anni più teneri , eoli foli ecito coltiva- 
tnento e '1 delicato Spiritò , e '1 tenero corpo forman- 
do } diede negii uni , e; negli altri , nella fua Real 
pedona , fegnalati erempi , e prove fece mirabili , e 
alla nobile gioventù fervi d' un chiaro Innanzi , do- 
cumenti moli rancio rumino uu imi . / come traile altre y 
quando egli giva fublime , fovra ìnfigne , ed adorno de- 
il fiero , m gran; Teatro , cavalleresche briofe militari 
carole , Ilice , e mente del Campo , in bello affanno 
guidando ; e quando , palleggiando egli medefìmo con 
Sgnoria. mano r per ricreazione del fuo fpirito , canoro 
fVrumento, ben moftra quanto ftretta ■parentela iìa quel- 
la dell' anima fua con quei Celefti globi , da i quali , 
con proporzionati movimenti girantifi , la gran mufi- 
ca del mondo fpioca , e ri fa 1 ta ; che è un perpetuo In- 
no, e una armoniofa narrativa della gloria del Faci* 
*ore . Ne dal 'Mrlerto della. Mufica , quello della Poefia 
tua (breUa y in Lui-, va di giunto $i dei quale altresì 
r jL?C U * ce- 



celeftiale diletto , pur diede ora oobi! faggio , in genti» 
Jiflìmi Componimenti d* antico, venerabile Cortigiano 
da effb , per fegno del fuo giudici ofo infieme , e be- 
nevolo ànimo , con bella gala porti in chiaro gioì* 
no . Che dirò , quando il fuo purgato intelletto , emu- 
lo della mente Creatrice , e ordinatrice dell* Univerfo f 
architetta [Edifici a pubblico bene ; e ciò , che a dife- 
gno s' attiene , con giù fte leggi , e mi fu re , e con mac- 
Uofa avvenenza divifando , il tutto *He parti , e le par- 
ti tra loro fa vagamente rifpondere ? Che de i diletti 
delle pj* fccire , e rinomate pitture ? delle più fine , e 
più fquifite armi ? e di tante altre rarità d' ingegno , 
e di mano , e gentilezze, ed eccellenze, delle quali è 
giudice, e difternreor perfettivi mo ? Che della Storia, 
degli onori , e delle dipendenze delle Fiorentine Fa- 
miglie , che dòn beli' ordine a uni verfale utilità , e 
chiarezza , architettò , per avere (otto a gli occhi 
de' fuoi Cittadini migliori , fchieratc le razze , che al 
Principe per lo fuo proprio lavoro della pubblica felr» 
cita , tanti civili ihu memi fono , L* amore adunque in» 
nato v e lo zéh> degK ftudj t "-è degli efercizzi più 
nobili, dal proprio ufo ? e maneggio , accrefeiuto ma- 
cavìgHofameate ., e avvalorato , fa sì , che fotto V om- 
bra benefica di Tua Protezione l'Accademia , che de* 
Nobili s* addimanda , da -elfo: fondata , fotto a 1 fuoi a u- 
fpicii fionfca > e rifplenia , e con dolce gloriofo invi* 
to la paefana , a . f e , <: la (tramerà pio; eletta Nobil- 
tà chiami , trattenga , ammacftri ; e facciala in tutte 
ie beile operazioni , che ali* uomo nobile s' apparten- 
gono , polita., adatta, e agguerrita . Qrazie, adunque 
fi rendano, ttl^-delo' immortali , per avere in quefti fe- 
lici giorni data alla luce così bella speranza , e così 
faldo foftegno al gloriofo Regno della Tofcana , Le 
Mufe tutte da elfo, benignamente protette , accarez- 
zate .onorate , beneficate , accordino tutti i 4oro in- 
gegnofi ft rum enti a feii arare il gran Natale , a por- 
gere canori , a tfettuofi , fincen voti al doratore & ogni 
ìj bene 
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bene per la biute , e confervazione del Regio Prin- 
cipe; £ accefi auguri , e fervorofe brame (ì rinno- 
vi lino , e prendano più forte volo , e vigorofo » per 
la propagazione della Real Cafa , nella quale la feli- 
cità, e la ficurezza pubblica fi contiene. Ricorra più, 
t più anni quefta fcftofa Nafcita , e i cuori Tofcani in- 
nondi di giubbilo. Io, che ho avuto il caro onore di 
dare ? per così dire , il tuono al m ufi co coro de 1 gentili 
fpiriti , che in gioiofi carmi , ed eroici per sì (ubi ime oc 
catione , e gioconda proromperanno , e di fervire in 
certo modo di arrotante pietra , che quantunque priva 
di taglio , pure i ferri affila , e fcintillar fa , molta 
profeto d' obbligazione avere a voi , nobilitimi Abi- 
tatori di quefta antica Magione , che ciò per voftra 
gentil bontà m' imponefee , e m' aggiungere ale al de> 
fio ; i quali degna prole di Senatore Chiariamo , 
e di tutta la Città benemerito , avete qui oggi aperto 
nobil campo a i Fiorentini ingegni di efercitarfì io 
celebrare con erudita , e mufical Feda il nafeimento 
del Principe di Tofcana ; dell' inclito Ferdinando, cui 
Iddio per pubblico bene a molti anni confervi . Voi 
Sereniflsmo Principe, che ufato fete con benigno occhio 
di riguardarmi , gradite , vi prego , la divozione del 
cuore , non mirando alle deboli forze mie , chev 
ben fo , che ( colpa d' ingegno ) avrò diminuite le 
voftre grandezze , ofeurate le voftr e glorie . Ma 
nelle cofe grandi , anco il volere e lodato. 
£ accetto vi fi a , quello, qualunque ei fi 
fia, piccolo facrificio di lode, men- 
tre per dar luogo alle voci de 
i più canori Cigni , v'offro 
ora quello d' un di- 
voto fi le n zio. 

F/»o 

de Difiorfi 
Accademici 
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CAPITOLO PRIMO. 

«ÈLLE Cofc , che fono , alcune fono » 
noi, altre non fonoa noi. Sonoanoi, 

0 vogliam dire , fono in noftro potere, 
oppinione , impeto , o voga, delio, 

1 futn in cnto; E in una parola , quan- 
te fono non re operazioni. Non fono 
il noi , il corpo , la roba , riputazio- 

ce, comando , e in una parola Quante fono non no- 
ft re operazioni . E le cole , che fono a noi , fono di 
r.atura franche, non vietabili , non impedibili . Quel- 
le , che non fono a noi ; deboli , fchiave , vietabi- 
li, aliene. Sovvengati adunque s che fe le cofe fchia- 
ve per natura , franche efìimerai , e le aliene , pro- 
prie y farai impedito , piagnerai, ti Amberai , dorrati 
c degl' Iddìi , e degli uomini. Che fe poi 41 tuo folo 
eftimerai eiTer tuo 9 l'alieno , ficcome egli è , alieno ; 
niuno ri coftrignerà giammai , niuno t* impaccerà , non 
ti dorrai di aitino , con ateuferai alcuno j contra tuo 

già- 
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grado non farai nulla , ninno ti nocerà , nimico tu 
non - avrai ; poiché nocumento alcuno non riceverai . A 
sì gran cola adunque afpirando, ricordati, che non bi- 
fogna nè anche mezzanamente commoflb sì fatte cofe 
toccare , ma parte licenziare del tutto , parte differirle 
per al prefente. Che fe quelle vorrai , e comandare, 
ed eflTcr ricco ; peravventura nè quelle cote medcfime 
conferirai , per aver desiderato le prime. Ma in rutto 
difeonfeguirai quelle , per le quali, fole la felicità , e la li- 
bertà s' àcqutfta . Torto adunque ad ogni àlpra immagi* 
nazione medita di dire? Se* immaginazione, e in niuna 
maniera , ciò che appari fee j Dipoi difamina colle regole 
che tu hai; con quella prima, e principalmente fe è di 
quelle cofe , che fono a noi, o di quelle, che non fo- 
no a noi ; c fe è di quelle , che non fono a noi , ab- 
bi in pronto ; che non t' attiene niente; non fa a tev. 

Cap. II. Ricordati , che del defio la promeflìone d 9 
1* aflegu ire ciò , che fi detìa , la promettane dello is f ug- 
gì mento , o deci inamento , non cadere in ciò, che lì fug- 
ge. Quegli , che non ottiene il fuo defiderio, è ifventu» 
rato ; -quegli , che incontra ciò , eh* c^li fcanfa , malav- 
venturato . Adunque fe fole quelle cole tu fchiferai , che 
fono, fuori della natura di quelle , che fono a re , non 
intopperai in niente di ciò, che fuggi; ma fe fchiferai 
malattia , o morte , o povertà , avrai la malaventura . 
Togli adunque la fch filtà , o 1* abbonimento da tutto 
.ciò, che non è in notila facultà; e mettilo m quelle co- 
fe, che Tono fuori di natura di quelle, che a attengo- 
no.^ .fono in nolho potere^ e ti dciìderió al prefente , 
.leva via affatto, conctfffiachè fe defideri alcunché , che 
non lìa a noi ., e forza non accertando effere dtfgra- 
ziato , delle cofe, che fono a nói, quanto e bello il de- 
celerare , non per anco lo hai acquetato. La fola in- 
clinazione e di fi ocl inazione ufa ; leggiermente tutta- 
via , e con Coltratone appoco appoco, e riraeffarnente . 

Cap* Ili. In ciafcuoa cofa, che porri diletto, o utili- 
tà , o che 5 ami , ricordati di battezzarla per «ale-/ 

quale 
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quale eli* è, cominciando dalle più minute. Se ami una 
pentola , dì , che ami una pentola , perchè, rotta, non 
ti (turberai ; fe vuoi bene al tuo figliuolo , o alla_# 
donna, che vuoi bene a un uomo ; perchè morto, non 
ti fturberai. 

Cap. IV. Quando vuoi por mano a qualche azione, 
rammenta a te fteflo , quale ila quella azione . Se tu 
vai a bagnarti; propomi Je cofe , che feguon nel ba- 
gno , quei che fpruzzano , quegli che urtano , quei che 
dicono villanie, quei che rubano; e in quefta maniera, 
tu più deliramente prenderai a fare quella tal cofa . Se 
tu vi dirai fopra: Ora io voglio bagnarmi , e il mio 
buon propofito fecondo natura guardare , e Umilmente 
in.ciafcuna opera . Poiché così , fe alcuna cofa s'attra- 
verfi nel bagnarti, avrai in pronto; io non voleva que- 
llo , ma voleva il mio proponimento fecondo natura man- 
tenere, io poi noi manterrò, fe avrò per male qucfti ac- 
cidenti , che occorrono. 

Cap. V. Turbano gli uomini , non le cofe , ma le maf- 
lime, e le opinioni delle cofe ; come per efemplo , la 
morte non è altrimenti cofa paurofa ; poiché ancora-, 
a Socrate paruta farebbe ; ma la mamma della morte , 
eh* ella fìa paurofa . Quando adunque (ia.no noiati , o 
perturbati , non incolpiamo giammai altri, che noi me- 
de limi, cioè le malli me , e V opinioni di noi fteflì. E' 
opera di idiota dar la colpa a altri di quelle cofe , 
che un fa male. Di chi ha principiato ad ammaeftrarfi 
r incolpare fe. Di chi è ammaendato, nè altri, nè fe. 

Cap. Vh Non ti levare in fuperbia per niuno alieno 
vantaggio; fe il cavallo infuperbito dicefle . Io fon un 
bel cavallo ; pur pure; fi potrebbe comportare : Ma tu 
quando dici gonfiandoti; Io ho un bel cavallo, fappi , 
che ti gonfi d* un buon cavallo. Che adunque è tuo \ 
L* ufo delle immaginazioni; talché quando ti terrai nel» 
V ufo delle immaginazioni fecondo natura , allora ti le- 
verai fu ; e te ne farai bello ; conciotfìachè allora ti 
farai bello d' una tua cofa buona, 

X C0f, 
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Cap. Vii. Siccome nel viaggio di mare , fermata la 
nave , f? tu ufcirai a far acqua ; di paflaggio anche , e 
per un di più, raccorrai una chioccioletta , o un cipol- 
lino ; btfogna però fempre tener tefo il penfiero alla na- 
ve , e continuamente voltarfi per vedere fe il piloto 
chiama ; e allora tutte quelle cofe lafciare ire , ac- 
ciocché non Gi legato gittato fuori , come le pecore. 
Così nel mondo , fc ti è ftato dato ia vece & un ci* 
pollino , e d' una chioccioletta , una donnetta , e un-, 
bambinetto , niente ti fia d' impaccio ; ma fe il piloro 
chiama , corri alla nave, lafciando andare tutto , nien- 
te rivoltandoti ; e fe farai vecchio , non ti allungar 
giammai dalla nave troppo , affinchè chiamato non-. 
manchi . 

Cap. Vili. Non cercare , che ciò che avviene , av- 
venga come tu vuoi, ma vogli, ciò che avviene nel- 
la maniera , che egli avviene ,• e farai bene . L' in- 
fermila è impacciamene del corpo; della volontà no, 
s'ella non vuole , V effere zoppo, impacciamelo del- 
la gamba, della volontà nò , e quello fopra ciafeun 
cafo dì ,* poiché troverai quello edere impaccio d' al- 
cuna altra cofa , ma di te nò . 

Cap. IX. In ciafeuna cofa , che accaggia ; ricordati ri- 
volgendoti a te fteflb , di cercare , che facultà , o vir- 
tù tu abbi per V ufo di quella. Se bello vedrai , o 
bella , troverai virtù per sì fatte robe , la continenza . 
Se fatica ti fi prefenta , troverai la fortezza ; fe villa- 
nia , troverai la pazienza ; e te in quelra maniera aufa- 
lo, non porteranno via le fantafie, e le immaginazioni. 

Cap. X. Non dir mai di niuna faccenda: lo l'ho per- 
duta; ma T ho ridi tu ita . Il ragazzo morì; fu riftituito; 
il podere fu tolto ; e anche quello fu rillituito . Ma fu 
un briccone, chi lo portò via ; che importa a te , per 
chi, colui che lo ti diè, 1* abbia rivoluto? Finoacchd 
te '1 concede , fanne ragione , come di cofa altrui , co- 
me i pafleggieri ddla locanda. Se vuoi profittare , e 
andare avanti y manda via sì fatti difcodi, S' io non 

tei- 
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Cenò conto del mio, non avrò da campare; s'io non 
ga (tignerò il ragazzo , farà cattivo , conciorliachè , me- 
glio è morirli di fame fenza noia , e fenza paura , che 
vivere nel!' abbondanza inquieto ; £ meglio è il ragaz- 
zo cffer cattivo , che te fciagurato . Principia adunque 
dalle cofe minime. E 1 verfato un po' d' olio? E» ruba- 
to un po' di vino ? Divvi fu ; Tanto fi vende la qua- 
lità dì fpaffìonato , tanto vale V imperturbabilità . Nien- 
te s* acquifta gratis . Quando tu chiami il fervitore ; 
ponti in cuore , che può non fentire ; e fen tendo , nul- 
la fare di ciò, che vuoi ; e non ha tanta poffanza, che 
ftia in lui il turbarti. 

Cap. XI. Se vuoi avanzarti nel profitto ; Soffri quan- 
to al di fuori , di fembrare fenza cervello , e fempli- 
ce . Non volere parer di fapere ; e perchè tu paia ad 
alquanti eflcr qualcofa ; diffidati di te medefimo ; poi- 
ché fappi , che non è facile e il propofito di te medefi- 
mo a dovere della natura , e le cofe citeriori guar. 
dare ; ma colui , che dell' una cofa ha cura , l' altra-i 
trafcurare è giuocoforza. 

Cap. XII. Se vuoi , che i tuoi figliuoli . e la mo- 
glie , e gli amici tuoi tempre vivano , fei fciocco , 
Poiché ciò che non è in tuo potere , vuoi che fia ; e 
quello, eh 1 è d' altrui eifer tuo. Cosi, anche, quando 
vuoi , che il ragazzo non pecchi ; fei matto ; poiché 
vuoi , che la cattività non fia cattività , ma qualcos' 
altro; fe tu vuoi defiderando non difeonfeguire , ciò tu 
vagli a fare: ciò adunque, che tu puoi, ftudia di fa- 
re, ed efercita viti. Padrone di ciafeuna cofa è quegli, 
che delle cofe da lui volute , o non volute ha podcftà 

fier acquietarle , o torle via . Ora chiunque etTer vuol 
ibero, niente voglia, né fugga dì quelle cofe che fono 
a altri; fe nò; bi fogna fervire per necefiìtà . 

Cap. XIII. Ricordati , che tu dei diportarti come in 
un banchetto . Alcuna cofa portata attorno , ti venne 
apprelfo ? Stefa la mano , modeftamente ne prendi . Paf- 
fa oltre ? Non la tenere . Non per anco é giunta > 

X 2 Non> 
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Non vi por 1*< animo fu , da lontano , mi afpetra j 
finché giunga da te . Così verfo i figliuoli , così ver* 
fo la donna, così verfo i maelkrati, così verfo le rie* 
chezze ; e farai una volta degno degP Iddei convita* 
to . Se delle cofe a te pofte avanti, non prenderai, 
ma fdegnerailc , allora non folamente forai convitato 
degl* Iddiì , ma collega , poiché così faccendo Dioge- 
ne , e Eraclito , e loro pari , degnamente , e divini 
furono , e 3* appellarono . 

Cap. XiV. Quando vedrai alcuno piagnere in lutto , 
o in lontananza di figliuolo , o nella perdita della^ 
toba , bada che la immaginazione non ti porti vìa.» , 
comeché colui fia in mali , per le difgraaie di fuora ; 
ma torto argumenta fra te ftcrTo , e abbi in contanti 
di dire; che lui tribola non P accidente ; poiché un al- 
tro fuor di lui per efempio non Io tribola mala malli* 
ina eh* egli ha intorno a quefte sì ratte cote ; a parole , 
c per convenienza non rifiutare di comportarti con lui, 
c fe ti vien fatto, di gemire infieme ancora; ma bada 
di non gemire infieme interiormente . 

Cap. XV. Ricordati , che fei attore di dramma , qtìa» 
le vorrà V imprefario , fe breve , di breve , (e lungo , 
di lungo ; fe vorrà che tu faccia da accattone , accioc- 
ché anche quefta parte rapprefenti acconciamente; fe 
ftroppiato , le magiftrato, fe uomo privato; conciona- 
ché tuo ufi zio é , la figura data farla bene , V elegger* 
la è d'altri. 

Cap. XVI. Quando il corbo non gracida benagurata- 
mente, non ti porti via la immaginazione, ma Cubito fa i 
tuoi conti, e dì. Niente di quefte cofe viene lignificato 
« me; ma, o al cor picei io mio, o alla mia robicciuola; 
o alla riputazioncel Ja , o a 1 figliuoli , o alia donna_ . 
A me tutte cofe benagurate egli lignifica ; purch' io vo* 
glia, poiché, qualunque cofa di quelle avvenga, ria in 
me P cflèr giovato da quella . 

Cap. XVll. Invitta cCTer puoi , fe in niuna lotta in 
atea giuoco tu eacri , cui cou u. in tuo potere di via- 
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-cere. Vedi , ehe feorgendo alcuno preoftecato , * ta* 
gran dito , o io altra maniera , fpkcante tu non lo- pre- 
dichi per felice, dall' immaginazione follevato; conciof- 
fiachè, (e la fuftanza di ciò che efente da paflìone , Oa* 
in noi , ne aftio,nè gara avrà luogo, e tu non Capita*» 
no, non Potcftà, o Confole e (Ter vorrai , ma libera; e 
la fola via , che porta a quatto, fi è il difpregio di ciò, 
che non è a noi. 

Cap. XPJJ1, Sovvengati, che non cht fvillaneggia t 
o chi batte, oltraggia , ma il concerto di quefti , come 
di oltraggiami . Quando uno adunque ti attizza, tappi, 
che la tua opinione è quella , che ti attizzò. Per quefto 
fulle prime brigati di non ti lafciare traportare dalla»* 
fant alia ; poiché fe una volta ti forti Ice di pigliar tempo, 
c indugio, più agevolmente farai padron di te ftcìTo. 

Cip. XIX. Morte, e èfiJio, e tutte le cofe , che ap» 
paiono fpaventofe , ri fieno dinanzi dagli occhi ogni di; 
e più di tutte la morte, e niente giammai di ballo t' en- 
trerà io cuore, ne troppo alcuna cofa defidererai. 

Cap. XX. Dilìderi tu filofofia? preparati di qui, come 
che abbi a efler derifo , come che t più s' abbiano a far 
beffe di te , e dire, oh? Egli ci è a un tratto frappato 
fu, filofofo, e donde ecci venuto quefto fopracigiio. Tu 
poi non tener fopracigiio, ma attienti a quello, che ti 
fembra I' ottimo , come da Dio pofto in quel porto ; 
£ fo v vengati , che fe nel med etimo persevererai ,quci che 
prima facevano di te le rifa , quegli medefimi pofeia 
t'ammireranno; fe allo 'ocontro ti iafcerai vincere da 
loro , doppia derifione riceverai . 

Cap. XXI. Se mai ti accada di volgerti al di fuori a-, 
voler piacere ad alcuno, fappi, che perdefti il propos- 
to. Ti ferva in tutto d* enere filofofo; fe poi anche vuoi 
parere, con effeie appari lei a te fteifo , e farai abbft* 
ftanza . 

Cap. XXll. Quefti penfieri non ti affannino. Io vive* 
tò incapace d* onori , e farò nulla affatto ; poiché fe là 
incapacità d'onori è male , non puoi furti sci male pcc 
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mezzo d 1 altri , non più che nel difonefto . E 1 egli tua 
operazione 1* aver uficio ? o effere aromeflb a convito ? 
In niun modo . Come adunque farà ciò difonoranza ? 
Come farà affatto nulla , cui bifogna eflfer qualcofa in fo- 
le quelle cofe , che fono in tuo potere ; nelle quali t' è 
licito d' effere di grandi (Timo pregio degno? Ma a te gli 
amici refteran fenza effere aiutati : Che dici? fenza effe- 
re aiutati? Non avranno da te pecunia? né" cittadini Ro- 
mani tu gli farai . Ora, e chi t'ha detto, che quefte cofe 
fono del numero di quelle, che fta a noi di poter fare, e 
non fono operazioni altrui ? Chi dar puote ad altri , ciò 
che non poffiede egli fteflò? A equi fta adunque, dicono, 
acciocché noi ancora abbiamo ; fe io pollo acquiftare , 
mantenendomi rifpettofo, e fidato, e magnanimo, addi- 
tatemi la via , e acqui fterò. Ma fe poi pretendete , che 
io perda i propri miei beni, affinchè voi, cofe che non 
fon beni , vi guadagniate, guardate voi , come iniqui Ce- 
te, ed indifereti. Or che volete anzi ? argento, o amico 
fedele, e verecondo ? Aitatemi adunque in quefto , 
non vogliate, eh* io operi cofe, per le quali ciò perda . 
Ma la patria , quanto è in me , dice , ria fenza foccor- 
fo. Oh bene . Qual' è quefto foccorfo? Logge non avrà 
da te, né Stufe ? E che è ciò ? Che forfè non ha ella Acar- 
pe dal calzolaio? Non haarmidairarmaiuolo? Seognu- 
no fa quel ch'egli ha a fare , ferve . Se a lei avrai fatto un 
altro tal cittadino leale , e aggiuftato ; non l 1 hai gio- 
vata in niente? Certamente sì. Adunque ne anche tu me- 
dcfimo farai a lei difutile ? Che pofto adunque , dice , 
avrb io nella Repubblica? quello che tu vagli ad ave- 
re; guardando infieme il galant' uomo, e 'I verecondo. 
Che fe volendo farle giovamento, perderai quefte doti, 
«he prò a lei tu fia , venuto sfacciato, e mifleale? 

Cap. XX HI. E* (tato preferito a te, alcuno nel convi- 
to, o nel faluto, o nell' elfere ammeflb al configlio. Se 
quefte cofe fon buone , allegrare te ne dei , perchè con- 
ieguiìle quel tale. Se ree, non ti dolere, che tu confe- 
tte non 1' abbia . Sovvengati, che, tu non puoi , non 

fa- 
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facendo le medefime cofe , per ottenere di quelle , che 
non fono in noftro potere, effere egualmente guiderdoni* 
to. Poiché come può eflcre egualmente guiderdonato 9 
e delie medefime cofe efsere fumato degno , e capace , 
colui , che non va fpefso a picchiare I* ufeio altrui , c 
quegli che va? quegli che non accompagna , e quegli # 
che accompagna; colui che non loda, e quei che loda . 
Certamente ingiufto farefti, e ingordo , fc non metten- 
do fuori quelle cofe, per cui queir altre fi comprano , 
vorrefti in dono riceverle. Ora per quanto fi comperala 
lattuga > Un quattrino, dichiam così» Se adunque uno 
lafciando un quattrino prende lattuga , ti non lo lancian- 
do , non la prendi , non penfare d' aver manco , e d' ef- 
fe; rimafo al difetto di chi la prende; concioflìachè , fic* 
come quegli ha la lattuga, così tu non defti il quattrino. 
Nella ftcfiTa guifa anche qui . Stato non fei invitato al 
banchetto d' alcuno ? Perchè non defti allo invitante 
quel tanto , per cui fi vende la cena . Vendela per la lo* 
de, per la fervitù, che gli fi fa , la vende . Dà adunque 
quel prezzo, fe cosi c'è utile, per quanto fi vende. Ch* 
fe tu quefte cofe non ci vuoi mettere, e pigliar quel* 
le , ingordo fei , e femplice. Or non hai adunque nulla 
in cambio della cena? Beo hai il non lodar colui , cut 
tu non volerti , il non fofFr irlo nell' ingrefso . 

Cap. XX IV. La volontà della natura da imparare è di 
quelle cofe, nelle quali Puno , e l'altro fiamo d* accor- 
do . Come per efempio ; quando un ragazzo del vicino 
ha rotto un bicchiere ; fubito è apparecchiato il dire : 
fon cafi, che fi danno; fon cofe, che feguono. Ora fap- 
pi, che quando anche il tuo fia rotto; duopo è che tale 
tu fia, quale, allorché quello dell'altro fu rotto. Quefto 
difeorfo trasferifei a cofe ancora di più confeguenza . Il 
figliuolo cT un altro è morto ; o la moglie . Non v' ha 
chi non dica : che è debito della umanità , che cosi fo- 
no le cofe umane. Ma quando un fuo proprio fia mor- 
to ; fubito ohimè mefehino a me. Bi fogna va ricordarti r 
che cofa ci è che facciamo , quando udiamo firn il cola 
dc£h altri. G*. 



» 
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Cap. XXV. Siccome berfaglio non fi pone per non vi 
cogliere , così ne anche la natura del male fi produce 
nel mondo. Se uno la tua perfona defse nelle mani a 
chi egli incontrale per via ; forte te ne dorrefti ; e di 
dare tu il giudick) tuo medefimo in potere a chicchef- 
fia , affinchè , fe egli ti dice villania, fi turbi quello , e 
{confondali , non ti vergogni ? Pei amor di quefto , di 
ciafeuna operazione confiderà gli antecedenti , e i con* 
Tegnenti , e in quefta maniera vieni a quella . Altrimen* 
ti; alla prima , prontamente verrai, niente a quel che 
vìen dopo , ponendo mente pofeia, apparite alcune 
cofe Cozze, n'avrai vergogna. 

Cap. XXVI. Vuoi vincerei giuochi Olimpici? Anch'io 
per gT Iddìi ; perciocché è garbata cofa . Ma efamina gli 
antecedenti, e i confeguenti, e così pon mano alle ope- 
razioni . Bifogna viver compofto , ftare a regola dì vit- 
to, aftenerfi da* condimenti, e lerci tarli a forza in tem- 
po determinato , al caldo, al freddo , non bere acqua 
frefca,non vino, come un vuole. In fomma,come a me* 
dico, commetterti al Prefetto ; talora perdere un brac- 
** ciò , fvolgerfi qn piede , ingollar molta polvere per le 
prefe; e talora efsere battona to, e dopo tutto quefto non 
aver la vittoria. Tutte quefte cofe avendo efamina te, fe 
tuttavia tu vuoi, va a lottare; fe nò, come i ragazzi, ti ri* 
volterai,! quali ora fanno i lottatori , ora i flautini , ora 
gli accoltellatori ; poi fuonan la tromba, poi operano al* 
la tragedia, così ancor tu, ora lottatore, ora gladiato- 
re^ poi oratore, poi filoforo, e in tutta l'anima , niente , 
ma come feimmia , ogni fpettacolo , fe lo vedi, con tra f. 
fai , e una cofa dopo P altra ti piace ; coocioflìachè non 
con efamina ti metterti a fare alcuna cofa , nè facendo 
il giro , ma avventatamente , e conforme a fpietata vo- 
glia. Così veggendo alcuni un filofofo, e udendo dira 
ad alcuno in quefta forma : Socrate dice bene; e chi può 
iagionare così , come egli ? vogliono anch'eri filofefare . 

Cap. XXVll. O uomo , prima ragguarda , quale e 
l'affare, pofeia ancora la tua ftefsa natura ftudia , fe 

puoi 
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puoi portarlo. Pentatlo, o vogliam dire , giucatore de* 
cinque giuochi , efser vuoi, o lottatore? Mira le brac- 
cia tue, le cofee, i lombi confiderà, concicflìachè uno a 
una cofa , e P altro all' altra è buono . Parti , che tali 
cofe facendo , nel medefimo modo tu pofsa mangiare 
Del medefimo cu*do bere , nel medefimo modo inde- 
gnarti ? Vcgghiare è duopo , faticare, dalie familiari 
cofe allontanarli , da un ragazzo efsere difpregiato , in 
tutto fcapitare , in riputazione, in macftrato, in proccf-, 
fo , in ogni negoziuccio. Quefte cofe ragguarda, fe ti 
fenti di barattare con quefte J» Apathia , o fpaflionatez. 
za , la libertà , V imperturbabilità: fe nò, guarda , non 
come i fanciulletti , ora rllofofo, dopo appaltatore , poi 
Oratore , poi Procuratore di Cefare tu ti faccia . Que- 
fte cofe fra loro non confuonano. Fa di meftieri , che tu 
fu un folo uomo , o buono , o malo ; o bifogna. che-* 
tu lavori la parte capitana di te medefimo , o le cofe 
cfterne , o ftudiare intorno alle cofe di dentro , o intor- 
no alle cofe fuori , cioè o tenere il pofto di rllofofo, o 

<T idio-o . 

Cap. XXVlll. I doveri in tutto e per tutto fi mifurano 
dalle relazioni .E* padre? vuol dire, tenerne conto, cede* 
xe in tutto, s'ei dice del male, s'ei baftona , comportare. 
Ma è cattivo padre . Eh che non a un buon padre fufti per 
natura congiunto , ma a un padre. U fratello fa ingiù» 
ftizia . Mantieni adunque V azione ma prepria in veifo J 
di lui , e non guardare , che cofa fa egli , ma che cofa 
faccendo tu il tuo propofito fi porterà fecondo natura , 
conciorTiachò a te un altro non nocerà , come tu non 
vuoi} ma allora farai danneggiato,quando penfcrai d'ef- 
fere danneggiato. In quefta maniera in riguardo del vU 
cino, del Cittadino, del Capitano di giuftizia, o di <;uer- 
ta, troverai il convenevole, fe le relazioni t* afsucfarat 
a fpeculare . 

Cap. XXIX. Nel buon culto verfo gV Iddei fappi, che 
principaliffimo è quello : diritte oppinioni di loro tene- 
re, come che e 1 fieno, e governino V uoiverfo bene , e 

y giù- 




ottimo decreto , che così ne ti dorrai mai degl' Iddìi , ne 
ti richiamerai di loro, come da lor tra (cu rato. Per altro 
non fi può quefto fare , fc non ti ribelli dalle cofe che 
non fono a noi, e in quelle (ole tu non riponi, che fono 
a noi , il bene , e '1 male : che fe alcuna di quelle altre 
• tu giudichi efsere bene,o male, è pretta necefCtà,quan* 
do tu non ottenga , ciò che tu vuoi , e intoppi in ciò , 
che non vuoi , querelarti , e odiar gli autori. Conciof- 
fi a eh è è difpofto per natura a quefto ogni animale , le 
cofe che appaiono noce voi 1 , e te cagioni loro , a fuggi- 
le, e fcanfare; le giovevoli, e le cagioni loro , feguire, 
c adulare . Adunque non può adivenire , che uno , che 
penfa d* efsere danneggiato , goda di quello, che pare , 
che Io danneggi , per quella ftefca ragione , che godere 
dello ftefso danno è iropofsibile. Laonde e il padre dal 
figliuolo è Cv maneggiato, ailorachd delle cofe , che pa- 
iono effer buone, al figliuolo non fa parte : £ Polinice ed 
Eteocle, quefto m mi ci tra loro rendè, il penfare buona 
cofa efsere la Signoria, e 'I comando. Per quefto il la- 
voratore della (erra dice mal degl* Iddei , per quefto il 
navicante , per quefto il mercatante , per quefto quei , 
che perdono le mogli , e i figliuoli . poiché dove è Tinte* 
refle, quivi ancora e la pietà , talché , colui che ucn cura 
di defiderare r come fi dee, e di fchifere, nel raedefimo 
tempo , tien cura anche della pietà. Allo Scontro il far 
libagioni, e kerificii, e offerire le primizie fecondo il ri- 
to, a ciafeuno conviene puramente , e non con lttfco, nò 
con negligenza, nè grettamente, né oltre le forze. 

Cap. XXX. Quando t' accofterai all' indiviaamento 
lov vengati che, come avverrà non fai , ma vieni , come 
per udire dall' indovino ; qualunque cofa, ciò uà, Cu ne 
venifti già cognito, fe pur fe'filofofo . Che fe alcuna cofa 
è di quelle, che non fono a noi , e giocoforza ni buona 
cofa efccj ella a od mala» Non portai dunque alla 'odo- 

ti* 
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%ino, appetito , o fcanfa mento ; ( fenò ; tremando a 
lui t* appreffi ) ma conofeendo prima beniflìmo , che 
ogni ventura, e indifferente , e niente fa a te qualunque . 
ella fia; poiché dì quella fi potià fare buon ufo. E ciò 
niuno traverferà . Con buon animo adunque vanno> 
dagl' lddei come configlieli, e in avvenire, quando al- 
cuna co(a fia configliata , fov vengati quali configlieli 
a {fumetti , e di quali non farai a fenno , di (ubbidendo. 
Vanne agi' indivinamenti , come voleva Socrate , ne* 
quali tutta la confiderazione fi rapporta allo evento; e 
Don da difeorfo , né da altra sì fatta arte 61 prefentano 
motivi per ifeorgere ciò che fi cerca ; talché fe bi fogni 
pericolare coli* amico , o colla patria , non confutare 
gl'indovina lori ;fe fi debba pericolare infieme con loro; 
poiché fe ti dicerie 1* indovino, che le cofe (acre fono 
fiate cattive i che vuol dire, che la morte viene lignifi- 
cata ,o (troppiamento di membra, o efilio ; tuttavia ci 
è la ragione , e con tutte quelle cofe ci raccomanda^ , 
che fiamo a parte de* pericoli deli' amico , e della pa- 
tria . Adunque , bada al maggiore indovino , Apolline 
Pithio , il quale cacciò dal tempio colui che non foccor- 
fe 1* amico , che era uccifo. 

Cap. XXXI. Ferma un qualche ornai carattere a te 
medelirao , e figura , la quale orterverai ± e ftando da_i 
te, e incontrandoti colle per fon e . Il più fia filenzio ; o 
parlili il necerTario , e in poco ; di rado poi , volendolo 
la congiuntura , verremo a dire alcuna cofa , ma non di 
materie triviali, e comuni non de' gladiatori , nè de* 
cor fi de* cavalli , né di quelli che fanno alle braccia , 
non de* mangiari , o beri , che fono gli ordinari difeor- 
fi, maflime non parlando delle perfone , o con lode , o 
con far paragoni . 

Cap XXXII. Se poffibil ti fia , raddnei colle tue paro* 
le quelle della convenzione al convenente . Che fe ti 
troverai tra gente eftranea , fta cheto . 

Cap. XXXlll. li rito dod fia molto, nè /opra molte 
cofe, nè dilìoluto, 

Y z Caf. 
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Cap.XXXIV. Scufa il giuramento fc fi può, dei tutto; 
fe nò come fi può . 

Cap. XXXK Le mangiate fuori , e colle perfone idio- 
te , c ? olgari non accettare ; che fe mai venga V occa- 
fione, ti fi rinforzi la preghiera , che tu noo ifeorra al 
volgareGmo ; poiché fappi , che quando il compagno 
(la imbrattato, anche chi gli fi frega , forza è che s' im- 
bratti ancorché tu fteflb fii netto . 

Cap. XXXI/ 7. Le cofe intorno al corpo ; fino alla ne- 
ceflìtà della vita tu prendi ; come mangiare , bere , ve- 
ftire , ferviti* ì ciò. che è per apparenza , o lutto , tutto 
dipenna » 

Cap.XXXVIL Quanto alle cofe carnali ; per quanto 6 
può, innanzi al matrimonio, ftar puro; dopo , come è 
la legge , un dee u farne . Ma non efTere gravofo , a chi 
le ufa, né redarguivo, né fovente , che tu non 1* ufi, 
larTaccia . Se uno ti rapporta , che il tate dice male di 
le, non te ne difendere, ma rifpondi : non fapeva Tal- 
tré miferie che io ho . eh* ei non avrebbe dette quefte 
fole. 

Ctp XXXyill. Frequentare i teatri, non è neceflàrio; 
ina fe mai ti dà il cafo , non appari fca , che tu favori- 
Ica alcuno , più che te fletto ; cioè vogli , che avvenga 
folo quello , che avviene ; e che vinca folamente quegli 
che vince. Poiché così non farai traverfato ; del grida- 
te, e dello irridere alcuno , o molto lodarlo, aftienti , 
e dopo efterne ufetto, non parlar molto di ciò, che è 
intervenuto ; e di tutto quello che non porta a tua 
emendazione ; conci olii acha fi dà a conofeere da sì fatto 
procedere, che ammirarti Io fpettacolo. 

Cap. XXXIX. A alcuni iccitamcnti non andare, né di 
leggiero v' intervieni; intervenendovi, ofTcrva il deco- 
ro, la gravità, e rnfieme la non odìofità. 
' Cap.XL. Quando tu fei per trattar con alcuno , e 
matrtmarnente di quei, che pare, che fieno in fovranità; 
proponi a te medefimo , che cofa farebbe in una tal con* 
giuntura Socrate, o Zenone ; c non ti mancherà il mo- 
do, 
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da , come poffi convenientemente ufare ciò f * che m- 
contra . 

Cap. XL1. Quando vai a trovare alcuni di quelli, che 
poflbn© , figurati , che non lo troverai in cafa , che farà fer- 
mo , che ti fi chiuderanno le porte in faccia ; che non 
terrà conto di te ; e fe converrà venire con tutto qucfto 
fopporta , ciò che fegue , e non dir mai tu , a te fteflb • 
Non bifognava tanto ; poiché quefto è cofa da volgari 
c d'uno la cui riputazione pende dalle cofe di fuora ; 
e che per cosi dire, Hanno col mondo. 

Cap.XLli. Nelle convenzioni fia lungi alcuna azio- 
ne propria , o pericolo mentovare lungamente , e a di- 
fin ifura ; poiché , non come è dolce a te il mentovar» 
i tuoi pericoli, cosi anche gli altri diletta P udire i tuoi 
accidenti . Sia lontano ancora , il far ridere ; Che è 
fdr uccide voie paffo per dare nel volgare, e plebeo, e in- 
ficine abile a rilavare il rifpetto del profilino verfo la 
tua perfona. Ed è pericolofo di procedere a difoneftà di 
motti. Quando adunque intervenga una cofa tale , in 
buona congiuntura, riprendi chi vi s* è avanzato; altri- 
menti; col tacere, e arrofiìre , e con brufea cera , mo- 
lila di non approvare quel difeorfo. 

Cap. XLlli. Se prendi immaginazione d* alcun place* 
re , ita in guardia di non efler portato via da quello , 
ma afpetta, che da te venga , e prendi per te qualche 
dilazione. Dipoi rammentati d*ambi i tempi, e di quel- 
lo nel quale goderai i! piacere, e dell* altro , che dopo 
aver goduto, ti pentirai, e tu a te lìetìo dirai villania. 
£ a quelli contrapponi , come attenendotene , gioirai , e 
ti loderai di te medefimo. Che (e congiuntura ti fi (co- 
prirà di guftarlo, bada, che non ti vinca il grato, e *1 
dolce, e l'attrattivo di quello; ira contrapporgli , quan- 
to è migliore I' elter (apevole a fc mcdcfimo d' avet 
vinto una tale vittoria. 

Cap. XLIV. Quando avendo giudicato , che cofa fia da 
fare, sì la facci , non fuggir mai d* efler veduto farla, 
accorcile per efempio qualche diverto giudizio il volgo 
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fa per fare di quella ; concioffiachè fc non dirittaracn* 

te operi ; la fteffa operazione fuggi ; fe dirittamente % 
perchè temi coloro , che ti riprenderanno a torto? 

Cap. XLK Siccome ; è giorno , ed è notte , per lo 
difgiuntivo , ha gran convenevolezza . ( Qui manca ) 11 
pon fcrvarc la focictà nel mangiare, ha mala con ve- 
rtenza. Quando adunque tu mangi infieme con altri; 
fovvengati non folamente di guardare alla convenevo- 
lezza verfo \\ corpo , di ciò , eh' è pofto in tavola , ma 
ancora quella, che tocca al convitante, mantenere , co* 
me fi dee. 

Cap. XlVl. Se fopra le forze piallerai a fare una fc> 
gura , e qu erta non la farai bene , anche ciò , che po* 
revi ben adempiere , tu lafciafti . 

Cap. XLPil. Nel pafTeggiare , ficcome tu badi , di 
non montar fopra un chiodo , o dì non ifvolgerti un 
piede, così bada di nuocere alla parte di te fignorile, e 
fe quefto in ciafeuna azione ofserveremo, con più Scu- 
rezza a quella darem di mano . 

Cap. XLVUl. Mi fura del pofledere è il corpo a eia* 
feuno; come il pie del calzate . Se tu ti fermi in que- 
fto , ferverai la mifura ; fe lo palli , come per dirupo in 
avvenire forza e the fii portato ; ficcome anche nel cal- 
zare; fe oltre al piede tu pani, fi fa dorato il calzare , 
poi purpureo , poi ricamato . Poiché di quello , che una 
volta pafsò mifura, niun confino è. 

Cap. IL. Le femmine da quattordici anni in la , da-, 
-gli uomini fi chiaman donne ; o vogliam dire, Signore: 
Adunque veggendo , che nuli* altro è in loro fe non 
dormire co' mariti , cominciano a abbellirti , e in quefto 
porre tutte le fpcranze. Bifogna dunque avvertire, che 
elle s'accorgano, che per niuna altra cofa fono ftimate, 
che per comparire modelle , e vereconde con pudici- 
zia . Segnale è di cattiva indole il trattenerli nelle cote 
della per fona ; come farebbe far molto efercizio , molto 
mangiate , molto bere , molto andar del corpo , ufar 
carnalmente ; ma quelle cofe fi debbon fare in pattando; 
intorno ajl' animo ila tutta V attenzione, Cap. 
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Cap. L. Quando uno ti faccia qualche male ; o dica 
male di te , fovvengati , che penfando efler ciò fuo ufi- 
cio, fa male, o dice ; non fi puote adunque fare che 
egli fegua ciò che a te pare , ma ciò , che pare a'lui - 
talché fe male a lui pare , egli è offefo , che è inganna- 
to ; concioflìacha il vero complicato , e mtflb in argo- 
mento , fe uno eftimi falfo , non il vero complicato e 
mcfso in argumento, è lefo, ma quegli che è ingannato » 
Per quefti motivi roanfuetamente ti porterai verfo il 
maldicente , e fvillaneggiante ; concioflìacha tu hai da 
dire fopra ciafeuna cofa : Sembragli così . 
. Cap. LI. Ogni cola ha due prete; una portabile, T al- 
tra importabile.il fratello fe fa oltraggio -, non la pigliar 
di qui f perciò che egli fa oltraggio . Poiché quefta è la 
prefa non portabile . Ma di là anzi ; che egli è final- 
mente fratello, che compagno; e prenderai la cofa, don* 
de ella è portabile, 

Cap. Ili. Quelli difeorfi non fon concludenti . Io di 
te fon più ricco , io di te fono adunque migliore . Io di 
te fono più facondo, io ili te adunque migliore; ma que- 
gli fono più concludenti , lo fono più ricco di te , adun- 
que la mia roba è da più della tua , io di te più facon* 
do , adunque la mia facondia , la mia dicitura è miglior 
della tua ; ma tu non fe* né roba , né dicitura . 

Cap. UH. La vati uno predo ì non dire , ohe male ; 
ma che pretto . Bee un molto vino ? non dire , che mal 
bee, ma che molto; conciofsiachè prima di difecrnere la 
fentenza donde fai tu ? che male ? Così accadrà a te 
pigliare altre immaginazioni compxcnditive , e conienti- 
re ad altri. 

Cap. LìV. In ni un luogo ti dì filofofo; nè parlar mol- 
to di teoremi 9 o fpeculazioni tra la gente idiota ; come 
per efempio in un fimpofio , non dire , come fi dee man- 
giare , ma mangia come fi dee . poiché ti fov venga , che 
così da ogni banda colfe da fe Socrate la mofrra e bur- 
banza ; venivano da lui per eCere da lui raccomandati 
* i filofofi ,cd egli gli conduceva , Cosi non aveva a ma* 
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le che di lui non folTe tenuto conto , e portava in pace 
d' eflere lafciato addietro,- di maniera che anche quando 
d' alcun teorema tragl' idioti cadete il ragionamento per 
lo più taci ; pofciachd è gran pericolo torio vomitare ciò 
che non hai digerito . E quando uno ti dica : tu non fai 
niente e che tu non te ne picchi ; allora fappi , che in- 
cominci a operare ; concioiTiachè anche le pecore non 
recando fieno , inoltrano a i partorì , quanto mangiaro- 
no ; ma ki paftura dentro cocendo , lana fuori recano f 
e latte . E tu adunque non toftanamente inoltrar teore- 
mi ag? idioti , ma da quelli concetti , le operazioni. 

Gap. IV, Quando tu la ì vilmente organizzato nel cor- 
po , non far boria di quello ; ne fe bevi acqua ; a ogni 
congiuntura , dì che tu bevi acqua ; e fe mai vuoi eser- 
citarti alla fatica , a te il fa , e non a que' di fuora ; non 
abbracciar le ftatue ( come quei che vogliono effer ve- 
duti e far romore tra il popolo ) ma avendo fieramente 
lete , avvalla acqua frefea , e fputala ; e no '1 dire a 
perfona . 

Cap. LVl. Lo (lato , e '1 carattere d' idiota : non mai 
da fe fterTo afpetta prò , o danno , ma dal di fuori . Lo 
{lato e '1 carattere di fìlofofo ogni prò , e danno da fe 
medefimo attende . 

Cap. LVIU Segnali del proficiente ; ni uno vitupera , 
niuno loda , niuno incolpa , di niun fi richiama , niente 
dice di fe fteao , comeche fia qualche cofa , o faccente 
alcuna cola . Quando fi a impedito in alcuna cofa , o 
proibito , fe medefimo incolpa : e fe uno lo loda , fi ri- 
de del lodatore fra fe medefimo . E fe *I biafima , non li 
difende . Va attorno poi come gP infermi , fchifando di 
alcuna cofa muovere delie ristabilite , prima che fi Sfal- 
dino* Ogni desìo tolfe da fe ; lo abbonimento alle fole 
cofe che fono fuori della natura di quelle che fono a 
noi , trasferì ,n farveli di voga» verfo tutte le cofe , ri m ef- 
fe ; Ce femplice , o ignorante egli appaia , non fi mette 
in penfiero , in una parola! come nimico e iofidiatore fe 
medefimo cuftodifee , 

Cap. 
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Cap. LViil. Quando alcuno fi fa bello d'intendere, 
e fporre i volumi di CriGppo , dì tu fra te fletto; fe Cri- 
iìppo non averte parlato (curo , niente avrebbe ceflui 
onde farfi bello . Ma io che cofa ho volontà d' impara* 
re ? La natura , e lei feguire . Ora cerco chi è lo fpofi- 
tore ? £ udendo che Crifìppo , m' addirizzo a lui . Ma 
non intendo i fuoi fcritti . Cerco chi me gli fpieghi , e 
infino a qui non ci c niente da vanagloriarti . Quando 
io poi ho trovato chi me gli fpieghi , refta che io metta 
in pratica i precetti . Quello folo è cofa bella , e da bo- 
riacene . Ma fe io non ammirerò altro che quello ile Ho 
(piegare , che altro che gramatico fon io fatto in cam- 
bio di filofofo ? fenz* altra differenza , che in cambio d* 
Omero fpiego Crifìppo . Più tolta adunque quand' un mi 
dice leggimi CriGppo , arrofsifco, allorachè non vaglio a 
moftrare fatti limili e confonanti colle parole. Tutte^ 
quelle cofe , che fon propofte , a quefte ftattene come a 
leggi , e come tu , trafgredendole , fii empio . Checché 
fi dica uno di te , non te ne caglia , poiché ciò non è 
cofa tua . 

Cap. LIX. Fino a che tempo dirTerifci , Io ftimarti de- 
gno delle cofe migliori , e in niuna parte trafgredire la 
dividente ragione ? prendesi i teoremi , a 1 quali bifogna 
che tu t* applichi , e t' applicarti . Quale adunque mae- 
lìro afpetti, acciocché in quello tu differisca il tare la ri* 
forma di te medefimo ì Non fei più giovanetto , ma uo- 
mo ornai fatto . Se adunque farai negligente , e pigro , e 
tempre farai dilazioni di dilazioni , proponimenti di pro- 
ponimenti , e procraftinazioni di giorni in giorni , dopo 
i quali attenderai a te fletto ; fenza a v vedertene farai 
non proficiente ma idiota perseverante , e in vita , e in 
morte . Ornai dunque degnati di vivere come fatto , e 
proficiente , e tutto ciò, che ti pare ottimo, ila a te leg- 
ge intranfgredibile ; e fe ti venga qualche cofa laborio- 
fa , o dilettevole ; o gloriofa 0 non gloriofa , ricordati p 
che ora è I" agone , e ornai fon verniti i giuochi Olimpi- 
ci , e non è da differire, e che a una perdita , e refa pc- 

Z rifee 
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fìfcc il profitto, o falvafi . Socrate così fi perfezione» , ia 
ogni cofa approntando fc ftcflb, a niun' altra cofa ba- 
dando che alla ragione. Tu poi, ancorché non fii Socra- 
te dei vivere , come volendo efser Socrate . 

Cap. IX. Il primiera, e *1 pib neceflario luogo fi 8 
Bella filofofia , quello dell' ufo dei dogmi , o delle maf- 
fime , come quello del non dir bugie ; il fecondo , delle 
prove o dimoftrazioni come per efempio , per qual 
cagione non bifogna dir bugìe ; il terzo il confermativo 
di tutto quefto , e diftintivo ; come , perchè ciò fia di» 
mondazione . Che cofa fia prova, o dimoftrazionei che, 
confeguenza t che, contraddizione, che cofa fia il vero t 
che cofa fia il falfo • U terzo luogo d neceflario per lo 
fecondo , il fecondo per lo primo . Il neceffarifsimo , e 
dove T uomo fi dee pofare , il primo , e noi facciamo a 
tovefeio ; concioffiachè in quefto terzo ci trattenghiamo; 
c intorno a quello è tutto il noftro Audio , e del primo 
onninamente non tenghiam conto . Quindi dichiam bu- 
gie, ma, come fi dimoftri che non deon dirli bugie, ab- 
biamo in pronto . 

Cap. LXJ. Io ogni negozio che s' abbia a mano , M 
dee fare quefta preghiera . 

Me , o Giove , ne reca , e t a , o Deftina ; 
Dovunque io da voi fon comandato : 
Cb % io fenzS indugio feguirowi ; e s y io 
No» voglio , nondimen pur feguirowi . 

Cap. LXll. Chiunque onejlamente diede luogo 
Zilla Hecejptà , favio è tra noi , 
E ben intende le divine cofe . 
Ma anche in terzo luogo abbia a mente: O Cr itone , fé 
così piace agi' Iddei , così fia . Me in vero Anito e 
X&lito. uccider poilbno , danneggiar nò « 




\ 
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VITA D'ANTISTENE SOCRATICO, 
FONDATORE DELLA SETTA DE* CINICI. 

(NTISTENE D* Antiftene , Atenicfc ; fi di- 
cea # che non era nativo del luogo , ma ve- 
nuto d' altronde . Quindi a uno , che ciò gli 
rinfacciava , fi dice eh' ei diflc . Anco la ma- 
dre degp Iddìi , è di Frigia, (O poiché fi Ri- 
ma va, eh' ei nafeeffe per madre, d'una donna di Tracia. 
Onde portandofi valoro&mente nella battaglia di Tana- 
gra diede congiuntura di dire a Socrate , che di duev 
A tenie fi non farebbe nato mai un così generofo . (») 
Ed egli fvilendo gli Ateoiefi , che fi gloriavano d' effe- 
re Terrigeni ; ovvero nati da quella medefima terra.» ; 
affermava non effe re eglino più nobili delle chioccio- 
le , e de' grilli . Quefti a principio udì Gorgia il RcS 
torico , onde introduce ne' fuoi Dialoghi lo itile ora* 
torio , e particolarmente nel libro intitolato ia Verità , 
e ne* Protreptici , ovvero Efortatorii . Dice Ermippo , 
eh' egli nella generale ragunata , che fi faceva per lev 
fefte dell' Ifmo ; avea prefo per materia de' feoi difeor* 
fi a biafìmare , e lodare gli Ateniefi , i Tebani , i Lace- 
demoni i e che poi fi feusò , e non ne volle far altro 5 
vedendo tanti di quelle città alle fefte concorfi . Dipoi 
andò da Socrate t e tanto profitto ne ricavò dalla fu» 

Z 2 pra^ 

1 1 } Vmkeebì fi domanda U Frigia madre. 

t » ] Generofo r? Cr. vwf dire ancora nobile» 
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pratica , e converfazione ; che efortava i fuo? difcepolt 
a voler eflere Cuoi condifcepoli appretto Socrate . Stan- 
do egli di cafa nella contrada di Pireo, ogni dì, che ve- 
niva in terra , facendo quaranta ftadi , o vogliam dire 
cinque miglia ; udiva Socrate ; da cui prendendo la vir- 
tù della fofferenza , e V imperturbabilità imrnitando ; fu 
il primiero autore del Cinifmo , e fopdatore p e inftitu- 
tore della fetta Cinica . E che la fatica fofse bene , lo 




primo 

do: Il difcorfo è quello, che dichiara ciò che era, o che 
è la cofa ; o vogliam dire , fignifica il quid rei , o L' ef- 
fenza e la quidità della cofa . Continuamente diceva./ ; 
Torrci prima efser pazzo, che dilettarmi. E bifogna aver 
che fare con quelle femmine , che ne fapranno grado. A 
un giovanetto di Ponto, eh* era per venire da luì , e che 




tavoletta per ifcrivervi fopra, e di cervello ; volendo di- 
moftrare per quello , che il giudizio era neceflario io- 
tutto . A uno che gli domandava ; di che qualità donna 
fotte bene eh* egli log li ette , gli ditte : fe bella , l'avrai 
con altri comune , fe brutta, ti farà pena . ( « ) Sentendo , 
una volta , che Platone diceva male di lui ; E v cofa da 
Ke , ditte ; che uno che fa bene , oda male cioè oda dir 
male di fe ; che uno facendo bene , fi a detto di lui ma- 
le . (*) Qrdinandofi ne* mi fieri fecondo il rito d'Orfeo, 
e dicendogli il prete , che quegli , che s' ordinano , fono 
partecipi nel mondo di là , di molti beni ; or perchè dif- 
** egli , non muori ? Effendogli rinfacciato, eh* egli non 

fuf- 

I i ) Nel Gk eoe ne n , e poenen fanno bi/Iiceh ; e però quejlo motto 
in effa lingua ha maggior grati* , tbe non ba tradotto \ perdendo/i 
il btflieeio , 

l a 1 In Ut. che in quefla. parte eorrìfponde meglio alla miniera Crr* 

a , fi direbbe i Regima ed bene fecieutcìn male audire* 
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fufle nato di due perfone franche , cioè nate libere di 
nafcita ; nè anche , difle , fon nato di due lottatori e 
pur fo fare qualche poco alla lotta ; o pure : ne anche 
fon nato di due uomini di paleftra o di lotta , e pur fon 
uomo di paleftra. (t) Interrogato , perchè avcfse pochi 
fcolari > difse ; perciocché io gli caccio con mazza d' ar- 
gento . (x) Interrogato , perchè riprendefse agramente 
gji fcolari ? E i medici , rifpofe , fanno così , quando 
n* han bifogno , a i malati . Vedendo un adultero fcap- 
pato , o fgraziato ; difse : che confiderabile pericolo po- 
tevi tu fuggire con un obolo ? cioè col non t* impaccia- 
re , a rifehio delia vita con donna maritata , e andare a 
sfogare la tua libidine con una di quefte infime meretri- 
ci che con un obolo , o poco più ne farefti ufeito . (i) 
Diceva cfsere meglio , ficcome riferifee Ecatone nelle-* 
Crie , incappare ne* corbi t che negli adulatori ; (4) poi- 
ché quegli mangiano i morti , e auefti i vivi . ( 5 ) Doman- 
dato , che cofa fia la più beata del mondo ? rifpofe : Dopo 
avere avuta qualche buona fortuna , morire . Un fuo di- 
fcepolo famigliare, lamentandoG forte con elTo lui , d' aver 
perduti gli fcritti ; mi difpiace , duTe; poiché bifognava- 
fcrivergli nel cuore, e non fulla carta. Come dalla ruggi- 
ne il ferro, così diceva gli aftiofi dal proprio coftume , ef- 
fere divorati . Quei, che bramavano d'erTcre immortali % 
diceva , eh* era di meftieri , che rcligiofa. e g'uftameote 
viveflTero . Allora affermava le estradi andare in rovina, 
quando non polfano i cattivi da* buoni difeernere . Lo» 
dato da* malvagi; difle; pavento di non avere commeflb 
qualche male . Il convivere , che fanno i fratelli uniti , 
c d* accordo , dicea , che era cofa di qualflsia muro più, 

ga. 

[ 1 ] forfè perdi quivi pratica fe , dove fi trovavano giovani , « vm ri 

maeflri , tanto d' efereiti , quanto di ftudj . 
I 1 J Alludeva, al voler* molta prowifione per infegnare*. 
I 5 1 QBfék fg**ldrmt poveriffme fon detti in Ut. perciò, diobolarta?» 

cioì donne da due oboli . 
t 4 ] I» Gr. } bifliccio\ coraces fono i corvi k COUCCS # Itfalhitrì % 1 
1 5 1 CoUccs fi incanì aneto i Paranti % 
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gagliarda , e più forte . Che bifognava Tempre fornirti 
di viatici tali t clic anche dopo il roraperG della nave , 
e in ogni pericolo di mare , potertelo infieme col naufra- 
gante notare . Facendogli una volta alcuni vergogna f e 
dandogli carico t perciocché egli converfaffe con uomini 
malvagi. Anco i medicanti, dhTe, con gV infermi (tanno* 
ma non hanno con effi la febbre . Strano fembrargli di- 
ceva* lo fcevcrare dal grano il gìoglio; e che poi in guer- 
ra sforatili., e negli affari del pubblico gPinvidiofi, e i 
cattivi non s* a venero da mettere da banda . Domanda- 
to , che vantaggio ritratto aveffe dal profetare fitofofia ì 
rifpofe : n* ho ricavato il potere con me medefimo con- 
verfare . Dicendogli una certa perfona in una cena , ap« 
preffo il bere; canta-, ed egli difle ; e tu tuonami la cor- 
namufa . (<) A Diogene , che chiedeva una camicia , o 
camiciuola ; gli comandò , che ripiegafse il mantello . 
C») Interrogato , quale delle facoltà , o difcipline che/ 
b % infegnano a* giovani , fofse la più neccfsaria , rifpofe : 
il dimenticare il male imparato . Efortava quelli , che 
fono biafimati ad aver pazienza , pia che fe foflero lapi- 
dati . Uccellava Platone come fuperbo e vano . Facen- 
4Ì0G adunque una proceflione, e cavalcata, e veggendo 
un cavallo orgogliofo , che nitriva , dine a Platone ri* 
volto , come a uomo vano , e boriofo : Parmi che ancor 
tu Gi un cavallo sfoggiato , e che la fpanda ; e quefto 
diffe, perciocché* Platone quel cavallo in cotal fotma lo- 
dava continuo . E una volu fu , che andando a v ili ta- 
re Platone malato , e mirando una catinella, in cui egli 
aveva vomitato ; la bile , ditte , io qui la veggo ; ma- 
la vanità non la veggo . Configliava gli Ateniefi a fare 
uri decreto , che dichiarato gli afini cavalli ; e giudican- 
dolo perciò matto ; E pure , dine , Signori , fi fanno da 
voi Capitani che non fanno nulla , per via di decreto . 

A uno 

( I ] Qttsji ehi egli aveffe molto pia bevuto , e a guìfa de* fanatori di 
frumenti di fiato , aveffe le gote gonfie , o sbuffiate , e gli fcbiz&afa 
fero gli oeebi di teff a, 

l * ) Stipfifufo inutile i come egli voleva portare nn* altra vefle. 
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A uno che diceva i II popolo vi loda ; o pure y fete Io* 
dato da molti . E che male , ditte , ho io fatto ? (i) 
Rivoltando egli la parte (tracciata del mantello in mo- 
do , che fufle veduta ; Socrate ciò oflervando , dille : 
Veggio, ditte, in quello ftraccio, la tua vanagloria. In- 
terrogato da alcuno ; (iccome narra Pania nel r opera de* 
feguaci di Socrate ; che cofa facendo egli fofse per efsere 
uomo da bene? rifpofe : Se quei mali che tu hai appren- 
derai da chi gli fa , eh* etti fieno da fuggire. A uno, che 
commendava lo ftar bene , e '1 vivere delicatamente^ : 
Quefto avvenga, ditte, a 1 figliuoli de* miei cimici . A ua 
giovane , che (lava al naturale davanti all' artefice cht> 
ne faceva la (tatua : Dimmi un poco , ditte , fe quel bron- 
zo prendette voce -, di che cofa fi vanterebbe ? e quegli 
rifpondendo : di bellezza * Non ti vergogni adunque, ei 
foggiunfe ; a invanirti d' una cofa fenz' anima ? Un gio- 
vanetto di Ponto , promettendogli buomflimi trattarceli* 
ti , fe gli veniva una nave di falumi ; prendendolo fe* 
co ; e infìeme un otro voto ; andò da una farinaiuola , 
e coli* otro pieno fe la batteva ; ora quella domandan- 
dogli i danari , quello giovanetto , ditte , te gli darà 
egli ; fe la fua nave de' falumi arriverà. Emo pare che 
fotte a Anito accufatore di Socrate fuo maeftro cagionev 
dell* efìlio , e a Melito altro accufatore di morte ; poi- 
ché i neon tran do fi in certi giovani di Ponto , venuti al- 
la fama di Socrate ; gli fece andare da Anito , predican- 
dolo per più favio , nel coftumc, di Socrate:; per lo che 
fdegnati forte i giovani , che gli erano intorno venuti , 

10 cacciafsero fuori della città . Se in qualche luogo ve- 
deva qualche femm inetta adorna , e ben afsetta , anda- 
va alla cafa di quella , e pregava il marito che cacciaf* 
fe fuora il cavallo , e 1* arme ; perciocché fe celi que- 
(te cofe avefse avute ; poteva foia la re egli , e la don- 
na , perchè con quelle egli fempre fi farebbe difefo ; fe 
Dò , le levafse quei fuperflui ornamenti . Quelle erano 

- le fue 

11 \ Vmhcthì i piò fono folti , * non itjlingM il htnt dal mle\ 



l8 4 VITA 
k fue maflìme . Infegnava , che la virtù fufse cofa Infe- 
gnabile . Che quei medefimi erano nobili , e ben nati , 
che pofsedevano ancora la virtù ; poiché la virtù eflere 
per fé medcfima alla felicità fufikiente ; e di niente al- 
tro avere di bifogno di più , fe non del vigore , e della 
gagliardia di Socrate . La virtù con fi fi ere nella pratica , 
e nelle azioni ; e non abbifognarle molti difcorfi , nè di* 
fcipline ; Che il favio è baftcvole e fufficiente per fe me» 
defimo, poiché tutte le cofc degli altri fono fue . La baf- 
fczza , e T umiltà ^ e il non aver gloria , e non curarla, 
eflere un bene , e eguale alla fatica ; la quale diceva fi- 
milmente efter bene . 11 favio non vivere fecondo le po- 
fle leggi ; ma fecondo quella della virtù . Che s' animo- 

f Ricrebbe a fine di fare figliuoli , congiungendofi colica 
emmine beni Aimo nate ,cd' ottima indole . Che s' in* 
maniererebbe ancora ; concioiTiachè folo il favio conofee- 
re ciò che fi debba amare . A feri ve Diocle al mede fimo 
quelle altre fentenze . AH* uomo favio nulla cofa è fore- 
stiera , o ftrana . V uomo da bene è d' amore degno . 
Amici fono ì buoni * Far lega con quegli di forte cuore 
infieme , e gìufti . Scudo , o arme , che togliere non fi 
può è la virtù . Meglio è con pochi buoni contro tutti i 
cattivi ; che con molti cattivi contro a pochi far guerra . 
Attendere a' rumici ; perchè fono i primi ad accorgerti 
degli errori . Stimare da più il galantuomo del parente. 
Dell' uomo , e della femmina la virtù è la medefima . 
Le cofe buone , belle , le ree , laide ; tutte le malvagie 
ftimale foreftiere , e barbare . Forti (lima muraglia, e fi- 
curiffìma fi è la prudenza ; eonciofliachè non rovina , né 
a tradimento è fogge tta . Bi fogna fabbricarti muraglie di 
tal forta nella (labilità degli inefpugnabili noftri difcorfi . 
Faceva i fuoi ragionamenti nel Ginnatio detto Cinofar- 
ge , poco lungi dalle porte ; donde alcuni vogliono , che 
abbia dirivato il fuo nome la fetta Cinica . Ed egli era 
per foprannome vocato Haplocyon, cioè Cane femplice, 
o cucciolo . Fu il primo ad ufarc cappa doppia ; ficcome 
Diocle afferma ; e folo quella portava fenz* altra vefte . 

Prefc 
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Prefe di più a portare la mazza , c la bifaccia . ArTerifcc 
Neantc , eh 1 ci fofse il primiero ad tifare fc empio il pai* 
lio , o cappa . Ma Soficrate nel terzo delle fuccefiiom 
pone , che ruffe Di od oro detto Afpendio ; e che porta (Te 
la barba lunga ,e0 fervifse di mazza , e di bifaccia . 
Quefti folo di tutti i Socratici viene lodato da Teopom- 
po ; il quale dice , eh' egli era terribile , anche per via 
di galante convenzione ad attrarre, qualunque fi fufse. 
£ ciò fi palefa da 1 fuoi ferini e dal Convito di Senofon- 
te . £ fembra , eh* egli gittafse i fondamenti della robu* 
iliffiraa fetta Stoica - Onde Ateneo facitore d' Epigram- 
mi , dice così di eflì . 

O de $ difior fi Stoici feriti; 

O n*i che nelle vo/lre fiere earte 

Ottimtffimi dogmi riponete « 

Che deir Alma fol ben la virtà fia ; 

Toicbè degli uomini , e eittadi e vita 

Cnftodifce ella fola , e guarda j'empre . 

Ma della carne la dolcetta agli altri 

Uomini caro fine , fol V uccide 

Una delle figlinole di Mnemofine • 
Quefti fu feorta , e maeftro dell' Apateia , ovvero im- 
pafsionevolezza di Diogene ,* e della continenza di da- 
te , e della fofferenza di Zenone . Egli gittò alla città le 
fondamenta • Senofonte attefta , eh' egli fofse nelle con* 
verfazioni giocondifsimo ; ma del refto continenti fsimo . 
Si dicono fcritti da lui dieci tomi , o volumi . 11 primo, 
ove difeorre della dicitura , e degli ftili ; V Aiace , ov- 
vero Difcorfo d' Aiace ; P Ulifse , ovvero d' Ulifse; 
difefa d* Orette , de i Legifti , o pragmatici . V Ifografe* 
ovvero eguale Accufa , ovvero Defia , o lfocrate . Con* 
tro all' orazione d' lfocrate detta Amartyros , ovvero 
fenza teftimohi • 11 fecondo tomo , o parte delle fue ope- 
re contiene, Della natura degli animali; Del far figliuo- 
li M o del maritarli , libro d' amore ; de* fofifti libro di 
fifonomia ; della giuflizia , e della fortezza, libro d'efor- 
tazione ; primo , fecondo , terzo ; di Teognide, quarto , 

Aa cquin* 



t quinto . Il tomo , ovvero fezione f o parte terza com* 
prende . Del bene ; della fortezza ; della legge ; o della 
Repubblica . Della legge , ovvero dell 1 onefto , e del 
giufto . Della franchigia , e della ferviiù . Della fede. 
Del tutore , ovveio dell' ubbidire . Della vittoria libro 
economico . Nel tomo quarto fono il Ciro ; 1* Ercole 
maggiore, o della forza . Nel tomo quinto il Ciro, ov- 
vero del Regno ; V Afpafia. Nel tomo (erto trovali il li* 
bro intitolato la Verità ; del dtfputare , libro contraddit- 
torio ; 11 Satone, del contraddire ,1.2. a. del dialetto, 
o propietà di parlare . Il tomo fettimo abbraccia i Hbii 
della puerile difciplina , ovvero de' nomi . i. a. 3. 4. f. 
del morire , Della vita , e della morte . Delle cofe del 
mondo di la . Dell* ufo de' nomi , ovvero il litìgiofo • 
Delle propofte , e rifpofte . Della opinione , e della feien* 
za . 1. 2. j. 4. della natura 1. 2. Domande ? o Qui (rioni 
naturali , il fecondo . L* oppiniooi , o il Litìgiofo . Del* 
1' apprendere i problemi . Il tomo ottavo è diftnbuito 
ne' feguenti libri , cioè della mufica . DegP in ter pei ri , 
© comeotatorì ,• libro fopra Omero . Deir ingiuftizia , e 
dell* irreligiofità , fopra Calcante . Dell' £fploratortv . 
Del piacere . 11 tomo nono ha i libri , che feguono ; ciò 
fono i fopra I" Ulifsea ; della verga , o mazza . La Mi- 
nerva , ovvero di Telemaco . D' Elena , e di Penelope . 
Di Proteo . 11 Ciclopo , ovvero d' Ulifsc . Dell' ufo del 
vino , o fopra V ebnacchezza i ovvero del Ciclope ; fo- 
pra Circe ; fopra Anfiarao ; fopra Ulifse , e Penelope , 
c fopra il cane. Nel tomo x. fono Ercole, ovvero Mida. 
Ercole , o del fenno , e delia forza . 11 Donno , o 1* Ama- 
to . 1 Padroni , ovvero gli Efploratori . ( ij 11 Meneffc- 
no, ovvero del dominare, l'Alcibiade; V Archelao, ov- 
vero del Regno. E quelli fono i volumi, eh' ei compofe. 
Timone per la moltitudine de' fuoi libri riprendendolo , 

fi] Qui fenifcM veriftmììmenn i fitofo/S , Padroni degli mitri, tht* 
non fanno , e pertià hanno bt fogno di fapere , e Efploratori delle aiiam 
mi umane » per riprendere t vtxa , e combattergli . E queft: due ce* 
fiffécevm Uugtm t ti' avtvé impatti* igl fuo maefint Antico: . 



Digitized by Google 



. IT A N r I 5 ff S N 2. 1S7 
to chiama un moftruofo chiacchieratore; ovvero un mot 
Aro di minchionerie . Morì di fuo male ; nel quale Dio* 
gene venuto a vifitarlo , gli difse ; fe aveva bifogno di 
qualcofa dall' amico , comandafsegli ; era per avventura 
venuto da lui quel giorno con uno fti letto fotto . Ed egli 
dicendo ; chi mi libererà dagli affanni ; inoltrandogli Io 
Alletto . Quefto . gli difse . Ed egli ; dagli affanni , io 
diceva , non dal vivere ; poiché pareva che egli un 
poco vilmente foffrifse la malattia per r affetto alla 
vita . Ecci uo noftro Epigramma fatto fopra lui , chi 
dice così 

/intifitne , in ma «Atafufii un ernie , 
Che morde* coi parlare , e non co? denti l 
Ma tifico morifli ; perchè queflo ì 
JiW tnftrno e* mot qualche guidone . (1 ) 
furono altri Antifieni , cioè tre . D Eracliteo , o fegua* 
ce d' Eraclito , uno . L 1 altro Efefio ; e uno Rodiano t 
I ftorico . Ora , poiché noi abbiamo feorfi quelli che da~« 
Arilìjppo, e da Fedone ldno diri vati, porremo ade fio la 
ferie de' Cinici, e degli Stoici procedenti da Antiftcne. 
E ftà così . 

1 1 ] Il llacccglitcrt di anefii vite no» avea molta galanteria ne* fuo» 
Epigrammi , f «» tutto cti te gli vuole tacciare per tutto ; quafi 
volendo fare pagare con fucilo pretxo il guflo , eh* egli ci dà , coro 
raccapezzare da auieri in oggi perduti , tante e sì ielle notizie de* firn 
hfofi antichi . Ora , fe hent quelli fuoi Epigrammi fono un poca 
feiatti s e forfè nel fuo tempo non ci era chi face/te meglio i in rm 
guardo dell' utile the ha fatto il mondo con quelle trite 1 fi può 
comportare la hvria eh* tgli ba , che {xeno fentiti i /•« ver fatti* 
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VITA DI DIOGENE 

SCRITTA DA LAERZIO. 

» --7<jz *è ' IOGENE D* Icefio banchiere , o cambiato* 
1 P^k^à! re della Clttà dl Smo P c • ( 1 ) Diocle dicev , 
H cne ^ uo P adre tenendo banco pubblico, e fai- 

fando la moneta , ebbe ad andarfene , ma-, 
'"^^ Eubulide nel libra di Diogene , dice , che lo 
fletto Diogene commette quello , e che andò ramingo 
col padre . Egli pure dice di fe fletto nel Podalo come 
di avere falfau la moneta . Alcuni dicono , che effendo 
egli proveditore della pecunia , fotte a ciò fare indotto 
dagli artefici ; e che viaggiando a Delfo , o all' oracolo 
Delio nella patria d* Apollo , lo confultafTe fopra qucfto 
particolare ; fe egli averte da fare quello , a che veniva 
configliato ; e che permettendogliele V oracolo , inten- 
dendo però P oracolo , per pubblicò nomifma , non Ia-i 
moneta » ma lo itile .ci' uro di vivere che correva ; 
adulterando Diogene la lega ,c acchiappato, come vo- 
gliono alcuni, fu mandato in efilio > e come altri , volon- 
tariamente fe la battè per paura « Altri dicono , che egli 
ricevendo la moneta dal padre , la guaftaffe ; e che que- 
gli furte prefo , e poi morirle in prigione ; quefti , fuggiC* 
fe , e giunto in Delfo , interrogarle V oracolo ; non fe-# 
egli falfaiTc la moneta ; ma che cofa raccendo fofse per 
eflere gloriofifsimo ; e ne riportarle quefta Rifpofta j ciò* 
coir adulterare il nomifma ; la quale voce ò equivoca % 
e di doppio lignificato u e oltre al fuo ordinario di mo- 
neta % può fard lignificare , ufanza , inftituto , publica_> 
confuetudine , e coftumanza . Venuto in Atene, s* attac- 
cò ad Antiftene , e quegli (cacciandolo , perciocché non 



vinfe per attedio ; e una volta alzando Antiftene la maz- 
za in atto di percuoterlo , mettendo fotto il capo ; dì 
pure ,diiV egli , dà , poiché non troverai legno si duro % 



allo: 




Diogene finalmente , come fi dice 9 la 
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DI D I 0 Q E K E. i? 9 
col quale cacciarmi ; fino a che fi vedrà , che tu inferni 9 
e ragioni di qualche cufa . Da quei tempo prefe continua- 
mente ad udirlo ; e come bandito eh' egli era , (ì diede 
a una vita ordinaria , e di poca- fpefa . Avendo' veduto 
attraverfare un topo ; Gccome dice Teofrafto nel libro 
intitolato il Megarico; e che non cercava letto , nè ave- 
va riguardo alla notte t nè defidcrava alcuna di quelle , 
che a noi fembrano delizie , comodità , e godimenti ; 
trovò la via di liberarti dalla fuggezionc della vita ; ef- 
fendo (rato fecondo alcuni il primiero a portare il man* 
tellp addoppiato , per la necefsità del fervirfene per dor- 
mire . Portava ancora una bilaccia, dove poneva la ro- 
ba da mangiare ; e in ogni luogo , come ben gli veniva, 
faceva tutto; definando dormendo» difputando . £ una 
volta fu , eh* ei diflfe , additando le logge di Giove , e il 
luogo , dove li facevano le procefsioni ; avere gli A te- 
nielì provedutogli quivi il quartiere * Dopo una malat- 
tia ; cominciò a andare a mazza • Poi L' usò fempre ; 
non però nella città ; ma per viaggio fi ferviva e del J 
mazza, e della bifaccia ; ficcome afferma Olimpiodoro 
Protettore degli Arenici*, e Polieutìo Rettorico , e Lita- 
nia figliuolo di Efcrione . Avendo per lettera data com- 
mifsione a non so chi , che gli trovafse una caretta , e 
indugiando colui a fargli il Ter vizio; prefe per fua abita- 
zione, il doglio di terra , o coppo , che è nel Tempio del- 
la Dea Cibele ; come egli roedefimo chiaramente raccon- 
ta nelle Pillole . La Hate fopra la renai bollente fi volto- 
lava ; e'1 verno abbracciava le iìatue cariche di neve , 
per tutti i ver fi ammacftrandofi ; e di fe medefimo facen- 
do prova . Era terribile neli' abbaffare 1* altrui vanità t 
e burbanza . Quindi la Scola d' Euclide chiamava Cuo- 
ia; cioè Collera , e Bile ; quali che ella foffe amara , co. 
me il fiele. La Diatriba di Platone; ovvero luogo, dove 
egli faceva i fuoi difeorfi ; o pure un difeorfo , o dialo- 
go del medefimo Platone , chiamava Catatriba; cioè non 
Trattenimento ; ma Confuma mento . Le fette e le Com- 
medte^che fiiapprcfenuvano pei tempo de' Baccanali ,le 

fole* 
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foleva chiamate glandi miracoli per li matti . I Dema- 
gogi ; ( x ) quali macftri del popolo ; Diogene gli addo- 
mandava fervi del popolazzo . Soleva affermare ancora; 
quando e' vedeva nel mondo nocchieri , e medici , e filo- 



logia , e agi ìuaoviui , c » quegu me a uwui wwk. 
dono , o a i gqnfi per la gloria , e per le ricchezze ; non 
irti mare ; che vi avetTe dell'uomo animale più folle; dice- 
va (e erti ma re in quello mondo , doverli più fpeffo appa- 
recchiare la ragione , e il difeorfo , che il laccio . ( * ) Una 
Volta in una cena fontuofa , offervando Platone lafciato 
il retto attaccaiO all' ulive ; che ì dilfe Diogene , un fa» 
vìo par vottro % che fece il viaggio di Sicilia , per uccel- 
lare a quella forra di tavole ; ora che e' l' ha qui belle 
e trove non le godere ? E Platone dìlTe . Per gì' Iddìi 9 
Diogene , anche là per lo più io mi tratteneva coli* uli- 
ve , e cofe limili . Al che Diogene con prontezza rifpo» 
fe . O che occorreva dunque pigliarli la briga d* andare 
a Siracufa ? Forfè che allora il paefe d' Atene non face» 
va ulive ? ma Favorino dice nella varia iftoria , quefto 
aver detto Ariftippo . Un' altra volta mangiando de' fi» 
chi, dette in Platone, e gli difle . Se volete di quefti li* 
chi prendetene . Prendendone egli , e mangiandone ; li 
rifenti Diogene con elfo lui , dicendo : Padron caro voi 
guatiate le cerimonie ; fcambiate i termini ; mi pareva-, 
d'aver detto che ne prendefte, bensì, ma non già che ne 
roangiafte . Platone avendo invitato certi Cortigiani di 
Dionifio a cena feco, e facendo moltra di belli ftrati, e 
di tappezzerie , Diogene ponendovi fu i piedi . Mi metto 
fotto , ditte , la vanità di Platone. A cui Platone . Quan- 
to , o Diogene , di vanità tu fai trapelare nello fteflo tuo 
voler moftrare di non effer vano ? Altri dicono , che di- 
cefse Diogene. Calco la vanità di Platone; e che Platone 

fog. 

[i\ Che coti i» Atene « the fi governava a popolo . erano chiamati 
gli Oratori. > i 

[ * j Cioè p>* h fisvitS , tfr te violenti. 
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DI DIOGENE, T£i 
foggiugneffe . sì ; ina con altra vanità , tu la calchi , o 
Diogene . Sozjone nel libro quarto aflcrifce ciò avet 
detto Diogene a Piatone . Diogene una volta gli chiefc 
del vino , e ancora de* fichi . Ma egli gnene mandò un 
doglio intero . £ Diogene ; Al vedere , gli diffc ; tu fe 
un uomo , che fe uno ti chiederTe ; due , e poi due 
quanto fanno , tu rifpondcrefti venti ; così nello fletto 
modo , che tu non dai fecondo quello che ti vien chic- 
ilo, ne anche rifpoodi a propofito di quello, che ti vien 
domandato i E in quetto lo volle tarlare , e uccellare , 
come uomo di poca conclufione ne* Cuoi lunghi difcorfr . 
Domandato, in qual parte di Grecia egli aveffc veduto, 
e conofciuto uomini da bene ; Quanto a uomini , rifpo» 
fe , in niun luogo , fanciulli in Lacedemone . Eflfendofii 
porto a ragionare di materie gravi; e vedendo, che nìu* 
no s* accolta va ; prefe a canterellare; ed efsendoà allora 
la gente ragunati in gran numero ; rimproverò loro , che 
alle bagattelle ftudiofamente correvano ; ma alle cofts 
fode , e di Audio ; facendone poco cafo , a venire indu- 
giavano . Diceva , che gli uomini combattono del cavat 
una fofsa , e del fare a* calci ; ma dell* efsere uomo da- 
bene ninno entra in aringo . Si ftupiva de* Granulici , 
che cercafsero i mali d*Ulifse; e i fuoi propri non cono- 
fcefsero ; e che i mufici ancora , accordafsero la lira , ed 
avefsero poi i coftumi dell* anima loro temperati e (cor- 
dati . Che i matematici ponefsero lor cura in mirare, 
ed ofservare il Sole , e la Luna ; e le cofe y che loro fi 
ifrappongoo fra' piedi noo ofservafsero ; che i Rettoria • 
e gli Oratori tludiafsero di propofito a dire ciò eh' È 
giufto ; ma a metterlo in opera non ìftudiafsero punto . 
E che di più gli avari biafimafsero la pecunia , e (mode* 
ratamente V amafsero . Condannava ancora coloro , che 
commendano gli uomini giuftì , perciocché non fi lafcia- 
do tirare dal danaro i ma ammirano , e invidiano i da- 
Caroli . Commovevalo a fdegno il vedere facrificai&s 
agi' lddii per la fanità ; e nello ftefso faci i fiero contra la 
finità «uà* e a e pappare • Ammirava gli {chiavi , eh* 
Q ve* 



vedcnA) i padroni mangiare con tanta dovizia , non por- 
tafscro via nulla delle vivande. Approvava coloro , che 
eran Tempre per prender moglie , ma non mai la pren- 
devano e coloro che erano per navigare , ma non im- 
barcavano ; quegli che erano per amminiftrare le cofe 
del pubblico i ma non venivano mai tlf effetto ; quegli 
che èrano per allevare fanciulli , o figliuoli , ma non gli 
allevavano ; e quegli in fine , che erano fempre pronti 
toer convivere co* grandi , e pofsenti ; ma non andavano 
mai a trovargli . Diceva , che bifognava (tender le mani 
verfo gli amici , ma non colle dita piegate . Memppo 
nella Vendita di Diogene afserifee, che efsendo egli pre- 
io e venduto , gli fu addimandato , che cofa fapeva fa- 
re che meftiero fuiTe il fuo ì efser padrone , rifpofe , de- 
gli altri uomini . E al banditore , che lo trombava , ri- 
volto difse. Grida; fe vi fufse aefsuno, Che volefse com- 
perarti un Padrone ? Proibitogli , come a fchiavo , il fe- 
dere ; ciò non fa forza , difse , perchè anche i pefei , in 
che politura fi giacciano , fi comperano . Ma che fi ma- 
ravigliava bene ; che comprando una pentola 1 , o un te- 
tto , prima di comprarla , guardiamo ben bene s* ella è 
fefsa , col farne prova , e fentire il fuono , eh' ella fa ; e 
che nel comprare un uomo , folo la villa bafti . Dirle poi 
a Scniade fuo compratore , che egli era duopo eh' egli 
ubbidifse a lui 9 benché fervo fufse ; imperciocché fe il 
medico , o il nocchiero fufse fchiavo , ei non oftame 
l'ubbidirebbe. Eubùlo nel libro intitolato, ià Vendita di 
Diogene, dice, che egli in quefta forma allevò i figliuoli 
di Seniade. Dopo V altre discipline imparavano a cavai* 
care , trar d* arco , di fromba , e di dardo . Dipoi nella 
fcuola di lotta non permetteva ai maeftro dar loro le- 
zione , come fe avefsero a efsere professori di lotta ; ma 
tanto (blamente che fervifse a dar loro buon colore e 
difpoftezza . Pofscdevano quefti figliuoli molti detti di 
poeti-, e profatori, e ancora dello ftefso Diogene . E gli 
ainmacftrava , e gli efertìtava fempre , conducendogli 
S per la più coita , acciocché più facilmente tenefsero a 

rnen* 
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■Biente . In cafa infognava loro ad efsere ferviti d* ufere 
vitto tenue , e bever acqua . GJi faceva tofare tutti i ca- 
pelli, e come dichiamo noi gli zucconava , facendogli pa- 
rere monnoni monnoni; avvezzandogli fenza attillatura, 
fenza vede per di dentro, e fcalzi , e oflèrvanti del filcn- 
zio , e che non alzavano occhio per le flrade . Gli face- 
va inoltre ufeir fuwra a caccia. Iffi all'incontro teneva- 
no conto del medefinW Diogene ; e in fuo favore face- 
vano ogni opera pretto i genitori . Il medelìmo EubuJa 
racconta , eh 1 egli invecchiò in cafa di Seniade , e mo- 
rtavi, e fu da' figliuoli del medefimo feppellito. Doman- 
dandogli Seniade , come volefse e Acre feppellito : Bocco- 
ne , difle ; Soggiungendo ; ma perchè ? Perchè , repli- 
cò, tra poco le cofe di fotto hanno a venire di fopra. E 
quello difle , perciocché i Macedoni già cominciavano a 
montare , e dal bafso a venire in grandezza . I ntrodu- 
cendolo uno in una cafa ricca e ben addobbata , e ma- 
gnifica ; e dopo che egli s* era fpurgato, proibendogli lo 
fputare, gli fputò in faccia, dicendo, che non aveva tro- 
vato luogo più trillo , dove Sputare . Alcuni dicono che 
quefto detto fia d* Ariftippo . Gridando una volta Euh , 
uomini ; concorfi eh* e* furono, gli toccò col fuo ballon- 
cello , dicendo ; Aveva io chiamati uomini ; e non fu* 
diciumi . Lo dice Ecatone nel primo delle Crie ; ovve- 
ro Detti , e Sentenze . Si dice ancora , che Alessandro 
dicefse , che fe non fufse nato Alefsandro , avrebbe vo- 
luto nafeer Diogene . Diceva per ifchcrzo Anapdri (i) 
efsere non i fardi , e i ciechi , ma quegli che non aveva- 
no pera , cioè bi facci a , o zaino . Entrando col capo mez- 
zo rafo , dove alcuni giovani banchettavano , ficcoroe^ 
dice Meuocle nelle Crie* rilevò delle bufsc; dipoi ferir- 
ti i nomi di coloro, che gli avevano dato , in una carta 
bianca' ; andava attorno con quella fafeiato . Cosi g!i 
pofe in certo modo alla berlina , e fece loro avere per 
tutto una (blenni flima feopatura . Diceva fe efsere uno 
de' cani lodali , ma che ni uno però de' lodanti s' ardiva 
. Bb 4 
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d % andare fcco a caccia . A uno , che diceva : Io nelk> 
fdte Pitie fon vincitore degli uomini . Io si ; difse r ma 
tu di pezzi di (chiavi . A certi , che gli dicevano : Tu IV 
vecchio che vuoi fare ornai ? lafcia ftare . Come ? ri- 
fpofe ; fe io correfsi il palio ; e tuffi alla fine del corfo , 
farebbe bene , che io allena (Ti ; e non anzi rinforzarli ? 
Invitato a cena ditte a colui che lo Evitava , che non fa- 
rebbe venuto ; poiché non fapeva d* avergli fatto piacei 
netTuno . Co* piò nudi calpeftava la neve , e tutte quel- 
le altre cofe faceva che fi fon dette di Copra . Intraprefe 
di mangiare le carni crude ; ma non feguitò . Chiappò 
una volta Demoftene V Oratore a definare ali* Ofteria • 
e Demoftene ritirandofi -, quanto più gli ditte Diogene , 
tu ti tiri in dentro, più verrai a effcre nell' Ofteria. Vo- 
lendo alcuni foreft ieri imparare a conoscere Demoftene y 
additandolo col dito più lungo 9 * Eccovi , ditte , il Dema- 
gogo degli Ateniefi ; cioè Guidapopolo . Gettando a-* 
uno del pane, e vergognandoti* di raccoglierlo ; volendo 
egli mortificarlo , gli legò un coccio al collo , e così le* 
gato lo ftrafcinava pel Ceramico.d) Affermava d'imi- 
tare i maeftri di cappella j poiché ancor effi intonando 
davano il tuono un poco alto; acciocché gli altri toccaf- 
fero la corda giurìa . Diceva che a efTere i più degli uo- 
mini matti , ci correva un dito . E lo provava ; percioc- 
ché fe uno (porgendo il dito di mezzo caminaffe ; faria-k 
riputato pazzo ; ma fe andarle con tener diftefo il dito 
che è accanto al dito grotto ; no . Le -cofe di gran pregio 
diceva darti per niente , e le cofe di niente a gran pre- 
gio ; per efempio una (tatua venderti le belle tremila 
dramme , o giuli , e una cheoice. o mi fura di farina duo 
monete di rame . A Seniade che V avea compro ; ditte . 
Or via guarda di fare ciò, che ti farà comandato. E di- 
cendo egli ; le fonti vogliono andare fopra i fiumi , (*) 
Se tu , incalzò Diogene , fotti malato comprato un me- 
dico 

[ I ] Borgo TegoUi» ietlm Cittì d' Atene ; ove tra il thitflk , • boritile* 
£»] Cioll* ff* va « rovefcn | o tome noi dirtmmo f i paperi 

liono menare a bere ff ocue . ~ 
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dico non r ubbidircfti ? ma diretti allora , clw le fonti 
vogliono andare Copra, i fiumi . Voleva uno dar fi alla fi- 
jofofia fotto di lui ; mcflbgli in mano un pefce detto Sa« 
perde 9 fé lo conduceva dietro • Ma come quegli per la 
vergogna buttato via quel pefciaccio, fé la colfe, ne tor- 
nò più da lui ; Diogene dopo certo tempo incontratolo % 
ridendo gli difle ; la tua e mia amicizia un Saperde ha-, 
difciolta . Ma Diocle la conta così . Dicendogli uno ; 
Diogene comandatemi ; tirandolo da banda ; dicgli del 
cacio , p«ch$ lo portaffe ; e colui non lo volendo porta* 
f e ; la tua r difle , e mia amicizia un pezzo di cacio di 
pochi piccioli ha guafla . Abbattendoti a vedere un fan- 
ciullo bere alle palme delie mani , gittò via fuori dalla 
bifaccia la fu a ciotola dicendo; Un fanciullo nel far col 
poco, e vivere con poca fpefa, m' ha vinto della mano. 
Gittò ancora via la fcodella , avendo veduto ùmilmente 
un fanciullo , che dopo che V avea rotta , dentro un or- 
liccio di pane, vejrfava la. (uà mineftra di lente . In oltre 
così fi log izza va • Tutte le cofe fon degl* Iddìi ; i favi fo- 
no amici agi' Iddìi ; le cofe degli amici fono tutte a co- 
mune ; Dunque tutte le cote fono de' favi. Vedendo una 
femmina , che faceva agP Iddìi certe fu e feonce in venie; 
e. volendo troncarle la fu petizione; liceo me dice Zoilo 
Pergeo , accollandotele le difle ; Madonna ; fe Iddio per 
avventura vi fufle dietro * poiché tutto 1' univerfo mon- 
do è pieno di lui ; non vi guardate di far cofa m erto che 
convenevole > Attaccò il voto ad Efculapio d' un Gallo 
combattitore , il quale caduti gli altri colla bocca per 
terra , faltando loro fopra gli fUacciò . Era accoftumato 
di dire avere lui incontrate tutte quante le maladizioni , 
che fi leggono nelle tragedie ; eflère pertanto fenza città, 
fenza cafa , privo della patria , mendico , ramingo , e 
che, aveva falò da vivere dì per dì . Ma confettava di 
contrapporre alla malaventura il coraggio ; alla legge la 
natura alla pancone la ragione . Stando eflb a fileggia- 
te nel luogo detto Cranio 9 t*) Alcflandro fopravven 
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gncndo gli dilfe . Chiedimi che grazia vuoi . Ed egli ; 
Levatevi , e non mi parate il Sole . Leggendo uno una-, 
lunga lettura ; e alla fine del libro , feeprendofi la par- 
' te non ifcritta j Buona nuova o Signori , difse ;Io veggio 
terra . Ad uno che per via di (ilógifmo provava eh' egli 
avefse le corna ; toccandoli la tetta; io, difsc , non ce le 
fo conofeere . Ad uno parimente , che diceva , che non 
ci era moto , levandoti* in piò , gli cominciò a pafseggia- 
re davanti . Ad uno che ragionava delle meteore , quan- 
ti giorni fono , gli difse , che V. Sig. manca dal Odo ? 
Un Eunuco malvagio, avendo feri tto fopra la porta del* 
la Tua cafa : Niuna cofa mala qua entri , domandò , di- 
temi per grazia , il padrone della cafa ,dove entra egli ? 
Ungendoli colla pomata , o unguento odorofo i piedi ; 
rendeva la ragione di quefto tatto con dire ■> dal capo 
andare all'aria l'odore dell'unguento, ma da' piedi fati- 
re all'odorato . Pregandolo gli Ateniefi ad ordinarli ne* 
loro mifteri , e dicendo ; che gli ordinati godevano pre- 
minenza Copra gli altri nell* altro mondo E* cofa ridi- 
cola dice , fé Agefilao , e Epaminonda avranno a ftare 
di la fitti nel fango , e ad alcuni feiatti per efsere fola* 
mente ordinati . toccherà a ftare neti* ifolc de* beati. So- 
pra certi topi , che gli venivano fulia tavola ; ecco , di- 
ce ; che Diogene nutrifee paranti . Chiamandolo Piato- 
ne , Cane ; gli rifpofe . Certo ; perchè io ritornai a que- 
gli \ che m' avevano comprato . Ufcendo'dal bagno , a 
chi *gtt domandò fe ci erano molti nomini a bagnarti ; 
rifpofe di nò ; a chi gli domandò poi , fe ci. era molta 
gente ; rifpofe di sì .Platone dando quella definizione „ 
V uomo e) un animale da due gambe , e fenza penne ; 
ed efsendo per quella definizione applaudito ; pelando 
un gallo , lo introdufse nella fcuola del med efimo con 
dire : Quefto è I' uouy» di Platone ; onde aggiunfe alla 
definizione fopradd.ua ; con Pugna larghe . A chi lo in- 
terrogava, a che ora convenga definare ? rifpofe; il rio 
co, quando e' vuole; il povero quando e' può. Tra' Me- 
gareG oiscr vaado le pecore andare coperte colle pelli , e 

i loro 
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i loro figliuoli ignudi, difse. E 1 meglio efsere becco d'un 
Megarefe , che figliuolo . A uno, che eli aveva manda- 
to addcfso una trave , e che por gli diceva , Guarda ; 
Oh .' dice ; forfè mi vuoi percuotere un* altra volta è 
Chiamava eli Oratori , (chiavi del popolazzo ; le coro- 
re , efflorefeenze , o rogne della gloria . Acccfa di gior- 
no una lucerna, Io vo in cerca, difse, d' un uomo. Sta- 
va una volta tutto bagnato ; e i circondanti compatto- 
Dandolo'; ritrovandovi!! Platone , ditte , fe volete vera- 
mente compaffionarlo, partitevi; volendo accennare con 
quello la fua ambizione . < O Toccando un pugno nel 
moftaccio; O Ercole; di (Te -, che cofa mi fono (cordato, 
di andar fuori colla celata ! Un certo Midia dandogli 
delle pugna , e dicendogli ; Tremila dramme tu bai fui 
banco ; il giorno feguente armandoti le mani di ftrifee 
di cuoi ravvolte all' ufo de* giucatori di pugna ; e gon- 
fiandogli il mufo ben bene; colle medefime fue parole lo 
riconvenne ; cioè , Tremila dramme tu hai fui banco • 
Domandato da Lilia fpcziale , fe egli credeva negl* Id- 
dìi ? come , difle , non credo > quando io Aimo , che tu 
ila agi' Iddìi nimico . Alcuni quello detto a Teodoro at« 
tribuifeono . Vedendo alcuno , che fi efpiava , o purga- 
va collo fpruzzariì dell* acqua ; fopraggiunto gli di ile ; 
O difgraziato , e non fai , che (iccome dagli errori che 
fi fanno in gramatica , collo afpergerti , non ti fcioglie- 
refti , così nè anche da quegli che fi commettono nel vi- 
vere . Accufava gli uomini in diftfa della fortuna , di- 
cendo , chiedere efsi i beni , che a loro paiono tali , ma 
non già quelli , che fono in realtà . Contro a quelli che. 
facevano cafo de i fogni , diceva , che di quelle cole che 
fanno vegghiando , loro non cale punto , nè poco ; e fu 
quelle , che s' imaginano dormendo , curdamente s' af- 
fannano . In Olimpia publicando ad alta voce il bandi- 
tore : Diohppo vincitore d' uomini . Coftui dice , vince 
Andrapoda , io Andrasj cioè egli fchiavi ,ma io uomini* 

Era 

[ i ) Che et» d ' aver dell* gente attorno ; onde lodandolo f venivi* 
ad ejfere m felice ; e degno di €om(n#m. 



Era amato ancora dagli Atcnicfi ; il che moftraTono nt 
ciò • che avendogli un giovanetto rotto e fpezzato il do- 
alio* o coppo nel quale abitava ; lo punirono con dar- 
gli parecchi battiture ; e a Diogene fecero dare un altro 
loglio . Dice Dionifio lo Stoico , che dopo la battaglia 
di Cheronèa , fu prefo , e condotto prigione a Filippo . 
E domandato da lui , chi egli foflè; un efploratore , dif- 
fe della tua infaziabile avidità . Onde ammirandolo, lo 
liberò . Mandando Aleflaodro una lettera diretta a An- 
tipatro , a Atene , per un certo per nome Athlias ; ef« 
fendo prefente , diffe ; un difgraziato , uno feiagurato,; 
da uno feiagurato ; per uno feiagurato ( x ) ad un altro 
feiagurato . Minacciandolo Perdicca , fe non veniffe a^ 
lui , d* ammazzarlo . Non è gran bravura t diflè ; per- 
chè anche una canterella , e un ragno velenofo lo po 
t ria no fare ; Più tofto mi minacci di quello ; che (e egli 
viverà fenza di me , vivcrà felicemente . Speflb 6 faceva 
fentire dicendo , che il vitto , e '1 vivere degli uomini , 
gì* Iddii T avevano dato facile , e ovvio ; ma che era-* 
venuto a nafeonderfi , e a difficul tarli col ricercate gli. 
uomini le ghiottornie col mele , colle pomate , e con gli 
oli odoro fi , e cofe (irai li . Onde ad uno, eh 1 era calzato 
dal fervi tore ; non per anco tu fe' perfettamente beato , 
infinoacchd egli ancora non ti ftffia il nafo . £ ciò per 
quanto io credo , avverrà ; eflendo tu a quel eh' io veg- 
go ftorpiato delle mani . Vedendo una volta gli Hsero- 
tnnemoni r (%) che menavano prefo uno de 1 guardaroba , 
che avea rubata una certa ampolla ; diffe ; 1 ladri mag- 
giori conducono il minore . Un altra fiata mirando un 
giovanetto , che tirava delle pietre a una forca . Bene , 
difle ; tu darai nel fegno . A i fanciulli , che gli ftavano 
dintorno , e dicevano , guariamo , che tu non ci mor- 
da ; Non vi date -pena di ciò , diffe , o ragazzi ; 11 cane 
non mangia bietole . A uno v che per aver addotto una 
bella pelle di lione , fi pavoneggiava ; Lafciate , dille , 

di 

f i ] CM Athlias , che tanto fignifica quejto 
i t ì Cioè sroveditori delle c»{e (ter* . 
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di far vergogna alle coverte della fortezza . A uno, che 
chiamava felice Calliftene , perciocché , conV ei diceva t 
era fatto partecipe delle grandi ricchezze , e lautezza 
d* Alefiandro; Adunque, difs'egli, egli è infelice; men- 
tre defina , e cena quando piace ad Aleflandro . Facen- 
dogli mefticro di danari , diceva , che il fuo era un ri- 
chiedergli agli amici , non chiedergli . In piazza una 
volta menando le mani ; Così fi potefs* egli , difse , il 
ventre , quando uno ha fame , con freghe acquetare^ ! 
Vedendo un giovanetto andare a cena con Satrapi , ov- 
vero grandi di Perfia ; prendendolo per un braccio , Io 
condufle a' fuoi di cafa , e ordinò , che lo guardafsero , 
Ad un altro tutto adorno , ed attillato , che gli avea-» 
domandato non fo che ; difse , che non gli avrebbe rì« 
fpofto , fe tiratili i panni non avefse moftrato , fe era 
femmina , o mafehio . Ad un altro giovanetto pure , cho 
in una- stufa faceva il giuoco del cottabo , { i ) difse, di- 
co , Diogene a un tal giovanetto bravo cottabizante ; 
Quanto meglio , tanto peggio . In una cena alcuni gli 
gtttavano degli ofsi , come a un cane i ed egli parten- 
do fi pifeiò loro addofso, come cane. Gli oratori , e tut- 
ti quelli che avevano fama di grandi dicitori ; e che fer- 
vi vano alla gloria , gli chiamava Trifamhropi , cioè tre 
volte uomini , volendo che s' intendefse , che egli avef- 
fe voluto anzi dire Tnfathlit , cioè tre volte miferabili J 
Un Ricco ignorante lo chiamava una Pecora dal vello 
d* oro . Leggendo fopra la cafa d' uno fcialacquatore^ ; 
Vendefi ; io me lo fapeva , difse ; o cafa , che tu ftando 
fempre in crapule , e in ubriachezze ; facilmente avre- 
fti ributtato il tuo padrone. Ad. un giovanetto , che li 
lamentava dell' aver molti , che gli davano noia , or via « 
fimfei , difTe , ancor tu , di dar legnale di bagateia . So- 
pra un bagno fporco ; Quefti , diffe , che qui fi la vano 9 
dove fi lavano ì Un graffo Ceteratore effendo biafimatci 

da 

( i ] Cioè il [tagliar* V avanzo del vini- the rejla nel bicchiere ientrn 
a un eerta piattelli*» notarne im urna fatimeli» piena d'acquatta 
U ebt qml (ittth 0W§H0 vi èrtivi , e [immerga il (i§tl(U» n 
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da tutti % folo Diogene il lodava ; Eflendogli chiedo il 
perchè ? rifpofe ; perciocché effondo un tale , e sì fatto 
fante , canta fulla cetera , e non iftà alla ftrada . Un al- 
tro cantore , e fonatore di cetera che fernpre era lafcia- 
lo in affo dagli uditori , lo falutò , dicendo . Buon dì 
Sig. Gallo , ed egli rifpondendo , perchè ciò ? replicò 
Diogene ; perche col voftro canto fate levar tutti . Ef- 
fendo apparito un giovanetto, e l'uno all'altro moftran- 
dolo ; Diogene empiutoti il feno di lupini ; fe n' andava 
chinato chinato • Allora efsendofi il popolo rivolto a-, 
guardarlo ; ftupifeo , difse , in che modo lafciato qucl- 
l' altro > guardiate me . Dicendogli una perfona torte 
tuperftiziofa , con un fol colpo ti fpaccherò la tefta . £ 
io,, difse, venendo da finittra , ti farò tremare . Pregan- 
dolo Egefia a predargli qualche cofa da leggere , Tu fe 
inatto , difse , Egefia ; il quale non torrefa fichi deferir- 
ti col pennello , ma veri ; e pure non curando della 
(cuoia vera , brami d'avere quella , che è ferina . A 
tino, che gli rinfacciava Pèfser egli bandito e per que- 
fto , difce , o difgratiato , preG a filofofare , Similmente 
cfsendogli detto ; i Sinopcfi t* hanno condannato a fug- 
gire dal lor paefe ; E io, dtfle, gli ho condannati a dar- 
vi . Vedendo un Olimpionica , cioè vincitore nelle fe* 
ile Olimpiche , pafeere le pecore ; torto gli di /Te . O ga- 
lantuomo avete fatto paflaggio dall' Olimpie alle Ne» 
mee . Domandato , perchè gli atleti , o lottatori paio- 
no fenza fenfo ; rifpofe , perchè fon fabbricati di carni di 
porco , e di bue . Chiedeva una volta la limofina a una 
ftatua i interrogato , perchè ciò faceffe ? Studio difTe , e 
mi piovo a non ottenere . Chiedendo la carità a uno jc 
ciò fece la prima volta per mera necetsità, ditte. Se tu ri 
trovi d'aver dato mai alcuna cortefia ad altri; dalla an- 
che a me ; fe a niuno ; ogni cofa vuol principio . Inter- 
rogato da un tiranno ; qual farebbe il miglior bronzo pei 
una (tatua > rifpofe ; quello , del quale fono le flatus 
d'Armodio e d' Ariftogitone . ( i ) Chieftogli , come Dio- 



di fio 

1 1 ) Dui Mtmtf , <kc ammutirono l^c* tmmm dell* loro «Iti, 
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nido fi ferve degli amici , e cortigiani \ rifpofe; teme de* 
palloni . Pieni gli sbalza ; voti gli f etra via . Uno fj ofo 
novello avendo fatta una intcrizione alla, fua esfa ; di 
ouefta forta ; Il figlio di Giove Ercole dalle belle vaio- 
tic qui e tornato ; niuno male qua entri ; Diogene ci 
fcritTc lì lotto . Dopo la guerra il foe corfo . L'avarizia^ 
c P intcrefle d.ceva etfere la metropoli di lutti i mali, 
fi ) Oirervando uno fcialacquarore . mangiate all' t Aeri* 
dell' ulive. ; Se tu , ditte, coti aveflì pranzato , non ce- 
fi cretti così . Diceva > che le perforo buone erano imma- 
gini degl* Iddìi ; V amore chiamava , affate di feiopera- 
ti . Ad do mandi co % che vi averte di miferabile in quefta 
vita . Rifpofe ; un vecchio mendico.. Àddomandato ; 
qual beitia abbia il morfo più maligno di tutte ? rifpofe ; 
delle falvatichc il Calognatorc > delle domeftiche V adu- 
latore . VeggeUdo due centauri pelli ma mente dipinti ; 
quale % difle , di que(ti due è Chirone r < »> Il favellar* 
del lufin&hierc diiTe eflère un laccio , che tìrozza f unto 
di mele» La gola unàCariddi della vira . Avendo udito 
che un eerto per nome Didtmone era fiato trovato adul- 
tero , Menta , ditte i d* elTere impiccato pc) fuO nome é 
f S > Interrogato ; perchè V oro e pallido , o giallo ; per* 
che dilTe , ha molti , che V intìdiano * Vedendo una don* 
na in lettiga ; non è , dilse , la trappolalo gabbia fecondo 
la belìia . Vedendo uao (chiavo ("cappato t a federe fopra 
«in POZZO fcquel giovane > dilse | guarda di non ifcappa- 

re . (4> Vedendo un rubatore di vefti nel bagno ; diìse, 
cp* alimtnation 4 Ovvero «V «Vf^aW . Vai tu alla pic- 
cola unzione , o di qualche alti a vette alla fparizione ? 
Vedute certe donne impiccate a un ulivo, volcfcc il eie* 

, . Qft . . . 1 

1 1 1 Q**t riè tmtti i viri , * tutti Ì m*li foffnù Cotti* i*W interef» 
f* % t AeW tnprdigu d' évtrt . S. faci* : Kadix omnium malorum 

CUpidlNS. 

f t ) durone in Greco vuol dire , peggiore» ' " * . 

f 5 * Didimi in Greto fan* fica I tetticoh. 

f 4 1 nel pò»»© 4 f m *#»#* gli rwf»tmv0 f t/tt 



30t 




Io difse , ette tetti gli alberi fa ce fs ero quefto frutto . Ve- 
dendo un ladro di veftimenta ; difse , con verli , e frafe 
«T Omero , Che fa* tu qui , o galantuomo ? Forfè fei ve* 
fiuto per ifpogliar qualche morto ? Interrogato , fe ave- 
va ferva ? o fervitore ; dUTe , non . E colui foggiungen- 
do . Se dunque tu mondi , chi ti manderà alla iepoltu- 
ra ? Rifpofe ; chi avrà bifogno della cafa . A -uno che> 
comprava da mangiare fontuofamente , di (Te ùmilmente 
« fuo propolìto travedendo un verfo d* Omero. 
Am;^ ìli (ut Wxor icèuu ìi ^pil^ui* 

in vece di dire il d^ootùtu . 

O mio figliuol fe qttefle cofe tompri t 

lo ti do corta ut a . 
Difputando Platone dell'idee , e nominando la Tavoliti, 
e la Bicchieri tà ; io quanto a me , diffe , o Platone j la 
tavola e il bicchiere lo veggo ; ma la Tavoliti e la Bio» 
chicrità in nrun modo . £ quegli ; hai ragione ; foggiun- 
fe ; poiché tu hai gli occhi , co' quali il bicchiere e la- 
tavola fi mirano ; ma quello , col quale la la voli tà , e la 
Bicchieri tà fi vede, V intelletto non hai . Addomandato 
da alcuno ; che uomo ti pare, o Diogene , Socrate ? Un 



moglie ? I giovani , rifpofe , non ancora . f vecchi non 
fnai . Domandatogli dove gli piacerebbe d'aver un pu- 
gno , nella celata , rifpofe . Vedendo un giovane zerbi- 
no , fe tu t' adorni , dine cosi , per gli uomini rftvgrff . 
quefto tempo è gettato, non occorre, o in vano tu V af- 
fatichi > o tu fcambi , perchè gli uomini fu quelle cofe> 
non ci (tanno. Se per le donne : «lt*dt . tu fai tritamen- 
te ( quali togliendo loro il me (ti ero.) (»J Vedendo un^ 
giovanetto dar colore , e arroflire , ita di buon cuore ft 



f i ] O un furie fi ; forfè alludendo « trrolc detto Morrete r« . 

1 1 ] O pure , fe a flettati doti e usi , tome tu fai , x mot paffare tra gH 
mommi , fri dtfgTtxjate , ed infelice ; perchè l opera e contrari* ai 
tuo difegno i * /* adoruarfi a auefta foggia , è Ha femmina i e gli 
atomtnt non ti filmeranno del tor numero > che fe vuoi paflpre pt* 



donna ; tu fai un grammo torto alito tatui* , fbc f ha f*tf 
ejafcir mona» % . 
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dirTe y tale è il colore della virtù . Avendo uditi due le« 
fi iti ; coruiamiogli turf e due ; I' uno d' aver rubato ; e 
T a Uro di non aver perduto ; cioè condannò V uno per 
ladro , di quei Jegi Iti ; e I' altro; che non avelie rotto il 
collo . (>) interrogato ; qual vino più gli piaceflè . Ri* 
fpofe ; quel d' altri . A uno che diceva , eflfer male il vi- 
vere , non è male ditte ti vivere , ma il malamente vi- 
vere 4 A quegli , che lo configliavano a cercare lo (chia- 
vo da lui fuggito ; Cofa ridicola , ditte, farebbe; fe Ma- 
petc vive fenza Diogene, che Diogene non pptefle vive* 
te fenza Manete . (*j Degnando con dell* ulive ; por* 
tato , che fu un erbolato y e limili ; lo gittò via dicen- 
do ; con un verfo d* una tragedia . U fortftiero , togliti 
mia d all<t prcfcn%a de" tiranni . ( 3 ì e altra volta ditto 
quelle parole d' Omero . M«Y<fa> ì" iW«p . cioè sferzò % 
cioè i cavalli. /acciocché andalfcro innanz S quali Ome- 
ro avelie voluto dire a Tuo propofito ; baftonò 1* olivo • 
perciocché foto . vuol dire, e l'andare innanzi del eoo» 
chio, e de' 'cavalli , c J* ulivo. E con dire, d* aver bac- 
chiato V ulivo, voiea credo inferire , H coffiare che fa- 
ceva di buona quantità d' ulive . Domandato , che cane 
ruffe , o di qual paefe , rifpofe : affamato Can Malte* 
fe pafeiuto Molofso , di quegli , che il più degli uo- 
mini lodano ; ma non s' avdifcono per amor della-, 
gran fatica d' andar con elfi a caccia ; cosi nè anche 
vogliono far vita con elfo meco per timor degli (ten- 
ti. Domandata,, fe 1 favi mangino la placenta , o tor- 
ta ? Ogni cofa , diflc f come gii altri uomini . Doman- 
dato , che volerTc dire ; che la gente derTe canti a* 
pezzenti , e accattoni , ma a' filatori nò ; rifpofe ; per- 
ciocché fperano di poter efsere prima zoppi , e ciechi t 
che mai filofofi . Domandava un poco di quattrini a uà 

Ce 1 . ava- 

* 1 1 | Ltt partì» *ro>i»yo*4'*i 1 fignifies t aver perduto , $ e/tufi p*f 
dato , rjfere mn*ato in ptrdiw>nt . , % , ...•» 

f%) Mantre e tome d$ feb>avo Perfig**.' 
f 3 ) J»«r frana, % 9 fgwm inunétad» l' ulivi iti faefe m , 
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a vaio ; il quale indugiando a dargliele ; quella perfo- 
ra « gli difse , io vi chieggo la carità pel mio vitto per 
campare , non per 4a mia fepoltura ; in v&èr , non •« 
(i ) Efsendogli rimproverato l'ctser egh Rato mo* 
lietario : Fu , difse , un tempo , che io era tale , quale 
fei tu adefso ; ma quale io fon ora , tu non (arai mai. S 
• un altro, che quefta fiefsa cofa gli rinfacciava . Anche 
una volta già io pifcìava prefto t e ora nò . ( »> Verni» 
lo alla chtà di Mindo , e vedutovi grandi porte , e cit- 
tà piccola ; Signori Mindii ( difse , ferrate le porte, che 
la voftra città non ufcifse . Vedendo un ladro di porpo* 
re prefo fui fatto ; difse quel verfo d* Omero . 

La parca, ti prefe , e la purpurea mora . 
Volendo Cratdro, ( $> che venifse a (lare con lui ; Uh io 
voglio . difse k (tare anzi in Atene a leccare il fai e , che 
prelso Cratèro godere una fontuofa tavola •< A ccoftan do- 
li a A na (fi mene Oratore grafso , e corpulento ; compar- 
tirci a noi altri poveri v difse , della tua trippa ; poiché 
tu reiterai fgravato t e gioverai a noi. Mentre A na ili me- 
ne una volu fcrmonava ; Diogene cacciando fuor» utu 
certo falume , eh* egli avea fotto , gli levò tutti gli udì» 
tori ; e rimanendone egli perciò (corrucciato ; il ferma- 
ne difse , cT Anatrimene un falume del prezzo d* un u bo- 
lo ha difcioho « Efsendogli mefso a vergogna , eh' egli 
mangiafse in piazza ; In piazza ancora, difse, ho avuta 
fame . Alcuni dicono , che fuo ancora fi a quel detto j 
che quando Piatone vedendolo lavare dell'erbaggio, ac* 
coitandofegli pian piano , gli difse : Se tu avelli ter vita 
Dionifio , non lavereftì gli erbaggi , Diogene gk nfpon* 
defsc ùmilmente pian piano : E tu fc av«ul lavate I' er* 

f ' he. 

— 

^ • 1 Chè ; fé vi indugiate puff punti ; h mi mtrrì dille /lente ; § 
4e>me tu fon morto p ho in tafea allora , ebe mi f*cci*tr timoftì* t 
pure ekfegi» qutttnnt % ne* per feppilltrglt , <ome fit* wè i 
rmm per emmpmre h vita • 

| a J ii Gr % disc invfvr , eke p*re , ebe fi*, pi f ci are delitto a QuaU 
the cofa.t ! : .. 

C 3 1 Vne de' eemp^ni d % Ahjftnire, 
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bc , non avreftì fervilo Diomfio . A uno the gli direvas 
1 pio fi fanno beffe , c fi ridon di te i E di loro forfè 9 
rifpofe , fi fanno beffe , e fi ridono vii a lì ni ; ma nè lor<* 
cale degli afini , nè a me imporca il fitto loro . Veggen» 
do un giovanetto , che t'era dato alla filofofia ; Bene. % 
difse, fai , a trasferire gli amatori del corpo alla bellez- 
za dell* animo. Ammirando uno t voti nella Samotra- 
cia , farebbero , difse , molto pio , fe ancora coloro che 
non lì fono fai vati , ve gli avefsero polii . Altri afferma- 
fio quello motto efsere di Diagora Melio .. A un giova- 
ne di bell'affetto che andava a un banchetto , difse : t« 
De tornerai Chirone . (t) Tornato il giovane r e il gior- 
no feguente dicendo a Diogene ; io andai , e non per 
quello divenni Chirone . Oh difse , in quinto a. Chirone ^ 
nò-, ma Eurizionc sì. (») Chiedeva una cofa ardua , c 
difficile . Quegli , cui la chiedeva , eli difse ; fe- tu mi 
v % induci con le ragioni , la farò ; E D Ogene; fe io pò 
teflì indurii con le ragioni; ti vorrei peifuaderc a impic- 
carti . Tornava da Sparta a Atene ; ora a uno che ili 
domandò; 'love, e donde, o Diogene ; rifpofe: dal pae- 
ic degli uomini al paefe delle fmim:ne . Tornava dalle 
felle Olimpie ; a uno adunque che gli domandava ; co- 
me ci era molto popolo l Molto popolo , difse , ma uo- 
mini pochi « Gli fcialacquatori diceva efsere fomiti] -mi 
alle piante di fico nate fopra un dirupo ;jl frutto delle-* 
quali I* uomo non ne afsaggia ; ma fe lo mangiano i car> 
bacci e gli avoltot * Avendo frrine mandata a donare aU 
t Oracolo di Delfo una Venere d*oro ; Diogene vi fe- 
ce T mfcrizione ^che era quella : A fpcie della, intempe- 
ranza de' Greci . (li Alessandro una volta venendo a^ 
lui , e dicendo ; Io fono AUfsandro il gran Re, e io fo- 
no , difse t Diogene, il Cane . Interrogato,; per qua! fu» 
faccenda (ì ch'ami Cane, rifpofe , perciocché quei che 
mi danno t accarezzo , e a quegli B che eoo mi danno a 

ab- 

,* i • • . •• 

f * ) home d' un altro Cent Muto ; [opra it quale fehtri». 

1 3 } Séiwtd, huf. Xuitu a i^cU li U del noluu citatiti 
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abbaio; e i malvagi mordo. Vendemmiava un Reo ; Co» 
lo! che guardava quel luogo , dicendogli : Avverti, che 
ftamattina vi s*è impiccato uno ; Adunque, difsc , perchè 
!" albero è immondo io lo ripulifco . Mirando un vinci, 
tore di giuochi Olimpici foventc guardare fifsamcnte una 
puttana; Vedi là, difsc, quel montone di Marte, e guer- 
riero; come gli fa piegare il collo una puttanella ordina* 
ria. Le meretrici belle diceva efseie fomiglianti a un mul- 
to mortale ; cioè a vino , e mele mefcolato col veleno • 
Definando in pubblica piazza , ì circolarti continuo il 
chiamavano Cane. Ed egli; voi, difse, fete cani, che mi 
fiate àttotno , quando io defino . Due molli , e difsolutt 
giovani nascondendoli da lui ; non abbiate paura, difse, 
il cane non mangia bietole . D' un ragazzo di bordello, 
domandato , donde fofse . Tegeate , difse . (i) Vedendo 
un gtuocatore di braccia , o lottatore, che ne fapeva po- 
ca , fare il medico , Perchè quefto ? difse ; forfè il fai per 
battere a terra coloro che una volta ti v infero . (* ) Ve- 
dendo un figliuol di puttana che fcagliava un fafjo nel 
popolo Guarda , difse ; non cor tuo padre . Moftrando- 
gli un fanciullo un coltello, o pugnale, che egli avea ac- 
cettato, donatogli dall' amante; il pugnale, difse, è bel- 
lo , ma la prefa è brutta . (3) Lodando alcuni uno, che 
ili dava qualche cofa ; e me voi non lodate, difse , che 
bn degno di prendere > Richiedendogli un tale il pai* 



ho , o mantello ; difse ; fe me V hai donato ; lo pofseg- 
go ; fe me 1' hai preftato , V adopro . Uno di parto fup- 
pofeo , dicendo a Diogene , eh 1 egli aveva dell' oro cu« 
cito nel mantello ; (4) certo , rifflofe ; e per quefto me- 
defimo io dormo con pormclo fotto . IfJ Interrogato . 

che 

f 1 ] Tegta > una etiti d* Areali* , e Tegot ? il pofiribolo , 9 bordtllu 
f x J K«r«/?«X*f * pzrelo del là profeffiome di tot tutore . 
I 3 1 * r 'f* t» Greco è H manico, e allude atl'effere fiato , muti pugnali 
prefo difoneftamente , cioè pef caparra , t per premi» di difonejld. 
| 4 J Come quello , the er» mantello addoppiato , vedi a prmttpio <*> 
au jla Vita. r r . . r 

f $ ) Scherma full' bypobolimaeet s eio> uno H parto fuppofio , « bypoha 
ètomeau , mi (e ir *U , fojlo/otto , trattando del /erra, nolo / " 
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che cote egli avcfse acquiftato dalla filofofia ? Quando 
io non aveffi fatto altro guadagno , difse ho acquiftato 
quefto , di efsere ad ogni ventura apparecchiaro . Inter, 
rogato, di che paefe fofse? Cofmopòlitano, rifpofe ; cioè 
della gran città del mondo ; ó della città f che mondo 
appella . Sagrificando alcuni àgi' Iddri per avere un fi- 
gliuolo ; E per la fua riufeita , difse , non (agriheate ? 
Rlchiefto una volta di pagare lo feotto ; ovvero la fur- 
quota d' una cena , a quegli t che era fopracciò t recitò 
quel verfo (i) 

Tu gh altri uccidi , ma rifparmta ht torre. (« 
Diceva f che le puttane de' Re erano Regine ; percioc- 
ché chiedevano ciò che loro pareva . Avendo gli Are- 
niefi pafsato per loro decreto , che Alcfsandro fofse lo 
Dio Bacco ; e me , difse , fatemi lo Dio Sa rapi de . Ad 
lino y che lo nmproccia va , perchè egli entrafse in iuoghi 
immondi ; Anche jl Sole difse ,* entra negli fterquilmi , e 
pure non piglia macchia . Cenando in un Tempio , e ef- 
fendogli frattanto mefsi dinanzi pani fozzi e imbrattati 9 
levandogli gli gittò via , dicendo , che ninno immondo 
entrar doveva nrl fanto . A uno che gli difse ; non fa- 
pendo nulla , fai il fìlofofo , rifpofe: Anco quando io fin» 
ga faviczza , qucTtoTtcfso è profcfsarla , ed efser filofofo. 
- (3 ) Ad uno che gli raccomandava un figliuolo , e dice* 
va , eh" egli era d* indole boniiTìma , e d' ottimi coftqmi m 
Che ha egli , difse , adunque bifogno di me e Quegli ? 
Che dicevano cofe buone ; ma poi conforme a* loro detti 
non operavano ; diceva non efsere differenti dalla cete* 
ra , poiché quella ancora noo ode, rè intende il fuo prò» 
prio fuono . Nel teatro entrava quando gli altri ufei va- 
ro , Interrogato del perchè ? Io, rifpofe ; m % efercito i&*> 
tutta la vita io quefta faccenda di non andare a fccoo* 

da, 

|*1 D'Omero. 

\ % ) Credo , the trawftjffè il verfo t # m vece di §rd(n(t , the vsh m 

tteeidé ì dtetffe iceinfy ; eioì efigt o rifeuoti lo feotto • 
t 3 ] 6r « *t**mmu*f*i vuol dire , * freftflétrc un» €oféé. x 
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èz ma i fovefcio degli altri . Vedendo t»o giovane ef- 

Wminato ; non ti vergogni, difse > ad averti in pcggiot 
coufidcrazione , e pregio di quello» che t abbia avuto 
ìa natura > poiché ella ti fece uomo , e tu t ingegni eoa 
isforzo d' efserc donna ì Vedendo uno fcimumro , che-* 
metteva infreme, e accordava uno (trumento , non ti ver- 
gogni , difse , d' accordare i tuoni fui legno ; e di non. 
Scordare V anima nel vivere r A uno , che g|, diceva : 
Non fono acconcio alU61ofofia ; O; perchè dunque ftai 
in vita ; gli difse . fe non ti cale di ben vivere * A uno 
che difpiezzava il na«»'« . Non li vergogni , difse , a di- 
fprmarc quello, da cui tu hai queftì medcfimi fpiriti al* 
feti e fpftzzanti ? 

\ eden do un giovanetto parlare feoncio ; gli difse . Non 
ti vergogni di trar fuori da un fodero d' avorio , una-, 
coltella di piombo ? Vituperato , perchè bevefse alla ta* 
verna i E al barbiere ancora, difse, mi tondo i capegli. 
Vituperato perchè avefse prefo da Antipatro un piccoJ 
Mantello , difse quel verfo d* Òmero . 

ìitfettar non fi deano degV Udii 

I ebtari doni 

*d uno, che gli avea mandata addofso una trave, e poi 
gli diceva Guardati; dandogli una mazzata, gli foggiun- 
fe Guardati. Ad uno che (congiurava una puttana ; Per* 
che yuoi tu , difse , mefehino, ottenere quello, che non 
ottenere è meglio ? A uno che s* ugneva con olio odo* 
roto i capelli , Avverti , difse , che 1' odore buono del 
capo tuo non dia alla tua vita cattivo odore. Gli fchia* 
Vi diceva fervirc a 1 padroni , gli feiocchi , alle concupì* 
licenze i Interrogato * perchè gli (chiavi fi chiamino An* 
dr apoda ? perchè , difse , hanno r«# *it* f •>!>•»' ; cioè i 
piedi d' uomini ^ ma V anima , quale hai tu che di ciò 
mi ricerchi . A uno fcialacquatore chiedeva una mina , 
f i ; e interrogandolo quello , perchè agli altri chiedefs* 

un 

1 1 ) Ciò* rtmto Atmmm* • giuìi , mi»§ Aititi , ittt& pràh 
ti* , «w t n tirté imi fatti Km§*i, 
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iin obolo , piccolifsima moneta , come Te nói dtcefsjmo ; 
agli altri chieJcfse un quattrino, eia lui dieci feudi ì 
perchè , rifpofe , da gli altri fperò d' avere dell' altre^ 
volte ; ma da te Dio lo fa , fé io di nuovo avrò mai . 
( t ) Svergognato , perchè egli chiedefse-, e accattafsc ; 
non accattando, nè chiedendo Piatone. Anche egli, dif» 
fe , chiede , ma nell' orecchio . 

; A'y%t xtfaXHr hot [ti t*j%v*? oi xKkot . ( * \ , 

Vedendo uno, che in trar d'arco non aveva gran pecca* 
to i fi pofe a federe lì per P appunto dal berfaglio ; con 
dire ; Per non efser colto . Diceva , che gì' innamorati , 
ppera di piacere , non V indovinavano . Domandato fe 
la morte era male . Come è ella male , difse , che meri, 
tre addofso 1' abbiamo , non la fentiamo ? A Alefsan- 
dro , che gli ftava dicendo : non hai paura di me ? Che 
cofa fei , gli difse , cofa buona , o cofa cattiva ? E dicen- 
do quello ; buona ; ora chi ha paura , dice , delle cofe 
che fon buone r 1 La difciplina , diceva, a i giovani efcere 
temperanza , a i vecchi conforto ; ricchezza a i poveri ; 
a i ricchi fregio . A Oidi mone l'adultero, che medicava, 
Iin occhio a una fanciulla, Guarda, dice, che medican- 
do P occhio , tu non guaiti la pupilla . ( },) Dicendogli 
uno , che gii amici gli facevano degli agua ti, contro ; co- 
jne V ha egli a fare j difse ; fe e' farà meftiero fervici 
degli amici , e de' minici alla medefima guifa ? Interro- 
gato , che cofa fufse tra gli uomini la più bella ? Il dire 
j| fatto fuo , rifpofe . Entrato in una fcuola , e feorgen- 
dovi molte Mufe ì ma feojari pochi ^co^gT Iddi/, euf- 
Sfe , maeltrp, voi avete molti «ditori. . < 4 i burniva dj 
jfcre ogni cofa in palefc, tanto dlCercre, quanto di Ve- 

• ! Dd > n *?+i t 
■i l ] fìnti , Djo Io fa , /• effreffe gnUntemente eolia frafr Qmern*i 

• Òuir g> ;»Wi xtiru. Nelle ginocchia degl' Iddìi è npoUo ; ciuè 9 

* ì cofp a noi rapito incerti,, , ..il 
"f O ' er f° ^ Ornerà \ che dice : Mettendo twV/W, o kccofUndo iff efr 
, ' po , affinchè gli altri non fentano . . ' f ' 

li) In Gr. Core, vuol dire , puoi Ma dell'occhio, e la donzella, 
f 4) Con gl' Iddi^ , imUr.fignific» umor*: coli' aiuto degl; Iddiiv 
ed è equivoco. 
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nere ; e fc la pafsa va coti tali forte di domande ; Se il 
pranzare non era male nefsuno ; nè anche il farlo in 
pubblica piazza farà male . E menando le mani fovente 
in qual parte del corpo venivagli voglia ; Oh fc fi po- 
tefce s diceva , con fard delle freghe allo ftomaco , o fui 
'corpo , trarli la fame / Si attribuifcono ancora altre co- 
Ce a lui ; le quali lungo farebbe il riferir tutte t efsendo 
molte. Diceva doppia efsere la maniera dell' efercitarfi ; 
una fpiritualc , o dell* animo ; 1* altra corporale ; fecon- 
do la quale , dando in continuo efercizio le fantafie , 
danno ali 1 uomo una difinvoltura , o fciolta agilità , e 
difpoftczza all' opere di virtù ; ma efsere r una fenza 
T altra tronca ed imperfetta ; non meno air animo , che 
al corpo provenendo nelle cofe a loro concernenti la 
buona abitudine , c la gagliardia . E aggiugneva con- 
trafsegni del venire agevolmente in virtù , dall' efercizio, 
poiché avere egli ofservato ne' meftieri tanto meccanici , 
quanto d'altra fona , gli artefici per via del continovato 
ftudio, e lavoro efserfi fatti una non ordinaria prontezza 
di mano : e che i flautini , e lottatori , quanto gli uni , 
c gli altri fi fanno eccellenti nelle loro profeflioni colia 
propria aflìduità c fatica , e che fe quelli tali trasferir- 
fero il loro efercitarfi anco alle cofe dell' animo , noti 
inutilmente , e imperfettamente faticherei) borio . £ nien- 
te al poftutto afseriva in quello mondo farti bene , e di- 
ritta mente , e a perfezione , fenza 1* efercizio j e chev 
quefto era acconcio a sbarbare , per così dire , e fpun- 
tarc , od efpugnare qualfisia cola . Dovendoti adunque % 
C potendoli con eleggere in vece degli efercizi > e affati- 
camenti di ntun prò , quegli g che fono alla natura con- 
formi , vivere felicemente . e compiutamente , con tutto 
ciò eli uomini intorno a follie aggirandoti , infelicemen- 
te vivono . E veramente ri difpregio dello ftefso piacere, 
ftudiato innanzi, ed eferci tato ,giocondifsimo riefee e foa- 
viflimo ; e ficcome gli accoftumati a vivere a piacere , 
pafsano nel contrario , con difpiacere ; così quegli, che*? 
sanno fatto buono ftudio nel contrario , più volentieri 

le 
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• le ftcfse voluttà difprczzano , di quel che le abbraccino 
quegli altri. Di quelle cofe favella va, e ben vedeafi,che 
ancora le confermava coli* opere ; guaftando in verità il 
nomifma , o vogliam dire la moneta dell' ufo corrente , 
niente cosi alla legge , e allo itile , e alla confuetudine, 
come alla natura concedendo , dicendo , e fpaccian do la 
vita fua come per della medefìma lega di quella d' Erco- 
le ; niente giudicando alla libertà andare innanzi ; tutte 
le cofe affermando efsere de' favi , cioè efsere eflì padro- 
ni del mondo ; e facendo interrogazioni , e domande fi- 
lolofiche di quella forta , che noi di Copra abbiam detto ; 
cioè : Tutte le cofe fono degl* Iddìi ; amici fono a 1 favi 
gì' Iddìi ; le cofe degli amici fono tra loro comuni ; tut- 
te le cofe adunque fono de' favi . Quanto alla legge , di- 
ceva , che fenza quella non era poflibile ftare in città ; 
poiché fenza la città non vi aveva alcun prò dell* urba- 
no , e del civile ; e urbana , e civil cofa è la città ; nè 
della legge vi ha alcun prò , tolta la città ; adunque ur- 
bana , e civile cofa è la legge . < i ) Delle nobiltadi , de- 
gli onori , delle dignità , e cofe limili , di tutte ti beffa- 
va , chiamandole orpelli , e fregi del vizio ; e che la fo- 
la diritta Repubblica era la mondana. Affermava ancora 
dovere efsere le donne, e le mogli a comune ; le nozze , 
e i maritaggi non nominando nè anche per ombra , ma_^ 
che chi fi fia , con qualfisia donna , che egli con ragioni 
tirafse a fare la voglia fua , potefse congiugnerti , onde 
Comuni ancora nafcefsero i figliuoli . Che ficcome ftrano 
non era prendere alcuna cofa dal Tempio, ed alcuna par- 
te di vittima afsaggiare ; così empia cofa non efsere il 
guftare ancora le carni umane , come per li coftumi di 
popoli ftranieri fi fa manifefto ; e con quelle ragioni ad- 
dirittura tutte le cofe diceva efsere in tutte e per tutte ; 
c per confeguente nel pane efservi delle carni , e nelP er- 
baggio del pane , e certi corpi fottili in tutte le cofe per 
via d' occulti meati , e di molecole , infinuatfdofi , 

Dd 2 fvam- 

[O Artfw /tipifica non folamente whamt nf* 9 e civile , •toféirì^ - 
U città .o^tr tenente a *M, mM 0HCQTM <o(*gMtb*f 9 • cf* f«n*. 
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(fvamparido ; o fvàporando ; come nel Tiefte dichiara ; 
•fc pure di Diogene fono le tragedie ; e non anzi di Fi- 
lifco Eginefe difccpolo e famigliare di lui , o di Pafifon- 
te di Luciano , il quale afserifee Favorino nella varia 
Iftoria , averle dopo la morte di lui fcritte . Diceva , la 
Mufica., e la Geometria , e 1» Aerologia , ed altre sì 
fatte non doverli curare > nè apprezzare, come cofe inu- 
tili , e non necefsarie.. Era de fin (lìmo nella prontezza 
delle rifpofle , e cogliendo nel fegno, dava di belle bot- 
•te ; come chiaro fi rende per tutto ciò , che di fopra ab- 
biamo narrato. Quando fu venduto fchiavo, portò quel- 
la occorrenza gcnerofifsimamentc; poiché navigando a 
Egioa , e da' corfali prefo , de' quali eia capo Stirpalo; 
condotto fchiavo in Candia, era in vendita; il banditore 
domandandogli ; che cofa fapeva fare; rifpofe ; ùgooreg- 
giare gli uomini ; e in quei punto accennando un tale di 
Corinto ben velli to 1' anzidetto Scniade ; difse ; A colui 
Jà mi vendi ; Egli ha bifogno di padrone . Adunque Sc- 
niade lo compiò , .e conducendolo a Corinto , lo fece; 
jnaeftro de 1 fuoi figliuoli , e tutto il maneggio della cala 
gli diede , Ed egli così (i diportò in tutte le cofe , che 
Seniade andando attorno , diceva ; uno fpirito buono , e 
una buona ventura è entrata nella mia cafa . Cleotnene 
dice nel libro intitolato Pedagogico, ovvero degli Edu- 
catori , e dell* educazione de' giovani ; che i fuoi di/ce* 
poli>, e famigliari il volevano rifcattarc;.e che egli dice* 
va loro feimuniti ; i lioni non efsere (chiavi di quegli 
che danno loro mangia re ; ma l>ensì coloro , che danno 
mangiare a' lioni , efsere fchi avi de' medelimi ; poiché 
efsere da fchiavo V aver paura ; le bejtje agli uomini 
farla . Spiccava in lui. da per tutto una certa maraviglio- 
la. grazia , $ perfualìva • che tutti , fofse chi fi pare , via 
uè portava agevolmente colie ragioni . Si dice pertanto, 
che un certo. jOne^critp Egine/e mandafse a ftudio in 
Atene, , di due fi»>liuoli , eh* egli fi trovava avere v una, 
P-r nome Androftène j il gùale avendo udite le lezioni , 
che dava Diogene a quivi li mile ad abitare*. Fu manda- 
to 
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to poi dal padre T altro Tuo figliuolo maggiore^ cioè Fi- 
lifco di fopra detto . li Fi litio Similmente re Ho prefo.. Si 
portò ad Atene in terzo luogo Oneficrito , e non fu più 
• lunga f eh* ei fi pofe inficme co' figliuoli a andare a fc- 
zione.i sì fatto incanto pofsedevano i ragionamenti di 
Diogene . Furono fuoi uditori ancora Focione per fo- 
prannome il Buono ; e Stilpone Megarefe ; e più altri 
perfonaggi di Repubblica . Si dice che vifsuto fino a no- 
vanta anni , di quefta vita trapafsafse . Ma la fu a- morte 
fi racconta in differenti maniere. Alcuni dicono , che do- 
po avere mangiata una zampa cruda di bue , fufse prefo 
del male degl' inteftini , che da' medici Greci fi chiama 
cholera ; e che così morifse ; altri , che col rattenere il 
fiato fi defse da (e la morte ; tra 1 quali fi è Cercida Me- 
galopolitano , o,Candi«tto * che ni' Meliiambi , ovvero 
Componimenti, lirici. aMa iambica , dice così : ; 
Or già terra non è quel Sinopefe , 

Che portando la malia , e il mautel doppio 

Mangiava allo [coperto ; ma pacando 
e Coir appoggiare il labbro (Iretto a i denti 9 
.. ..• E col murder con lor racchi ufo ti fiato » , j 

( Alle ' fletle falì ; perch' era vero 

Diogene cioè di Giove Vrole ; 

Era egli Cane sì , ma Can del Cielo. 
Altri dicono, eh: volendo egli fare le partra* cani d* un 
pefee polpo , fofse roprfo in uo nervo piede v e mo- 
ri fse . I fuoi difcepoli e famigliari ; confoime a quello 
che dice Antigene nelle fucceftioni -ovvero nella ftoria 
de' macftri e de' loro fuccefsori ; congetturarono , che la 
fua -morte fofse da fe proccurata con rattenere il fiato ; 
poiché egli dava in un Ginnafio , ovvero fcuola e luogo 
ti* efercizi, porto fuori della città di Corinto, detto Qa- 
iièo , ovvero Calvario . Ora , fecondo eh 1 erano foliti , 
vi vennero gli fcolari, ed amici ; e lo trovarono coperto 
e imbacuccato ; Npn pènfarono , che egli ftefsc a quel 
modo perche fi fufse addormentato ; perciocché non era 
fonniferante , nè doruiighofo j onde sferraiolandolo , lo 
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trovano fpirato ; e (rimarono addirittura , che cfso avef- 
fc fatto quefto , volendo ufcir di vita . Allora, come di- 
cono , feguì quiftione , e contefa tra i fuoi fcolari , e fe- 
guaci , fopra chi P avefse da fcppellire . E fu tale la qui- 
ftione , che vennero (ino alle mani ; (ino a che fopr ag- 
giunti i padri , c i più riguardevoli ; colP ordine dato da 
quefti fu feppellito lungo le mura allato alla porta a 1 f- 
mo ; gli piantarono fopra una colonna , e fopra la co* 
lonna un cane di marmo Patio . £ pofcia i fuoi cittadi- 
ni con iftatue di bronzo V onorarono , con i feri vere fo- 
pra quefti veni . 

Per grande et ade invecchia ancora il hron%o . 

Ma non potranno tutti quanti i fecoli 

Diogene , atterrar tuo chiaro grido . 

Voicbe fola a i mortali tu moftrafli 

Il dogma d' una vita a\fe baftante , 

E di vivere, piana agevol via . . 1 

Vi ha ancora un noftro dìttico fatto in quel metro , o 
mifura di verfo , che chiamati proceleumatica . ( O Si 

dice 

\i) Ovvero da Vogatori , t quali glia velocità di quel verfo , che t ut* 
to di fillabe brevi è compoflo | piò precipitatamente voghino y e i re- 
mi arranchino . Ciafeheduno di quejli due verfi cefi» di tre piedi 
froceleumatici , che ciafeuno di quefli piedi è di quattro fi! labe tut~ 
te brevi , e dopo quefli tre proceleumatici fini/ce in un tribraco % ov* 
itero piede di tre brevi ; c he viene a ejfere un proceleumatico mena 
una fili ab a . £ [candendo , ovvero alzando e pofando il piede per fa» 
re la battuta , e cantando ogni dipodia , rome chiamano i Metrici 
Scrittori , lo f patio di due piedi per un metro , o mifura ; verri 
quello proceleumatico a co fi are di due dipedi e , o metri ; d' otto fil% 
labe V uno , manco però una fillaba . E però fi potrà addomandart 
proceleumatico dimetro , cioì di due metri , o mifure t ma acatale- 
ilo ; c/o? non terminato , o imperfetto , perchè non finifee il verfo 9 
e manca d* una fillaba ; per fare il préceieumatico dimetro intero t 
che allora fi direbbe cataletto , cioè finito e terminato . U dittico 
sdunque di Diogene Laerzio fopra Diogene Cinico , fatto in qunlo 
verfo firavagante t e firano di fopra deferitto , dice coti : 
Atóytrtf iy% , Ktyt • tU t\*/2t et ptópot 

E< mììot i ixccflt fci nurìt *ypnr . 
Via dite , Diogene * chi di la v ha mandato } 
> W ha prefo , e ro' ha mandato , Canin morfo felvaggio K 
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Il Ganimede . Le Cne . Le Fittole . I Diogeni furono 
dice per alcuni , che morendo egli , ordinafTe d* efler 
gite ato in terra fenza fepoltura , acciocché a ogni beli i a 
toccafle di lui qualche cofa ; o che lo cacciafsero dentro 
a una buca , o fofsa , e un pugno di polvere Copra vr 
fpargefsero . E da altri , che fufse gittato ncir Elifso , 
acciocché fufse utile a' fratelli . ( i ) Demetrio negli equi- 
voci, ovvero nel libro, che tratta di quegli , che hanno 
avuto lo ftefso nome ; dice , che il mede limo giorno 
Alefsandro in Babbillonia , e Diogene in Corinto la vi- 
ta finifse . Ma egli era vecchio nel V Olimpiade ( * j cen- 
totredicefìma ; 1 fuoi libri di con fi quelli ; ciò fono . I 
Dialoghi intitolati : (3) 11 Cefalione , o il Pefce Capo- 
ne . 11 Graccio , o la Cornacchia . 11 Gattopardo , o la 
Pantera . Il popolo d' Atene . La Repubblica . L' arte 
de 1 coitami , ovvero morale . Delle Ricchezze . L' Ama- 
torio, ovvero Dialogo d' Amore. Il Teodoro. L* Ipfias. 
V Ariftarco . Della morte . Le Piftole . Sette tragedie, 
L' Elena . Il Tiefte . L' Ercole . V Achille . La Medea. 
11 Crifippo . V Edippo . Socrate nel primo libro del- 
la Succeflìone , ovvero della dipendenza de' filofofi nel- 
le loro fcuole ; e Satiro nel libro quarto delle Vitèv , 
dicono , che niente è di Diogene ? e le Tragediucce , di- 
ce Satiro , efsere di Filifco Eginefe , (colare di Dio* 
gene . Sozione nel libro fettimo quefte fole cofe affer* 
ma efsere di Diogene ; Della Virtù. Del bene. L'Ama- 
torio . Il Mendico . L' Audace . 11 Gattopardo . Il Caf* 
fandro .11 Cefalione . il Filifco . L' Ariftarco . Il Sififo . 
;jjÉ'nJ,i o . l: :. ; . 11 

I 1 } E ìi fìo ì un fiuto* ielì» città d* Elide , fecondo Strafatte . Idi qui , 
che mn viglia dire , nei vortice , 0 M fondo del mare , aecioccbè 
foffe buono fé* pefei , e pc> delfini j e forfè quello a*e\kfoìe , ha a di* 

te toxftffif . >.i« 6 à 

| 1 ) Spano di cinque anni % nel quale ricorrevano le famofijfimt* 
fefle , chi fi facevano nella Città d'Olimpia . tvvero Elide eoi 
toncerfo di tutta la Grecia . Dalle fette prendevano a contare i lom 
re anni i Greci. ^ " ** 4 ' ' ! 

1 3 } xtaetXMùìr . i x M«t . f. tip*)*** 9 ntfuxtuf , t vi fé fitto ai- 
giunto per dichiarazione itfóf* 



•inque.il primo della città d ,T ApdHonia J chiamato TA'i 
>oIloniate, liuco , ovvéro fiiofofo naiuralèi.'ll comincia*' 
nentò del Tifo trattato Ti è que!to . A chiunque imraprefl- 
'le a discorrere , parrrti'che meftier faccia , porre il fuor 
principio certo, e fenza dubbieta , o conitovérfia .11 
.Veondo di Sidone , quegli .che. feria le co fe della Mo- 
xea , o del Pelopdnnefò .ili terzo coftai medefimo , di 
cui s' è fcritto firt.qol . 11 quatto, Stoico', oriundo di Se^ 
leucia , ma vocato Babìlonefe per la vicinanza / Il quin- 
to di Tarfo ; fcrifse le Quiftioni Poetiche ; le quali s' in- 

fgna di folvere . Ma il filofofo /dice Atenodoro nel- 
ottavo de* Pafseggi , o de' Ragionamenti fatti in par- 
eggiando i- f che tempre appinva hiftro , perciocché 



r ugneva 



j. 



ti 



VITA DI MONIMO SIRACUSANO 

'FILOSOFO CINICO. ' 1 




ON1MO Da^ Se*a'gufa , d»fcepolo di DiogoJ 
ne. fir fcrvitore tf un certo Banchiere o Cam- 
biatore di Corico ; (ìccome dice Socrate'.* 
Praticando continuamente con coft ui Senta-' 
le , quegli che a vea comprato Diogene ; e 
narrando 1* virtù di lui ; e quanto egli fufse c in tacci 
ed in parole virtuòfd covalente ; fece imbarcare Monimo 
nelP amore di quello, poiché Monimo in un fùbito fac- 
cenda le vifte d' efser pazzo ; gettava via qua. e la i 
quattrini , e tutto I 1 argento , o moneta grofsa , eh* era 
fu| banco ; ^nto che H Pa^jgoe ,£u corretto ^ \imzw^ 
lo . Ed e&U tofto fu di Diogene . Andava ancora foven- 
te a fare coda , come fi dice , a Grate te Cinico ; « a 1 ti- 
lofcfl di quella fetta; talché agli occhi del Padrone fem- 
brava vie maggiormente matto ; . Ebbe fama dattorno 
dòtto , e pofóente] rpel djCcòrfo ; talché ancora £1 comico 
poèta Menàndro giurile "à fare di ci so menzione . Egli 
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DI M 0 K I M O; «ti? 
adunque in alcuno de' Tuoi Drammi , cioè nell* Ippoco* 
mo, ovvero Stallone , e ripulitore di Cavalli , difse così. 

V» tal Mommo fu , favi a perfuna , 

O Fifone , ma vili , e dispregiato . 

Del fuo Maeflro fu poco minore . 

Quegli portava la bt faccia al collo ; 

Ma tre ne pofiedeva ; alcun fimile 

Motto non profferiva a quello antico • 

Per Dio , the dice , conofci teftejfo; 

Kè parole dieea sì ftrepitofi . 

Oltre a ciò mendicava arfo , e negletto » 

E quel che uvea già mejfo in abbandono , 

EJfer diceva vanitade tutto . 
Coftui fu gravifsimo , e terrìbilifsimo nelle mafsime , 
e nei coftume ; tal che difprezzò il credito, e la gloria , 
e P oppinione degli uomini ; e verfo la verità con gran- 
de impeto 9' incamminò. Compofe gli Cenerei, o frafchc 
rie mefcelate con un coperto feriofo . Due libri degli 
Appetiti , o de' Defideri , e un altro intitolato Partepti» 
co , ovvero Efortazione alla virtù , e alla filofofia. 

• , * ' . .. ^ « f 
VIT A D' ON ESICRITO 

. FILOSOFO CINICO- I A 

p^ss^NESICRITO Alcuni tanno d'Egitti ; ma De- 
Ejftln^ mctrio Magnefco dice, ch'egli fu Afripalefe, 
Fl^'$ ovvero deffa Città vecchia. Coftui fu dè* fa* 
r^j5%3 mofi difcepoli , che avelie Diogene . Pare che 
^* ^ gli accidenti della fua vita fomigliafsero in 
parte quegli di Senofonte, poiché ficcome Senofonte^ 
andò a militare con Ciro, così Oneficiito con Alefsan* 
dro . Quegli compofe la Pedia , ovvero Istituzione , 
e Educazione di Ciro ; e quefti fcrifse , come Alefsan- 
dro fu allevato . Quegli fece l'Encomio di Ciro, quefti 
d* Alefsandro, e nella firafe, e elocuzione è fimile a Se- 
nofonte , fe non quanto come copia ha il fecondo luogo 
dopo P originale # Se r», 



*t* VITA 

Fu ancora un Mcnandro farfare di Diogene ; ciò* 
quegli , che era chiamato Drymos , ovvero Bofco; Am- 
miratore d'Omero, e Egefco dello ftefso paefe di Dioge- 
ne, cioè della Ciuà di Sinope nella provincia delP Alia, 
chiamata Ponto ; per foprannome Cloeos , ovvero Gogna; 
E Filifco d' Egina , come di Copra abbiamo narrato. 




VITA DI ORATE TEBANO 
FILOSOFO CINICO. 

RATE D'Afconda, Tebano. Fu coftui uno 
de' famofi difcepoH del Cane Diogene . Hip- 
poboto però dice, eh' egli non fu altrimenti 
fcolare di Diogene; ma di Brifone d' Achaia. 
Di quefto Crate fi portano alcuni fcherzi , o 
verfi giocofi, dì quefto tenore, travedendo Omero. 
Bi faceta è una Cittade in mcaio al negro ' 
Mar della wanitade , graffa , e bella ; 
Bagnata intorno , e nulla in ver poffiede ; t - 

- A lei non <oien buffone , e paruffito j 
He ghiotto di puttana Ganimede; 
Fichi produce , e pane , agli , é cipolle; - *' 
Onde ifuoiCittadin non fono in guerra. 
Ver quefte eofe , o fi font/con d* armi. 
• Kè combatto» per lucro , ovwr per gloria. 

Vi è ancora il fuo celebrato Giornale , ovvero Libret- 
to delle fpefe; che è accomodato in quefta forma. Dare 
al cuoco mine dieci , ( O Al medico una dramma , ( * ) Al- 
l' adulatore dieci talenti, (lì Al ConGgliatore dare del 
fummo (4) Alla puttana talenti uno, ($) Al Filofofo 
un triobolo , (*) Era chiamato Thyepaooecìcs ; ctod 

* 1* Apri- 

rà i ] Cioì cento Scudi Romani. * 
[ t ) Cioè circa a un Giulio. 
3 ] Cioè femila Scudi. 

4l Cioi parole , e non altro , lodi % ringr*uament% , e cofofimiU* 
L i \ Cioè franto Scudi, 

[6 } Cioè un eofo tire* +tr* fuattrini , un [olde* 



i 



Digitized by 



DI C R A T E. %j 9 
V Àpriporte , o 1* Entrancafa ; perciocché" s' introduce vi 
da fé mede fimo in tutte le cafe, e faceva la fua lezione, 
© predica . Sono fuoi anche quefti vcrtì , ( i ) 

Ciò , ebe di bel Jludiai , e colle Mufe 

Apprefi y quefto bo fot, ma il molto , # 7 ricco 

La vanità fel prefe, ed io non bollo . 
Diceva , che dai la filoiorìa aveva acqui flato di lupi- 
ni un quartuccio , e il curar nulla . S' attribuire a lui 
anche queita Temenza in verfi iambici • 

La fumé p»fg /more , o almeno il tempo , 

t fc quelli non fervono , ci è il Uccio . 
Fiorì nell Olimpiade centotredicefima . Antigene nel- 
le Su cct iTìunt dice, che egli riandò a vedere in una certa 
Tragedia Telefo rapprefentato colla f porta , e in tutto 'I 
Itiìo mendico, t%) prendetTe motivo d* abbracciare la- 
Cinica fi (otaria , e che facendo ritratto di tutta la fua 
toba , poiché egli era degl v illurtn ; e avendo metto in» 
lieme oltre a dugento talenti, ($) gli I afe atte a' Tuoi cit- 
tadini - 9 1 che tifo così fortemente filofofatTe, che dette*» 
materia a Filemone il Comico di fare di lui memoria 9 
io quei verfi; 

Per efier [offerente al caldo , e al gelo 9 

Vefliva un manici grave nella State , 

L poi ti Perno portava un fottìi Braccio, (a) 
Diocle affermarne Diogene lo inducete a lafciare le fue 
facoltà , the conliftcvano in tetre a paftura , e fe alcun 
danaro egli avene, a gittarlo in mare. E la cafa di Cra- 
te, dice, che fu frequentata dal Re AletTandroj ficcorac 
quella d* Ipparchia dal Re Filippo. Sovente col fuo bado- 
ce fece fuggire certi de' fuoi parenti , che gli venivano 

Ee a dNr> 

• 

f , ! Prefi d*tr inferigni di Swdmmmpmh , # trotti si 
{ i \ La Tfgedim , eU mmì #' mtende % ì d' kmnftdt , wt Telefk R# 
dell» M'/im pi*g*f per im ferito mxmtm dm fernétte 9 » tmtrodrtf eeU 
h zmtmo , o mtheeis , ebe qui fi due fpvrim , mmdmre mtndic , » pi** 

lente. V. Ae'ifi>f»"< * *** U ******* 

f § 1 G* ?>* dt d»dietmtlm Studi, 

U) brente t • oommooto mi Gr. è Encratcì , the sii ode oli 
d» Vrélee* 



*2* • V I T A 

d' intorno per difluaderlo dalla filofofìa, e per fare eh' ei la- 
feiatfe queir inftituto . Era generofo. Conta Demetrio Ma* 
gnefìo , che Crate depofitò preflb a certo banchiere da* 
nari, con patto, che fe i figliuoli di quello fuffero idioti, 
o del volgo, gliele defte; fe fi faceflero filofofi,al popo- 
lo gli diftribuifle,concioffiachè profetando fìlofofia,noa 
avrebbero avuto bifogno di niente. Dice Eratoftene t 
che avendo egli avuto d' Ipparchia , della quale diremo 
poco appretta , un figliuolo per nome Pafìcle , quando 
fu ufeito de' pupilli, lo condufle da una ragazza, o fan- 
te fc a , dicendo . Eccoti le nozze di tuo padre ; Quelle 
degli adulteri efTere tragiche, ed avere per guiderdone, 
efilii , ed omicidii ; e quelle di coloro, che vanno a put- 
tane , edere comiche , e per lo fcialacquameoto , e per 
T ubbriachezza far matte le perfone . Di coftui fu fra- 
tello Paucle j difccpolo d' Euclide . £ di lui conta Fa* 
vorino una facezia , nel fecondo de i detti , e fatti me- 
morabili, e dice così . Sapplicando di non foche il Gin- 
nafiarca , o Sopranteodente della fcuola , o ginnafio, 
gli toccava i fianchi . Sdegna ndofene quegli , gli diffe : 
Come ? non fono così tua*roba qucfti , come le ginoc- 
chia ? ( i ) Diceva efTere imponìbile trovare uno fenza-i 
difetto ; che agli uomini accadeva , come alle mela- 
grane , nelle quali vi ha femprc qualche granello fra- 
cido ♦ Nicodromo ceteratore > da lui meno in collera % 
gli gonfiò il mufo j S'attaccò adunque un pezza di car- 
ta alla tetta col pitaffio : Nicodromus facubgt . Faceva-* 
à bello ftudio gli fcapponei alle donne pubbliche ; petf 
un efercizio di maledìceoza , e per fare a fe medeGmo) 
una fcuola, ed imparare varie maniere di dir raalev. 
Sgradì con rimprovero Demetrio Falereo , che gli avea 
mandato del pane, e del vino, dicendo. Oh fe le fonti 
menauero ancora pane ì Di qui è manifcfto , eh' egli 
beveva acqua. Dagli Aftinomi, ovvero Cenfon della 
Repubblica d' Atene , riprefo perche egli andarle fuori 

coper- 
ti] Qif* fi raccomandavano , p ievano toccare It ginocchi* tu 
quella perfona , alla quale /ì raccomandavano. ^ 
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coperto a' uno fciegatoio; Vale e che io vi fato, difTe , 
Signori , vedere Teofrafto fimilraente veftito , e coperta 
con uno feiugatoio . Maravigliandoli quegli , e noru. 
dando alle Tue parole fede , gli condufse a una barbie- 
ria , e gliele moftrò , che fi tondava . In Tebe fruttato, 
-dal Ginnafiarca ,o come altri dicono ,in Corinto da £u- 
licrate , e tirato per un piede, [che per avventura non lo 
voleva là dentro nel Tuo Ginnafìo , dove entrava tutta.* 
gente civile , e nobile ) difse in quello fenza penfarvi (il 
verfo d' Omero fopra Vulcano cacciato dal Cielo) 

" f taf sei pel piede dal divino Ciela. 
Ma Diocle afferma, eh* ci fuffe ftrafeicatò fuori da Me- 
tiedemo di Eretria , coricioflìachè cfTendo qucfto tal Me- 
cedemo avviftatb , e in credito di far fervizio a Afcle- 
friatJc d? Fliunte j toccandogli le cofee, o i fianchi , Ora- 
te , dìflre:<ìuà entrò Àfclejiiade. ( ») Ora dice qucfto (o- 
praddetto Autore, che Menedemo adiratoli lo (ttafeicafle 
fuori del luogo , ove tal dimanda gli avea fatta ; e che 
il Filofofo in quella congiuntura quel verfo d* Omero di- 
cerie . Zenone Ciziefe di più nelle Crie racconta , che egli 
una volta cuciffe a! fuo pallio , o mantello , fenza punto 
vergognar fene un pezzo di pelliccia . Era ancora nella 
faccia brutto. ; è Quando faceva qualcuno degli efercizi, 
era burlato . fi 'allori era folito alzare le mani , e dire: 
Sta di buon cuore, et Grate ;|*r gli occhi , epe! rimanente 
del corpo , che quefti , che ora di te (i ridono, gli vedrai 
di qui a non molto tempo lacerati dal male , predicare te 
f*r Afa* \-fc a tot taedefiml i'oziofiti rhnptocciare . Ard- 
ii va 

[i] Il Gr. ti** A**»** . Teocrito {,%>. o UNr Tlp*W* l 
eiol : E* in cab U Siguora PrafTìnoa ? Così qui dirci , ebe Cré» 
teaveffe con finita, beffe voluto, dire: Qua dentro fta Afclepuade* 
qui ab uà i o pure interrogativamente tome quando fi picchia alUu 
porta della propria abitazione di alcuna i t x in cafa il Sig. tale ? 
eot) Crate avefit voluto dire } col toccargli quelle parti : fe a- for- 
ta vi fuffe dentro A [ci epiade % fe Afe l epiade fufft in> eafa ; pereti 
aveva hi fogno di vederlo., Noi-d* uno. fpo\o volendo dire , che abbia, 
tonfumato. il matrimonio » diebiamo : Egli § queft % orai ì entrai* 
in cafa . 



tot V I T A 

riva doveri! praticare , e profetare la filofofia fino aJ 
tanto, che i Capitani fcmbralTerocflcre Afinai , ( i ) Que- 
gli , che erano con lufinghieri , adulatori , buffoni , pa- 
rafi) u , diceva , che erano foli ; ( * ) giudo come i vitelli* 
ni quando fono co' lupi , poiché nè quegli ,ndquefti han- 
no al fianco compagnia confacevole ; ma insidiatori . 
( 3 ì Conofccndofi egli di morire , cantava in quel pun- 
to a fc mede fimo quefti veifi (4) 

l Iu te ne vai egro Gobbi no ; 

Curvo da! la tvtccbiei^a M Vluto feenii . 
perciocché gli anni V avevano fatto ingobbire . Doman- 
dato da Aleflandro, s'egli averte caro , che la fua Pa- 
tria Tebe lì rifacefse? Rifpofe: Che occorre ? poiché per 
avventura venà un altro AleiTandro , e diftruggeralla ; 
e aggiunteli' egli teneva per patria, V ignominia, e la 
povertà , che non gli potevano eflere tolte dalla torta* 
na ; e che era Cittadino di Diogene \ cioè d* un uomo, 
che non poteva ch'ere dall 4 invidia infialato . Fa men- 
zione di lui tra gli altri Menandro nella Commedia de* 
Fiatelli nati a un corpo, così ; 

V trucchi attorto andrat con effò meco 

Vtfltt* dell* cappa filofojica, 

Come al C truca Curie già fu data 
. Valla Madre la figlia , e a loro et dati 

Avca per prwasuone itomi freni*. . * 

VITA 

. ■ f 

. j . u 

f f ] CM: fin* a tU gli uomini fuffèf afini 9 # frmhr afferò mvrrt iti* 
VmntmmUff , * éti brutmU . 

I » ) àm éif<rt$ 9 aUondmm 9 pria f aiuto. - 1 

l4i Mttmpu/t da Qmm* 
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VITA DI METRO CL E ' 

FILOSOFO CINICO. 

ISCEPOLO Di Cratc fu Metrocle Fratello 
d 1 Ipparchia , il quale effondo (tato prima fco» 
lare di Teofrafto Peripatetico, era tanto gua- 
rì o dall'ambizione , e dalla vanità della glo- 
ria, che una volta mentre recitava in pubblico 
una Tua lezione , eiTendogli (cappata una coreggia , per 
la diffrazione s' era ferrato in cafa , e non prendeva 
più nulla con penfìero di morirti di fame. Crate, Capu- 
tolo , andò da lui chiamato' con aver prima ratta a bel- 
lo ftudio una buona (corpacciata di lupini. Prefe per 
via di ragioni a cacciargli nel capo , eh* celi non aveva 
fatto mal nettano , poiché farebbe un moftro di natura , 
un prodigio , fe i flati naturalmente non ifvaporafTero . 
In fine , feoreggiando anch' effo lo confortò , dalla fo- 
miglianza de' fatti prendendo di confola rio motivo. Da 
quel tempo Metrocle cominciò a andare alle lezioni di 
Crate , e riufeì un valente uomo in filofofia. Coftui ab- 
bruciando i fuóì fcritti , come dice Ecatone nel primo 
delle Crie ; diceva in quel mentre quel verfo Iambico: 

Quelli fon fogni tutti , t fon fantafime} 
cioè ioilie . Altri dicono ' ' che mettendo fui fuoco le le- 
gioni , e gli fcritti di Teofrafto diceflc queir Efaractro a 
quel propoOto. 

VuUan , *thn qua, Teti ha di te meftiere. 
Qucfti folca dire , che tra le cofe alcune fi potevano 
comperare con danari , come per efempio una cab ; al- 
tre n comperavano col tempo , e colla diligenza , come 
la buona inftituzrone, e difcipfma; che la ricchezza era 
di danno fe uno non Y ufava degnamente . Morì non.* 
l'offrendo pia la vecchiaia , da fe medefiroo foffogato . 
Dìfcepoli fuoi furono Teombroto, e Cleomene, di Tcom- 
broto Demetrio V Aleffandrioo , di Cleomene Timarco 
pujre d'Aleffandria , e Echcclc d* Efcfo . Però Echecle 

udì 
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udì anche Teombroto ; e dì quello fu uditore Menere- 
mo, di cui palleremo qui di fotta, Ebbe ancora tra que* 
iti chiaro grido Menippq Sinopcfe (il 




VITA P' IP? ARCHI A 

FUQSOFE^SIA CINICA; * ^ , 

;U Prefa da" ragionamenti di nlofofia anche Ip- 
parchia forella del fopraddetto Metroclev . 
L* uno , c T altra erano Maroniti t cioè di 
Maronca , oggi Maregna , nella Tracia . S' in- 
namorò di Grate , e de' Tuoi difcorfi , e della 
fua vita ; non curandoli di veruna cofa di quelle , chev 
s 1 ambi (cono ne* maritaggi , non di ricchezze, non di no- 
biltà , non di bellezza . Ma la perfona di Crate a lei era 
tutto. E di più minacciava i genitori ,« diceva , che 0 fa- 
rebbe ammazzata , fenontufsc data a lui per ifpofa^. 
Crate adunque a ioftanza , c a' preghi del padre , e del- 
la madre della fanciulla , per diftogliere la giovane da 
quefto proponimento fece tutto. E alla fine non potendo 
indurre Ipparchia a non lo volere j levatoli in pté,c fpo- 
cliatoC davanti a lei ,e poftagiu la fua rota difce . Ooc- 
ito d lo fpofo ; . Quefto è il ftio avare.. fcnia.f « rifolvi; 
poiché egli non potrà efseretuo, confotte i fe t;u non fo- 
rai del medeùmo infcituto . \o volle la fanciulla , « p te- 
io il medefìmo abito , andava attorno col marito ; * co- 
nefso (i congìungeva in palefe ; e andava alle cene . On- 
de una voiu li diede il cafo , che andò a un banchetta 
dal Re Lifimaco , dove convrafe Teodoro per foprannc* 
me V Ateo , o r Ateifta.' , proponendogli un tal fofifma, 
o gavillofo argumenco . Quello , the Teodoro facendo , 
non fi direbbe, che facefse male; nè anche Ipparchia fa f 
ceodolo, fi direbbe, die facefse male. Ma Teodoro dan- 
doli delle picchiate , o bufse non fa cofa mala , e non- 
opera 

C i ] Psifkto di V-gtnt . &# f»tf# fel** V*rw** lih» . Siti- 
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opera ingiù [temente ( perchè ognuno fa fui Tuo) ne an- 
che Ipparchia , adunque battendolo fa male . Teodoro 
niente rifpofc a quefto j ma l'alzò i panni dinanzi . Ippar- 
chia non Ci sbigottì , nèù* turbò come P altre femmine 
fatto avrebbero ma dicendole egli quel verfo dclli* 
Tragedia . • « 

Chi è Colei , che lafciò tele , e fpuole> 
Io fon dcfsa o Teodoro , ella rifpofc . Che forfè non ti 
pare , che io abbia fatta di me malvagia rifoluzipne fe 
ouel tempo, che io doveva fpendere nel far le tele; que- 
llo tutto ho voluto impiegare nella dottrina > Qucfte e 
altre infinite cofe fi contano di una tale Filofofefsa .'si 
ftima efsere di Crate un Libro di Pillole, nelle quali ra- 
giona di filofofia ottimamente ; nella dicitura talvolta-, 
è fomigliante a Platone . Scrifse ancora Tragedie, le^ 
quali hanno un rubliflimo ftilc , e carattere di filofo6a; 
some tra gli altri fede ne fa quel pafso: 
La ma patria tinaie > e la mia cafa 
Non fini/ce in un tetrodo in una Torre. 
Mia magione è la Terra , e mia gran villa f 
E per tutto ella è pronta ad albergarmi m 
Finì vecchio i fuoi giorni , e io Beozia fu fcppeMto; 

• ^ ' * _ - * 
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• • ' ; ^£9^ cinico,;' ' , ;;v f 

IENIPPO Ancor efso della Setta de* Ònici ì 
oriundo di Fenicia , di concisione fchiavo t 
ficcome narra Acaico ne* Modali Y.fc Djo* 




eie dice di più f che il fuo Padrone erà/df 
Ponto , e fi chiamava Barone ; ma un por 
co rozzamente chiedendo per la cupidità del danaro , 
ottenne ti* efsere Tebano • Non porta alcuna cofa di fe- 
no , ma i fu 01 Libri fono pieni di molto ridicolo , ev 
vanno alla pari in certo modo con quegli di Me Ica* 
£io , che vifcc al tempo fuo .^Ermippo racconta , eh v 
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éfso fufse , e fi chiamale Hemerodanifta , cioè cambia- 
tore giornale. ( i ) E veramente dava a ufura marittima, 
e col pegno , talché mefse inneme gran quantità di da- 
nari . Alla fine , efsendogli podi aguati , fu fpogliato di 
tutti ; ei rimafe , come lì dice , infante , e ignudo. On- 
de dalla difperazione finì la vita con un laccio . £ noi 
fcherzammo fopra di lui ; 

Quel Cane per nazione di Fenicia ; 
Ma d y indole di Can grofio Cretenfe 
V Ufurier giornalier così chiamato ; 
In Tebe conofeefìi per ventura 
Vn tal Menippo : or coftui come 
Sotterrò già denar , così gli perfe. 
Se duoì faper di quefto Can la ftrana 
Hatura , da fe fteJJo egli appiccoflì. 
Alcuni negano, che i Libri ,che vanno fotto fuo nomev~ 
fieno fuoi , ma bensì di D ioni fio , e Zopiro Colofoni i , 
i quali fcrivendo per burlare o in irti le burlefco , diede- 
ro a lui i libri, come a quegli , che valeva in difporgli. 
Furono Tei di quefto nome . Il primo , colui .che ferirle 
le cofe de* Lidi popoli , e fece il compendio di Xanto . 
11 fecondo quefto qui . Il terzo un SoiVta , o Maeftro di 
Rettorica , e Filofofia , della città di Stratonica , d'ori- 
gine dalla Carla. U quarto uno Statuario.. Il quinto , e 1 
fefto Pittori ; e di tutt* e doe la menzione ApoUodoro . 
I libri del Cinico Menippo fono numero tredici La Ne- 
cyia , ovvero V Anime de' Morti . I Testamenti '. Le Pillo- 
le figurate, come in perfona degl' Iddìi . Contra i filoforì 
naturali , e contra i Matematici , e contra i Grama ti ci . 
E le generazióni dV Epicuro . E i vehtefimì , ovvero ogni 
dì venti del mefe da loro rcligiofainente otfcrvaii . Ed 
tlttoV 

, vita ; 

>»»,♦#. -, . • 

'•'..**.! ' «I* 'f ' , l« I « • . « ' . * 

pi Ciri fìrfr , the eRgeoa gV interest de 1 cambi ( non mefe per mei 
ft , come fi face»* comunemente, ma dì per dì) t pure , tbeW* 
«f ffWWf dava 0 ttfffcf. 
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VITA DI MENE DEMO 

FILOSOFO CINICO. 




SNEDEMO Fu drfcepolo di Colete Lampfa- 
ceno . Coftui, fecondo che- ne dice Ippoboto 
venne a tanto di prodigiofità , e di miracolo' 
e di miftero,che prefa la figura d' una Furia' 
andava attorno dicendo di efser venuto daj 
Oafa il Diavolo per ifpione de' peccati degli uomini 
acciocché là di nuovo difeendendo , agli Spiriti infernali 
gli dinunziafse. L' abito fuo era quefto.Una vcfta di co- 
lore big'ó feuro fino a* piedi . Attorno a quefta una cin- 
tura colorata a fanguigno ; un berrettino alla foggia^ 
d'Arcadia in capo (i) calzari con alto zoccolo full* an- 
dare di quelli delle tragedie; una barba fmifurata ; una 
verga di fraflìno in roano. 

E quefte fono le vcfte di ciafeheduno de* Cinici .Met- 
teremo qui fotto le loro comuni ma (Ti me , ed oppiniòni - 
giudicando noi quefta fìlofofia ancora una fetta, o fazio- 
ne còme P altre , e non come la chiamano alcuni ; una 
femplrce inftituzione , e maniera di vivere . Piace adun- 
que loro , il tor via , come difutile la parte loica , ev 
fisica , con Ariftone di Scio , che parimente teneva que- 
fta oppinione, e folamente badare alla parte morale. E 
cib che alcuni attribuifeono a Socrate , atthbujfce Dio- 
cle a Diogene; affermando che egli ciò dicefse: Bi fogna 
cercare, e difaminare ciò, che di bene, o mal s* è fatto 
in cafa;non ammettono le difep line , che fi chiamano cir- 
colari ;o vogliam dire il corto delta gramatica , e matte* 
natica ? e fi mi li , che 1 fanciulli apparavano avanti di ftu- 
diare filofqfia ; dunque diceva Antiftene 1 , che quegli che 
avefsero fenno naturale , e temperanza , non apprendef- 
fcro lettere , per non efsere deviati , e guaiti da cofe alie- 
ne^ di poco rilievo. Tolgono via ancora la geometria, 
e la mufica, e tutte le cofe di quello genere. Onde Dio* 

Ff > ( \ gene 
Ir] Icrfi tmt t u<lh diìdncurio 9 ib, *uva tottfuti i ioi, ( , foni. 
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gene a uno che gli moftrave un ori volo ; utile frumento, 
difse.pcr elftre a tempo a cena,o a de fi Da re. A un altro, 
che gli inoltrava cote di fnufica , difse que* verfi iambicù 

Hon con toccar di corde , o gorgheggiar* 

Vi voce , ma col fenno , e co' configli 



Degli uomini fi reggati le ciitadi ; 
B fi reggo n con effe ancor le cafe. 
E 1 opinione dt elfi Cinici ancora , che il fine dell* uomo 
(ìa il vivere fecondo la virtù; fìccome Antiftene afferma 
nelT Ercole , nella ftefsa forma degli Stoici , poiché han- 
no quelle due Sette una certa comunione tra loro; onde 
il Cinifmo , o inftituto Cinico dittero , che era una via 
feorciatoia per andare alla virtù . £ così vi (Te ancora.* 
Zenone il Ciz-efe fondatore come dicono degli Stoici . Pia- 
ce loro inoltre il vivere tattilmente ,ufan do tanto di cibi 
che baftino per campare, e veftendofi di fola cappa t ev 
quefta frutta , e dozzinale. Le ricchezze , e la gloria , c 
la nobiltà difprezzano. Alcuni di loro fi cibano d* erbe f 
c bevono acqua frefea . E ufano di (lare al coperto, dove 
c* fi trovano e in dogli di terra, come Diogene; il quale 
affermava effere proprio degl' Iddìi non avere di cofa-t 
veruna meftiert , e de i famigliami a Iddìi V avere bifo- 
gno di poche. E k maffima loro, che la virtù fi appari per 
iftudio; e fia cofa, che s 1 infegni, foco me after ifee Anti- 
ftene neir Èrcole f e che fia una pofsefsioné , che non- 
fi perda » Che il favio fia d' amore degno , e fenza pec- 
cato , e amico a ciò eh' 2 a lui fomigliante . Non fi do- 
vere cofa alcuna mettere nelle mani della fortuna • Le 
cofe che tra la virtù., e *L viaìo fon pofte , chiamano in> 
digerenti ;Cmigliantemcnte ad Arinone di Scio,. 
% quefti fono i Cinici* 



t i ne del Libro Sefia 
Ìl Diogene Laerzio , che comprende 
U Vite de % Cinici , cominciando, 
da Antiftene Fondatore 
della Sette Cinici* 

Di 
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ti tLOTlKÒ tiètt* ENNEADE < t* NOVENA 
DI LIBRI TER2À. 

RAGIQHÀMEKTO QUlHTÓ , D« itftóORÈ. 

ELL* Amore * {e Dio t o Demone , ò Paffio» 
d* 3 n i ma , o pure Dio , o Demone , e parte 
anche Pafsione , e quale ciaf, una di quclte co- 
le x è da confiderà re . , ripagando degli altri 
uomini le oppi nioni, e quante in filosofìa fu- 
rono di quefti affari , c mafsime tutte nudicene il divi- 
no Platone opina , ; il quale certamente molte cote , in^ 
molti luofhi4eHo;fue Opere > 4eiJ* Amore fcritTe ; e che 
non folamcete nelle anime una introdotta pafsìone difse 
efeere %! ma anche Penioiie il dice „ e dell* gejicrazion^ 
fu a raccontò , come , e da cui egli è nato* Della Pattio» 
ne adunque, di cui V Amore accagioniamo , eh' egli na- 
fee nell* anime , appetenti d' abbracciarti con qualche^ 
bellezza, e come quefto appetito parte proviene da tem- 
peranti £ che coi la .ftefla bellezza addi medicanti , parte 
ancora finir vuole in qualche bieco , e fozzo atto f niu* 
do ignora certamente. Ora donde cominciamento abbia 
e V uno, e P altro dì queltì amori; da quinci innanzi pei 
filofofU difaraìnar fi convienev Se cominciamento dunque 
alcun ponga V appetenza in prima nclP anime * dello 
ftetlo bello , e cognizione attorno , e cognazione , e di 
parentela irragionevole fentimento f darà , mi penfo, 
nella cagiona del vero ; poiché il fozzo ,e'l difonefto eV 
contrario e alla natura , e a Dio : concioflìachè la na- 
tura verfa il bello , ed onefto guardando , opera ; e nel 
determinato , c mifurato guarda , che è nelP ordine del 
buono . L* indeterminato t e fenza mifura , e brutto , e 
di diverfa riga: ma la generazione per natura, è quindi B 
dal Buono, e per confeguente dal Bcllo.Oosì uno , cul 
ammira, e di cui è cogoato, di quello ? addoroeftica an- 
che alle immagini > Che fc uno quefta cagion tolga via* 
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in che modo quefta paflìone nafca , e per quali cagio- 
ni , non faprà dire - 9 nè anche ne' medefimi carnali amo- 
ri ; concioflìachè , quefti ancora partorir voglion nel 
Bello ; poiché affurda cofa è ; che la natura , volendo 
belle cole face , nel Brutto generar voglia ; ma a colo- 
ro , che fon moflì a quà generare ; -nafta Ì* avere il Bel- 
lo di quà , il quale fi ritrova in immagini.,, e in corpi ; 
da che 1' originale a loro non è prefente , il quale è ca- 
gione a loro di quefto , e quello amare . £ a quelli , 
che da quefto vengono in rammentanza di Quello, s'ama 
quefto , còme immagine ; ma a coloro ; che non fc n^ 
rammentano , dalla ignoranza della paflìone , per vero 
quefto s'immagina , e a quei , che fon temperanti yd' 
fenza peccato la familiarità col Bello di quà -, ma Io 
frappare alla copula è errore , e a cui puro è 1' amor 
del Bello , e diletta la Beltà foia , o rammentandocene^ 
«egli , o nò ; ma a cui è mescolata !' altlra; cupidigia del- 
l' effe re immortale , come nel mortale fi puote , coftui nel 
fempre generato, ed eterno , il Bello cerca ; E feminan- 
do nel fempre , ma nel Bello , per la parentela del Bel- 
lo ; pofche anche l'eterno, è cognato del Setto} e 4 % eter- 
na natura è ciò , che primamente è tale , e*é>cofeda«. ; 
quella fon tali tutte. Quello adunque , che generare non 
vuole , è più contento al Bello ; ma quello , che appetì- ' 
fce di fare , e '1 bello vuol fare dalla indigenza , non è - 
contento a fe ftelTo , e fe sì fatta cofa farà , penfa , fe in "i 
Bello generata farà . Quelli poi, che conila legge , e con- r. 
tra natura vorran generare , dal camino fecondo natura 
facendo i cominciamenti , fattifi fuori di ftrada , da quefta 
come via fdrucciotàndo giacciono traboccati ;nè l'amor 
conofeendo , ove gli guidava , riè 1* intenzione della ge- 
nerazione , nè T ufo della immagine di Bellezza , nè 
meno , che cofa fia lo fteflb Bello i Pure anche quei, che.) 
innamorati fono de* corpi, e per la copula , perchè fon 
beili , fonne innamorati o di quel che fi chiama Amore ; 
ro»fto i e di femmine ; acciocché in quefre il fempre non ' 
isfallifcano;g!i altri meglio, e tua* e due fon temperati* , 
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ti; ma quelli quefta Bellezza di quà adorano contenta n- 
• àoG ; quefti anche quella di là , i quali fe ne rammenta- 
no , c non difpregiano quefta noftra eziandio , comechè 
quefta fìa un effetto di quella , e uno fcherzo . Coftoro 
adunque intorno al Bello $' aggirano , fenza difoneftà , 
quelli per lo Bello in difoneftà caggiono , e in Bruttezza 
e veramente Tappetilo del Bene ha nel male lo'nciam- 
po fovente . E qutfte fono dell' anima le paflìoni . 

Dichiamo ora di quello , che Dio pongono , non fo- 
lo gli altri uomini, ma i Teologi ancora. È Platone per 
tutto , dicendo Io Amore figliuol di Venere , e clfere 
offizio fuo P eflere governatore de' bei figli , e com- 
movitore dell' anime alla bellezza fuperna . Ora il di- 
fcorfo nato non nel Difcorfo i ma in una indefinita bra- 
ma , e fondazione fcura , fece il generato non perfetto, 
uè fofficiente,- ma difettuofo come la brama indefinita-, t 
e non mifurata , e da fofficiente difcorfo generato . Non 
è quefto difcorfo il puro , e netto, comechè ha in fe bra- 
ma difmifurata , e irragionevole, e infinita, poiché mai 
non farà pieno , nè foddisfatto , finoacchè abbia in fe 
fteflb la natura de) difmìfùrato : dipende egli dal- 
l' anima , comechè nato da quella come da fuo princi- 
pio . ed effendo un mcfcuglio di difcorfo , che in fe ftef- 
fo fermo non iftà , ma mifchiato coli* indefinitudine 9 
non eflendo però elfo rimefcolato con quella , ma quel- 
lo , che vien da lui , con efla . Ed è P Amore , qual af- 
flilo mendico per fua natura , e per quefto anche quando 
ha conseguito, è mendico di nuovo, poiché il mefcuglio 
perchè non ha , non può empierfi ; che folo s' empie in 
verità ciòcche è pieno per la natura fua. Ma quegli per 
la mancanza eh* è feco , appetifee ; e quantunque tanto- 
fto s' empia , non tiene; poiché il non faper come far fi, 
c 'I difperato, e '1 non ripofare , a lui viene per la indi- 
genza ; il procacciante , per la natura del difcorfo . E 
<f uopo è , che tutto il genere de' Demoni , o Genii , sì 
fatto cfler fi penfi , e di sì fatte cofe . Poiché ciafeuno 
a cui è ordinato , è procacciante di quello ; e appetente 
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quello , c cognato anche in quefta parte all' Amore ; 
c non pieno nè anch' effo , ma appetente cT alcuno co- 
me Bene particolare; laonde quelli , che qui fon buoni t 
quello amore che hanno , 1* hanno dell' aflblutamente^ 
Bene , e del realmente , nè (blamente un certo Amore ; 
ma quelli, che Tono ordinati fecondo altri Genii , fecon- 
do altro É e altro Genio fono ordinati , quello che abfo- 
Iute , & Jtmflicitsr aveano , oziofo lafciando , e operan- 
do fecondo altro Demone, cui fcelfero fecondo la confo- 
nante parte di ciò , che opera in loro , dell' anima . Que- 
. gli , che appetirono mali , alle malnate voglie legano 
tutti gli Amori, che fono in loro,ficcome anche il retto 
connaturai difcorfo , alle male foprannate oppinioni . Gli 
^ amori adunque naturali , fecondo la natura fon belli , 
- ed onefti , e quelli della minor anima , minori per digni- 
tà , e facoltà ; gli altri , fuperiori , e maggiori tutti , do. 
tati di fuftanza . Ma quelli fuor di natura , paflìoni fono 
di traviati, e fmarriti ,e in niun modo fuftanza, ne ipo- 
ftafi finanziali , di più , non dall' anima generati ? 
ma confuffiftenti alla malvagità dell* anima , che Cmili 
fpecie genera alle interne difpofiziooi , e abiti . E gene- 
ralmente fembra , che i Beni veri , giufta la natura del- 
l' anima, che in cofe determinate opera , fuftanza fieno. 
Gli altri , non da lei operare , e non clfere altro , che-* 
paOìoni ; ficcome falfe intelligenze >che non hanno le fu- 
ftanze fotto loro , ficcome le vere realmente , e eterne % 
e determinate i che ìnGeme hanno ló 'ntendere ,c lo'ntel- 
ligibile , e V eflTere non folamente nelP atToluto , ma an- 
che in ciafeuno particolare intorno allo 'ntelligibiìe real- 
mente, e lo 'otellctto particolare, che è in ciafeuna fpe- 
cie, e in ciafeun è certo porre al netto l'intelligenza, e 
l' intelligibile, e non tutto 'nfieme, e d cofa di noi que- 
ffo afsolutamente, e femplicemente ; onde e de' femplici, 
C afsoluti a noi l'Amore ; poiché anche le intellezioni 
benché fieno d' alcuna cofa particolare , per accidente^, 
come farebbe fe qucfto triangolo aver due retti , al- 
cuno contempla , il ia in quanto femplicemente è trial- 
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golo. Ma chi è quefto Giove } un orto tu dici , in cui en- 
trò Poro ? e quell'orto qual è > Poiché la Venere è V ani- 
ma noftra , e la ragione di tutte le cofe fi diceva Poro . 

Or quefte cofe perchè è d' uopo di porre , Giove , e '1 giar- 
dino fuo r* Conciofììachè non bifogna fare 1' anima Gio- 
ve , quando s 1 è fatta Venere . E è da prendere anche^/ 
qui dal Fedro di Platone Giove , chiamando egli quefto 
Dio , gran Condottiero , e altrove , per terzo , penfo, 
quefto , e più chiaro nel Filcbo, quando dice efsere ìil. 
Giove Anima Kegia , e Regio intelletto ; fe adunque 
Giove è intelletto grande, e traile cagioni è collocato, 
e fecondo il meglio, e '1 più prode, bifogna collocarlo, 
e per V altre cofe , e perciocché egli è cagione per li., 
parte regia e guidatrice , la quale fia fecondo lo 'mei- 
letto . Ma Venere efseodo di lui , e da lui , e con lui , fi 
porrà per V anima , dal bello , e dal leggiadro , e dal 
Semplice , e delicato deli* anima , detta Venere . £ di 
vero , fe per V intelletto , ponghiamo degP Iddii i ma- 
fchi , per l'anime, diciamo le loro femmine , come a 
ciafeuno intelletto s' ammogli V anima , farà anche per 
quefta parte V anima , Venere di Giove ; di più autenti- 
cando quefto difeorfo Sacerdoti , e Teologi , che V iftef- 
fo fanno Giunone , e Venere t eia stella di Venere in*» 
Cielo , chiamano , di Giunone . Poro adunque , efsen- 
do la ragione delle cofe , che nello intelligibile , e nel* 
lo» intelletto contengono , e più fcarfo , e come difpic- 
gato , intorno air anima fia , e neli' anima . Poiché 
ciò, che è nello 'ntelletto, e non altronde, 
feminato , è tutto inficine B 
c a coftui ìncbbria- 
to , 

è cola aggiunta 
il riempimento* . 

m 
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DELL' ENNEADE , O NOVENA SESTA 
DI PLOTINO LIB. NONO. 

DEL BUOHO , E DELL' C/NO. 

t UTTE Le cofe che fono, per P Uno fono; co» 
sì quelle , che primamente fono ; come qua* 
funque di cfse , che in qualfìvoglia modo fi 
dicono efsere tra quelle che fono; Impercioc- 
ché e che mai fia , fe Uno non fu ? poiché 
prive le cofe dell' Uno, ciò che fi dicono elle non fono, 
che non efercito è ,fe Uno non fia; rè coro, nò greggia, 
fe non fon Uno ; e ne anche cafa , o barca , non avendo 
1* Uno , conciofsiache. Uno è la cafa , Uno è la barca, 
coi fe ella perda , re la cafa è più cafa , i è men la bar- 
ca . Ora le grandezze continue , fe V Uno non aflìftev 
loro', rè anche fuffiftono , e fegate , in quanto per- 
dono T Uno , alteran V Eflere . E veramente i corpi di 
piante , e d f animali , eflendo Uno ciafeuno i fe fuggono 
4' Uno , in più fm inuzza ti , V e (Te n za loro,, che aveane 9 
perdono ; non più effendo ciò che erano , ma altri dive- 
nuti, e quefti fono ancora in quanto Uno . E la fanità è 
in quanto all' Uno.fi conforma il corpo, e la beltà allo- 
rquando le parti dalla natura dell' Uno fon polTe,dute ; 
eia virtù dell' anima, allorquando in Uno , e in unaJ 
accorda nza fia unita . Or dunque , poiché tutte le cofe, 
1' anima all' Uno reca , creando , e modellando , e for- 
mando , e componendo , a lei addirizzandoci conviene 
egli dire, che clTa L'Uno, provvedacene efsafia l'Uno? 
o pure fi eco me ella provvedendo d' altre cofe i corpi , 
non è ella ciò che dà , come la forma , e fpecie , ma fo- 
no cofe da lei diverfe; così bifogna. ancora penfare s' el- 
la dà 1' Uno , eh' ella dia co fa da fe di ver fa ? e che mi- 
rando nell'Uno faccia ciascuna cofaUno, come nell'uo- 
mo , P uomo aflumendo col V uomo ciò , che in elfo è 
Uno ? Poiché di quelle cofe t che Uno diconfi , così Uno 
. , 1 è eia- 
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DEL BUOKO, E DELVUHO. 23 j 
è ciafcuna, fecondo eh* eli' ha ciò che è; talché quelle, 1 
che meno fono , meno hanno r uno , quelle che più , più. 
Ed in vero r Anima , come che diverfa dall' Uno , piil 
ha , fecondo la ragione del più , e realmente effere , il 
più Uno ; non perciò è ella V Uno ; poiché V Anima è 
Una , e Accidente in certo modo è V Uno , e due fon que- 
fti ; Anima, e Uno; (ìccome Corpo, e Uno. II Difcreto, 
come il Coro j é più lungi dall' Uno, il Continuo , più 
prelTo. L'Anima poi, ben fo,é più partecipante di quel- 
lo, anzi fenza elTer Uno, rè anche fariè Anima. In que- 
lla guifa altri tira al medefimo V Anima ; e I' Uno . Pri- 
mieramente anche tutte V altre cofe, che fono, fono col- 
T effer Uno . Tuttavia V Uno é diverfa cofa da quelle, 
che non è il medefimo il corpo , e 11 Uno , ma il corpo 
partici pa deli' Unov In fecondo luogo , multiplice é l'ani- 
ma , quella fteffa , eh' è Una , ancorché non di parti ella 
fia che molte fono in efla;potcnze , difeorrere -, appeti- 
re ^ intendere, le quali dall'Uno, come da nodo, fi fer- 
rano certamente .Introduce l' anilina. l'Uno, Uno effendo 
anche ella , in un altro ; e quefto anch' effa patifee da 
altri . Guardiamo adunque fe ,in icufeuna deUe, cofe, che 
in particolare fon Uno, non ha lo freno 1' elTenza fua, e 
TUna, ma che in unrverfale nelT Ente , e nell' Effenza , 
fia lo fteffo l' Effenza fua, e H Ente, coli' Uno. Talché chi 
abbia ritrovato r Ente , abbia ritrovato anche V Uno, 
e che 1' Eflfcnei fteifa ha P Ubo fteffo . Per efempio , fe 
intelletto è T Effenza , Intelletto anche effer l'Unoy pri- 
mamente Ente, é primamente Uno, e comunicante all'al- 
tre cofe 1' Effere , così ancora , é a proporzione 1' Uno . 
Imperciocché , che cofa fuori di qucftexlirà alcuno effer 
egli l poiché o è io fteffo che 1' Ente, ( <ìbo in guanto a 
uomo, e Uno uomo, é lo fteffo) o pure è come numero 
di ciafcuna cofa , {ìccome , fe tu due a due tal. cofe di. 
cedi , così in una fola V Uno . Orale egli é numero de- 
gli Enti , farà tale anche l'Uno, e da cercare é, che Ente 
egli fia. Ma feegli è poi una intrinfeca operazione nlel- 



T anima , che a mette a numerare • non farà a farte m 
I Cg 1 V Uno 



V Uno ; ma ragionava il no Aro ragionamento, così ; che 
(e ciafeuna parti colar co fa perdette V Uno , verrebbe del 
tutto a non e fiere . Bi fogna dunque vedere Ce è il mede- 
fimo>c>afcu«o éTEow in particolare,© l'Ente è PUno 
in univerfale . Ma fe V Ente dì cuteuno è moltitudine k 
e V Uno è imponibile, che moltitudine Ca ; diverfe cofe 
fìan ambi . L* uomo adunque è animale , e razionale fi è, 
e molte parti , e collegate fono dall' Uno quelle molte 
cofe . Altra cofa per tanto è P uomo , e altra V Uno, 
quello partibìle , quello impartibiie . E di vero anche 
T univerfale Ente , avendo in fe tutti gli Enti, farà anzi 
moki Enti ,e altro dall' Uno ; ma per aflu nzione avente 9 
e per par ticipazione P Uno . Ha poi e vita , e intelletto 
l' Ente , che già non è egli morto , molle cofe adunque 
li è r Ente , le Intelletto, ciò Ila , e così molte cofe è for- 
za eh* ci fìa , e più ancora , fe le forme abbracci , cpn» 
cioflìachè l'idea non è Uno, ma numero più tofto ; e fin- 
gola ,e uni ver fa, e così Uno,' Come il Mondo è Uno . la 
fora ma V Uno è Primo , P intelletto , e le forme , e J » en- 
te , non fon cofe prime; poiché ciafeuna forma di molte 
cofe cofta , ed è compofta y e po (tenore , poiché prime: 
fono quelle cofe , delle quali ciafeuna cola è . Che poi 
non fia poffibile , che 1* intelletto fia primo , da quefte 
cofe ancora fia manifefto „ L* intelletto è neceflàrìo, che 
rie! l'intendere abbia fuo eflere t e P Oriti mo è quello, che 
olle cofe di fuori non guatda 1 intendere aò- che è a lui , 
poiché a ie fteflb volgendoti , al principio^, volge J e fo 

^.S^^^^^'^à^^oì^uÀnS PUfio' Ore 
le por in cofa diverfa guarda , certamente in migliore , e 
anteriore a fe. Se adunque in fe , e in migliore di fe , an- 
che in quella guìfa c fecondo . E d' uopo è P inteJ letto 
porre sì fatto, che prefente fìa al Buono, e al Primo , e 
guardi in quello , e fia ancora con fe medefimo, e inten- 
da fe medefimo , e fe medefimo intenda eflere. le cofe 
tutte. Molto è lontano adunque dàlP efftr l'Uno, efleo- 
co egli vario , e muUiplicc , rei unto «è- anche PUno 
W'ì i ; > fieno 



ized by Googl 
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fieno le cofe tutte, c così ne anche Uno fi a lo 'ntelletto j 
poiché verrebbero così ad ctterlo lecofe tutte, T inrellrt* 
to cflendo tutte le cofe, . Né meno 1' Ente; concioffìachè 
V Ente fia le cofe tutte . Or che dunque mai farà l'Uno? 
e di qual natura ria egli ? E non è maraviglia p che non 
fia facile a dileguando rè meno l'Ente c facile, né me- 
no la Forma > ma di. vero la noftra cognizione ella è alle 
.forme appoggiata , ma quanto va 1' Anima all' informe 
è Infiorato , impoflìbilitata a comprendere , dal non^ 
terminarli , e come improntarti da vario improntante , 
fdrucciola, e teme, non prenda nulla ; per ciò pena in_- 
cofe sì fatte , e volentieri feende fovente , /cadendo da— 
tutto , finoacchè al feniìbil pervenga , in fodo come po- 
tando , ficcome ancor la vifta , penando negli oggetti 
minuti , ne' grandi volentieri s' avviene . Ma V Anima, 
quando vuol vedere da fe fola ; mirando [ lafciatemelo 
direi col coefsere , e efsendo ella Uno coir efsere Uno 
con lui , non ìftima ancora d* aver ciò che cerca, perchè 
altra cofa ella non è da ciò eh 1 è intefo. Tuttavia d' uo- 
po è fate così a chi vuole fi lofo fa re intorno ali* Uno* 
Poiché adunque Uno è ciò che cerchiamo, e il Principio 
di tutte le cofe rintracciamo , U Buono! , e '1 Primo, e non 
bjfogna lungi farfi dalle cofe intorno alle prime , cadendo* 
nelle e ft re me di tutte , ma andando animofamente ver* 
fo le prime „ radducere (e madefimo alla 'nfu , dalie fea- 
fibiU , c *he eftremc fono ; ed* og* malvagità efeer libe. 



io > comechè al Buono.Uo, firftunW andare, 
principio , eh' è ili fe ftcfso montare , e Uno farfi quello 
di molti , a voler efsere fpcttatore dell' Uno . Fa di me* 
«ieri , che P uomo venuto Intelletto, e l' anima fua allo 
•ntelletto raccomandando , e in quello fermandola , af- 
finchè quelle cofe , che vede egli , deità riceva con efso 
intelletto rimirar T Uno. Non apponendo fcnfo veruno, 
ne un minimo che da quello in quelle cofe ricevendo , 
ma col puro Intelletto il Purismo contemplare , e col- 
ia parte prima dello 'ntelletto. Quando adunque uno fe- 
dito allo fpcttacolo di tal cola., o grandczi* , jj> figura 9 

ò mole 
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o mole intorno a quefta natura s* immagini; non Io 'ntel- 
letto a coftui fi fa condottiero dello fpettacolo , poiché 
non lo *ntel letto d fatto per mirare le cofe di quefta gui- 
fa ; ma è del fenfo , e della oppinione fegnente il fenfo 
r operazione . Bifogna prendere dallo 'stelletto promef- 
fione di ciò che può . Può mirar lo 'ntelletto o le cofe 
innanzi a fe, o le cofe di fe, o le cofe da fe . Pure fono 
le cofe, eh* egli ha in fc , ma più pure , e più femplici 
quelle innanzi a fe, anzi quello, innanzi a Te .11 quale 
non è già intelletto , ma innanzi allo intelletto ; poiché 
alcuno degli Enti è lo Stelletto, e quello non è Alcuno, 
ma avanti a Ciafcuno . Ne anco Ente, poiché lo Emo, 
ha come una tal forma d'Ente . Ma quello è informe t 
anco della forma intelligibile ■■. Imperciocché la naturai 
dell' Uno generativa di tutte le cofe , non è niente di' 
quelle , e per confeguente né chente, né quale, né quan-> 
to , né intelletto , né anima , né ciò che fi muove , né 
ciò che fi fta, non in luogo , non in tempo; ma é quel- 
lo v che per fe é d' una forma , anzi di niuna ; perocché 
é innanzi a tutte le forme , innanzi al moro , innanzr;at*» T 
la quiete ; poiché quefte fon circoli a nze dell' finte , ìt^ 
quali molte fannolo. Perché dunque fe non é movente^' 
non é Mante ? Perché circoftanza dell* Ente é V Uno ,e$ 
r altro , o tutt 1 e due . Forza é che Io «ante fi a per la— 
ft azione frante, e non lo ftefso colla «azione; talché farà 
ella fuo accidente , e per confeguente non retta egli pnV 
femplice . Che in quanto al dirlo Cau fa , ciò non è un 
accufare di lui alcuno accidente , ma bensì di noi , che, 
abbiamo alcuna cofa da lui ftando in fe ftefso . Ora di 
lui non bifogna dire né quello , né quello , chi vuol par- 
lare con aggruftatezza ; ma é che; noi come di fuori cor- 
rendo intorno , le noftre affezioni medcfime vogliami! 
fpiegare , talora predo , talora andando lontano , colle' 
uiftiorri , e co' dubbi intorno a etto . Or viene quefto 
ubbio. principalmente , e quefta difficultà ; poiché i è 
anche per Hcienza è, la cognizione di quello , rè per in- 
tellezione; ma per prefenza della feicaza più forte . Pa- 
té 

x 
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te l'anima 1' allontanamento dall' Effer Uno, e non del 
tutto è Uno , quando feienza d' alcunché , ella prenda ; 
poiché difeorfo è la feienza , e molte cofe è il difeorfo. 
Trapafli ella adunque P Uno, in numero, e in moltitu- 
dine caggendo . Sopra la feienza per tanto fa d'uopo 
pigliare il corfo, e in nulla parte ufeire dall' elTer Uno, 
ma allontanarli fa d* uopo e dalla feienza , e dalli fa- 
tili , e da ogni altro eziandio bello fpetracolo ; poiché 
ogni Bello è dopo lui, e da lui . Siccome ogni diurna— 
luce , dal Sole ; per e ò , né dicibile , dice, egli è , rè 
fcrivibile. Ma né diciamo, e né fcriviamo, mandando a 
lui , ed eccitando da* difeorfi alla veduta ; come la via.* 
additando , a chi vuole alquanto contemplare ; poiché 
fino alla via ,e al cammino procede l' infegnamento; ma 
la veduta di quello, è opera già di chi mirare ha voluto. 
Che fe uno non giunfe allo fpettacolo , rè anche patì , 
né ebbe nell' anima come amorofa paflìone;dal vagheg- 
giare , ripofando P amante in ciò, eh' egli ama . Rice» 
yendo lume verace , e tutu P anima intorno alluminan- 
do , per efterfi fatto più vicino , e ulire ancora , pure è 
gravato dietro , da cofe , che d' impaccio fono alla ve- 
duta , é non è falito folo , ma con avere cofa , che tien 
lontano da quello , o non per anco è in Uno , ridotto; 
poiché non ifta lungi da ni uno. Quello anzi a tutti pre- 
lente, non è prefente altro , che a quelli , che a riceverlo 
vagliono , e prefli fono , talché con lui 8* aggi urti no , c 
come tocchi n lo , e combacino per la raftomiglianza , e 
per la potenza , che è in Toro cognata a quella di lui . 
Quando P anima cosi ftia , ceni' ella flava quando prò- 
cedè da lui; in quello luto puote vederlo, in quel modo 
che puote effer veduto. Se adunque non ancora è quivi, 
ina per quefte cofe ella è fuori, o per diffalca di difeorfo, 
che la conduca , e fede di quello faccia ; per le fuddette 
cofe P uomo fe Iteflb incolpi , e s' ingegni , da tutto riti- 
randoli ,d* e (Ter folo. E quanto a ciò che ne* difeorfi non 
crede , rimanendo addietro , \n quella guifa confiderì . 
Chiunque opina le cofe dalla foxtmw , c dal cafo govcr. 

narG, 



Dar fi , e (fa corporee cagioni efter tenute , coduì Vi Trio!» 
to lungi e da Dio , e dalla nozione dell* Uno . e it 
noftro difeorfo non è con querVi , ma con quelli , che al- 
tra natura oltre a' corpi pongono, e falgono all'annua» 
( E di vero , bifogna che quelli abbiano intefa la natura 
dell' anima; così nel refto,come in quefto, che ella dal- 
l' intelletto ne venga , e" che da quello partecipando di 
ragione abbia virtute.) Appreflb , è d' uopo prendere 
r Intelletto diveifo da ciò ch'é chiamato Ragionante ,« 
Razionale, e per confeguente i raziocinii come in inter- 
vallo , e moto , e le fetenze ragioni nelP anima , iiu 
chiaro ornai pofte , dall' effere f intelletto nell' anima 
«utore delle feienze , e il quale vede P intelletto com*J» 
fenfibile, dal potere elTer comprefo, cima dell* anima, t 
padre di erta, mondo intelligibile . Lo 'mei letto è da 
dirti , quieta , e ftabtl mozione , tutte le cofe avente m 
fe fteffo , e tutte le cofe efTente ; moltitudine ind jftinta , 
e infieme diftinta ; poiché nò fono diftinte , come le ra- 
gioni , che ornai fecondo Uno fono miefe ; né conrufe fono 
fc cofe in lui, perciocché procede tàafcuna cofa Pepatati* 
mente come nelle feienze, tutte le cofe ftando io indivi- 
fibilc , tuttavia cmfeuna di effe é di per fe. Quefta adun- 
que moltitudine infieme ,é il mondo intelligibile ; il qua- 
ìc é pretto al Primo ; e ragion vuole, che effe di neceflitft 
fia , fe vi ha neceflìtà , che anco V Anima Ha , e quefto ò 
H più Principale dell'anima , non però il Primo t per- 
ciocché non Uno , né femplice ,e femplice fi é P Uno ,« 
di tutté ic cofe il Principio . £ il Primo tra gli Enti é pre- , 
ziofifsimo. fe é d' uopo , che alcuna cofa ria avanti l'in- 
telletto , il quale vuoi effèr Uno , ma non è Uno . Uno , 
de sì , ovvero di razza d' Uno , perchè a fe ftcflb non è 
l'intelletto fparpagliato, ma fta in effetto con eflb foco; 
non diftaccando fe fteffo , coli' cfler vicino all' Uno , *-> 
partirfi in qualche maniera dall' Uno tentando ; ma quel* 
lo fpettacolo ,che è innanzi a erto , fi è l'Uno. che è No- 
nente , acciocché anche qui d' un' altra cofa P Uno non 
ti predichi , «Ha quale , nome io verità niuno è convo» 

ncotc 
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Dente . Che fc pur convien nominarla , quel che volgar* 
mente fi dice , convenientemente nomerenla Uno , non 
come altra cofa,e poi Unoidifaftrofo per quello a cono- 
fccre i ma che più ri conofee dalla fua prole I" eflenza 
c air eflenza fa feorta l' intelletto $ e la natura di quello 
Uno è sì fatta , che viene a cflere fontana delle ottime 
cofe , e virtù generatrice degli eflcri , permanente io fe 
flefla , fenza fccmarfi , oè alcuna cofa eflente di quelle 
generata da lei ; poiché anche in quelle nominiamo Uno^ 
per neceflìtà , con fìgnificare la fuddetta natura col no- 
me , alla nozione impartibile adducendo , e V anima». 
Uno , non volendo , non così Uno dichiamla , e fenza 
parti come punto , o unità , perciocché quello, che in tal 
maniera è Uno, principio c del quanto, che non fu flirte- 
rebbe , (e pria r eflenza non tulle , e ciò che è innanzi 
1* eflenza . Non adunque bifogna qua gittare il penfa- 
mento, ma quelle cofe in analogia, e in proporzione con 

Juelle che fempre fono , trapanare col femplice , e colla 
uga della moltitudine , e della divifìone ■ Come adun- 
que diciamo Uno , e come ali* intellezione accomodare 
il dee , o in più modi è da porre Uno , o , come unità 
e punto fi unifica ? poiché qui V anima , la grandezza to- 
gliendo via , e la moltitudine di numero , termina nei 
piccoliflìmo , e lì appoggia , e fi fonda fopra alcuna co- 
fa , imparàbile sì , ma che è nel partibile , e in altro è, 
ma quello né in altro, né in imparabile, ne così impar- 
abile (ì è , come il piccoliflìmo , poiché è maflìmo di 
tutte quante le cofe, non in grandezza , ma in potenza ; 
talché egli è fenza grandezza, in potenza, concioflìache 
e le cofe , che fon dopo lui in potenze , imparabili fo- 
llo , e fenza parti , non in moli . E è da prenderlo pc* 
infinito non per 1* immenfo , o di grandezza , o di nume* 
ro, ma coir incompicnfibiie della potenza , poiché quan- 
do lo confidererai , come intelletto .0 Iddio, egli è Più: 
e ancora , quando lo unificherai colla mente anche qui 
egli è più o Dio fteflb lo immagini , nel più Uno dì tua 
intellezione efferc ; poiché in fe fletto c niuno accidente 

Hb a lui 
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a lui accadendo . Dalla fua fufficientezza , e dall' eflcre 
baftante , e contento a fe medefimo , altri V Uno di lai 
confidcrerà; concioflìachè d' uopo è , eh* egli fia fopra-i 
tutte le cofe,fufficientiffimo,e a fe medefimo battantifli- 
.mo , e di nulla mancante, ma tutto ciò , eh' è molto , c 
non Uno, è mancante, non venuto Uno , da molti ; ha 
biioL.no adunque la fua cflenza d'efser Uno. Ma quefto 
non ha bifogno di fe medefimo , poiché è il Medefimo f 
giè tampoco efsendo molte cofe , di tante abbifogna-, , 
quante fono; e ciafeuna di quelle che fonp in lui , eiTen- 
do con altre , e non in fe , venendo a eflere dell' altresì 
mancante , e fecondo catuna , e fecondo il tutto , ciò 
eh' è di quefta guifa , rende manchevole . Se adunque fa 
di meftiere alcuna cofa eflere a fe baftantilììma , bifogoa 
che fia una, quefta tale fola, talché né verfo fe, nè ver- 
fo altra cofa , mancante ella fia ; poiché non cerca alcu- 
na cofa , per efferc , nè per ben etTere, nè per quivi po- 
fi arti , poiché ciò che ad altri è caufa , non ha da altri 
ciò che è , nè T efler bene ; che cofa ila a lui fuori di 
Ini ? talché ciò che fi dice Bene, non è a lui per acciden* 
te , poiché egli è il medefimo Bene . £ luogo niuno è a 
lui , eh 1 egli non ha d' uopo di pofto , come fe , fe me- 
defimo reggere non potette ; ciò che ha da poftarfi , è 
inanimato, e mole cadente, fe non fi pofa. Stabilifconfi , 
c fermami anche V altre cofe per quello, per cui e fuf« 
fifterono inficine, ed ebbero, in cui fi or d'inatte* o luogo . 
Manchevole è , ciò , che luogo cerca , ma il principio 
non è mancante di ciò eh* è dopo lui . Il principio di 
tutto di tutto è fornito . Che quello che è mancante, e 
t>ifognofo , per defiare il principio , è bifognofo . Che fe 
V Uno , è bifognofo , quefto cerca , cioè non e fiere Uno» 
talché farà bifognofo di chi Io diftrugga . Ma tutto ciò» 
che fi dice manchevole , e bifognofo del bene , e di chi 
lo confervi, è manchevole. Sicché air Uno niuno Bene, 
èt , né volontà in confeguenza d alcun Bene . Ma è io* 
prabbuono , e non a fe medefimo , ma agli altri Buono» 
jfe alcuna cofa puoic di dìo aver nane , né intelligenza» 

accioc* 
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acciocché non foffc egli diverfità , nè moto , poiché e 
innanzi al moto, e innanzi alla intelligenza. Impercioc- 
ché , e che intenderà ? Se fteflb > Adunque innanzi al- 
l' intendere , farà ignorante , e avrà bifegno d' intelli- 
genza per conofeere fé fteffo, colui che baila a fé mede- 
limo . Adunque non perchè non conofea , nd intenda (u 
fteiTo , ignoranza intorno a lui Ma ; poiché 1* ignoranza 
è di cofa diverfa ^quando una ignora V altra . Ma il So* 
lo nè conofee , nd ha cola , che ignori . Ma Uno difendo, 
e a fe ftefso coeflendo , non ha d* uopo dell* intellcziono 
di fe medehmo; poiché nè anche il Pcrcipere fa meftiero 
d' attribuirgli f per confervare V Uno ; ma , e V Intende* 
re, e il Percipere levargli , e di fe ftefso V intellezione, 
e degli altri . Nè bifogna porlo Intelligente , ma più to- 
rto intelligenza, e V Intelligenza non intende , ma «ca- 
gione d* intendere ad altrui , e la cagione non è lo ftef- 
lb col cagionato , e la cagione di tutte le cofe , niente è 
di quelle . Adunque nè anche Bene fi dee dire ciò , dio 
lo largifce ; ma in altra guifa afsolutamente il Bene di là 
dagli altri Beni . Che fe , perchè nulla di quelle cofe è, 
per quello indefinitamente vaghi colla mente , ferma fe 
med efimo in tali cofe, e da quefte mira. Mira, non fuo- 
ri gittando il penfamento, che non iftà egli in alcun luo- 
go , abbandonando di lui 1* altre cofe : ma è a chi può 
toccarlo ivi, prefente ; a chi non puot» non è preferite, 
ficcome nell' altre cofe , non è lecito alcuna cofa confi* 
derare, altra confiderando , e dando applicato ad un'al- 
tra ; ma fa d' uopo nulla aggiugnere alla confiderata ; 
acciocché ila quella che fi confiderai Così bifogna anco 
quà fapere , che non può ciò che ha nel V anima la figu« 
ra d' un' altra cofa , quella confederare , ed intendere ^ 
facendo 1' operazion fua , la figura ; e che V anima an! 
cora prefa , e tenuta da altre cofe , fia dalla figura del 
contrario figurata , ma in quella guifa , che della materia 
fi dice , che bifogna che non abbia qualità nefsuna , fe di 
tutte le cofe ha da ricevere le figure, e V impronte, co- 
si, c ancor d'avvantaggio fa d' uopo, che V anima noq 
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abbia forma nefsuna , fé non ha da ri federe in lei alcu- 
no impaccio al riempimento , e illuminazione in efsL_ 
della natura primiera. E a quefto fine brfogna che fiac- 
catati da tutte le cofe efterne , fi intraveda , per così dire, 
del tutto , non fi chinando ad alcuna cofa di fuora , ma 
difintendendo , e difconfiderando tutte , prima colla di- 
fpofizionc , poi fpecificatamente , e ignorando anche fev 
ftcfso , venire nella veduta di quello , e con quello uni- 
to v e fufficientemente con efso , come con velando , e 
trattando . venire avvifando , fe può anche altrui , quel- 
la con verfazione , ed unione , che quivi prova-, cornea 
pera vventura Minore tacendo , ebbe fama d' edere con- 
verfazione di Giove , di cui rammenta ndofì , immagini 
di quella fondò le leggi.:; dal contatto di Dio , empiuto 
per la fondazion delle leggi . E di più , le faccende po- 
litiche non iftimerà degne di lui. , fe vorrà dimorare di 
fopra ; che a chi molto vede , quefta paflìone avverrà % 
da niuno, dice, è fuori ; ma con tutti è , che no '1 conor 
feono ; pojchè -fuggono effi , fuori da lui , anzi fuori da 
loro* Non polfbno adunque prendere ,cui fuggirono, ni 
dopo aver perduti fe ftcflì, altro cercare, nè il figlio ve- 
nuto per la pazzia fuori di fe , conofeerà il padre , 
chi ftudierà fe medefimo , faprà anche donde egli fia . Se 
adunque un* anima avrà conofeiuta fe ftefla nell' altro 
tempo , e conofeiuto , che il fuo moto non è retto , ma co- 
me refratto , e il moto fecondo natura, come in cerchia 
intorno alcuna cofa non efterna > ma intorno al centro , 
e il centro , da cui il cerchio ; moverà (Ti intorno a ciò 9J 
da cui è , e da quefto penderà , portando tutta fe ftefla 
a lui , al quale dovevanG tutte portare ; ma fi portano 
quelle degl* Iddii fempre , a cui portandoli , iDii fono f 
che Dio è: ciò che a quello è unito ; ma quel che lungi 
fjparte fi è l'uomo molto, e la beftia. Ora quefto come 
centro de ir anima, è ciò che fi cerca ; o che altra cofa ^ 
che fia bi fogna penfare ì in cui come tutti i centri con- 
corrono . Ed è per anologia il centro d' un tal cerchio , 
Che non è cosi cerchio V anima , come la figura . Ma- 

perchè 
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perchè in lei e intorno a Jei 1' amica natura , e perchè 
da sì fatta cola r anima è , e molto più, quando faran- 
no fcparate /tutte . Ma ora , poiché ella è parte di noi , 
vìen detenuta da) corpo , corre fe uno le gambe abbia ■ 
nell' acqua , c col iettante del corpo fia (opra ; colia 
parte del capo non femmerfa fu levati , cm q ut Ira ci 
congiunghiamo fecondo il centro di noi ftefli , a quello 
che è come centro del tutto ; il cecine i centri de' cerchi 
maflìmi , pofando nel centrò della contenente sfera . Se 
dunque fodero ftati cerchi corpòrei , e non d' anima-* , 
localmente far ebber fi uniti col centro , e in alcun luogo 
pofto il centro, ftati farebbero intorno a quello. Ma da 
che le fteffe anime .intelligibili fono , e quello è fopra 
lo 'nrelletto, con altre facultà, in quella guifa, che può 
V intendente unir fi all' intefo , è da credere, che V unio- 
ne , e i! contatto fi faccia, e di più , che l'Intendente ila 
preferite colla fimilitudinc > e niedefìmità , e tocchi il 
congenere , niuna cofa allontanandogli , poiché i corpi 
co' corpi vietanfi di comunicar fi infra loco j.tra gì' in- 
corporei, da' corpi allontanati, e impediti non fono, n6 
da loro difgiumi fono per luogo, ma per divertiti , -e dif- 
ferenza . Quando adunque la divertiti non vi fia , le co- 
fe non diverfe fon pre lenti tra loro ; Colui adunque , che 
non ha di ver fità , Tempre è prefente , e noi , quando non 
1' abbiamo , ed egli no^oon dendera , talché intorno a 
noi fi a - T ma nei ben, lui y talché noi intorno a lui , e tem- 
pre intorno ad efib , ma non tempre in elfo riguardiamo ; 
or come un Coro , che feorda , e fra intorno al Maftro , 
ti volgerà fuori della veduta , ma quando ritorna , e ri- 
volge fi canta perfettamente, .e intorno a quello realmen- 
te li fta. Così ancor noi. Sempre intorno a Lui , anche- 
quando il difeioghmento noftro farà intero , e non più 
farem tenuti, ma non fempre in Lui ♦ Ma quando in' Lui 
mireremo , allora farà a nor fine , e ripofoy e il non_* 
ifeordare, danzando realmente intorno a lui una danza 
piena di Dio, e in qucftt carola ci verrà fatto il rimirare 
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la fontana di vita , la fontana d' intelletto ; il principio 
deli 1 Ente ; la cagione del Buono , la Radice dell' Ani» 
ma , non verfett da Lui , e Lui (cernami ; concioflìachÈ 
egli non è Mole , o corruttibili fono le derivate cofe; 
ma fon fem pi terne , perchè il principio loro nello (tettò 
modo « permane ,* non partito in quelle , ma tutto tutto 
permanendo , e per quefto anche quelle permangono , 
come per efempio ftando il Sole , anche ia luce fta , nò 
da lui fcevri damo , ancorché di traverfo caggendovi la 
natura del corpo , a lei noi tragga . Ma uno fpiriamo , 
e con ferviamoci , non dandocellui , c poi partendoti , 
ma Tempre provvedendoci , finoacche ei dura ad efler 
ciò eh 1 egli è ; anzi abbiamo propensione ., e vergenza 
ad efso, e il Bene qui è efsere lungi folo, e 1' efser me* 
co . Qui ancora fi ripofa r anima , e fuori da i mali, in 
luogo netto di mali fufo ricorrendo , e intende qui , e> 
fenza paffioni qui , e il veramente vivere , qui. Poiché 
il vivere d' adefso , e fenza Dio >è un veftigio di vira y 
«he l'altra imiia,e il vivere quivi è Atto d'intelletto,* 
quefto Atto genera Dei nella quieta congiunzione con.* 
Lui , genera bellezza , genera giuftizia , genera virtù ; 
che di quefee cofe s'ingravida l'anima, empiuta di Dio. 
e ciò è a lei , principio -, e fine : principio , perchè dt 
quindi ; fine , perchè il Bene è quivi e quivi venuta-, 
viene efsa anco ciò che era . Condotti a che il Quaggiù , 
e in quefte cofe , è decadimento , efilio , pel amento 
d' ale . Dichiara Lui efsere il Buono , e '1 Bene , anche 
l' Amore dell'Anima , connaturale , e congenito , fecon- 
do che è fpofato l'Amore alle Pfyche , cioè alle Anime, 
€ nelle pitture , e nelle favole *, poiché diverfa è da Id- 
dio quella , e da quello , ama lui di neceflìtà , e cfsendo 
quivi ; Celcfte amore poflìede , ma quà . Volgare , 
Popolare diviene , poiché quivi è la Venere Urania , o 
Cclefte, quà diviene Pandirao, cioè volgare ; come put- 
taneggiando ; ed ogni Anima è Venere . E quefeo come 
in er.irama accennano le fsfte della nafeila di Venere-/ , 

e l'Amo* 
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e 1' Amore con Jci nato . Ama adunque , nello fiato na- 
turale r Anima Iddio , volendo unirsi , come Vergine 
ama Bello per bello amore . Ma quando nella genera* 
zione venendo , come da chiede di chi pretendela per 
ifpofa , fia fedotta , principiando altro mortale amore , 
per efsere abbandonata dal Padre, è fvi Maneggiata . Ab* 
Dominando poi le villanie di quà , e purificandoti da-* 
quefte, al Padre di bel nuovo inca minandoti , vive tran- 
quilla in bella paflione ; e a chi è ignota quefta pattfo- 
ne , quefta quà ne confideri , dagli amorì di quà , che 
cofa ti a conseguire , ciò che principalmente s' ama , *j 
che quefte cofe , che s 1 amano , mortali fono , e danno- 
fé , e amori d' immagini , d' ombre e di larve ; e Ca- 
dono , e mutanti ; poiché non fono il vero Amato , rè 
il ben noftro , né quel che cerchiamo . Ma là , il verace 
Amato, a cui uno può unirti , partecipando di lui, e lui 
realmente possedendo , non abbracciandolo colle carni di 
fuori. Chiunque lo vede, fa quel eh* io dico, che l'Ani- 
ma altra vita ha allora , e andando avanti , e ornai ac- 
coftandofi , e partecipando di quello ; talché dalla fua 
difpofizione , e abito conofee , che fta prefente il Prov- 
veditore della vera Vita , e non le fa d* uopo di nulla 
più . Per lo contrario por giufo tutto bifogna , e io que- 
sto folo fermarti , e quefto divenire folo , refecando l'al- 
tre cofe , che fono attorno , ficchè ci sbrighiamo d' ufeir 
di quà , e doghiamoci d' efser legati quà , e là , accioc- 
ché con tutto noi 1' abbracciamo , e niuoa parte ci rifer- 
iamo , con cui non tocchiamo Iddio. Può l' uomo qui 
vedere, e Lui, e Se, come vedere fi può : Se illumina* 
to , di luce intelligibil pieno , o più tofto la luce mede- 
fima , pura , fenza pefo , leggiera , Dio divenuto ; anzi 
efsente , Spiccando allora , e fpleodendo , e fe di nuovo 
fi carichi , come confumata dal pefo , ed opprefsa . Co- 
me adunque non dura quivi } O perchè ancora non ufcl 
interamente , ma fia allora la veduta continua , quando 
non farà 1' uomo più impacciato d' alcun impaccio del 
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corpo . Ma quello che ha veduto , non è Io 'mpacciato, 
ma un altro . Quando quegli , che ha veduto , retta di 
vedere , non reftando dalla fetenza per di moftr azioni , 
e per argumenti, e dal difeorfo dell' anima; ma il ve* 
dere , e '1 veggente non è più ragione , ma maggiore*» 
della. Ragione , e avanti la Ragione , e dopo la Ragio- 
ne , come il veduto . Se ftefso adunque veggendo allora 
vede , quando tale mirerà , o più tofto farà con feco 
medefimo fatto tale , « tale fentirà venuto femplice , e 
per ventura , né anche mirerà , fi dee dire ; poiché fi 
mira ciò che fi mira , fe -e* bi fogna dire , che due cofe_> 
fieno il veggente , e '1 veduto , e non una fola ambe- 
due:,, è, atrifehiante il difeorfo ; allora ne vede , r è di- 
tti ngu e quegli , che vede , nè immagina due, ma qual 
altro divenuto , e non lo ftefso , nè di fe è più quivi , e 
di lui fatto, uno è, come unito Centro a centro, poiché 
anco qui , le cofe , che convengono , Uno fono , e allo- 
ra due , quando ftan di per fe. Così anche noi ora il di» 
chiarao.diverfo ; perciò inefplicabile è la vinone ; poi- 
ché come mài uomo dirallo, come diverfo, non Veden- 
do qudlo quando vedeva, Diverfo, ma Uno con fe 
medefimo ? Qiiefto volendo dichiarare il precetto di que- 
fei mifteri , cioè il non divulgare a chi iniziato non è ; 
come che quella cofa non fofse da dar fuori ; vietò di 
manifeftaje a. altri ciò cir è di vino ; a chiunque non è toc- 
cata la bella forte di vederlo per fe medesimo ; da che 
adunque due non fono , ma nno lo ftefso veggente colla 
cofa mirata;, come non mirata , ma unificata ; chi tale 
divenne quando con lui s* rmmi&hiò , fe tetterà folo , 
avrà prefso di fe la immagine di quello . Ma fe Uno , e 
lo ftefso , differenza in fe niuna verfo fe ftefso avendo , 
nè fecondo altre cofe ; poiché niente fi fupera prefso 
lui , non ira , non cupidità d ' altra cofa era in lui già 
forraontato » e nè anche difeofto , né alcuna, intcllczio- , 
ne , nè in tutto , Egli ^ fe fi dee anche ciò, dire . Ml. 
come rapito., in cmuùafrno, quietamente riaiolingo. fra- 
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to fi trova colla fretta fua eflenza pofata , e quieta , in-* 
ri una parte declinando , uè intorno a fe rivolto , ftando 
fermo in tutto , e per tutto , anzi eflendo lo ftelTo (ta- 
to , riè più è de' begli oggetti r ma trafcorre ornai l"o- 
pra tutto il Bello , e travalica ornai anco tutto il co* 
ro delle vi rtudi , come uno, che è penetrato nell' inti- 
mo del gabinetto , ha addietro lafciati i fi mola cri , che 
erano nella mente , i quali riufcendo dal gabinetto , di 
nuovo tornano , i primi , dopo 1* interna vinone , e la., 
convenzione quivi , non con iftatua , o immagine , ma 
con Lui medefimo . Ma ciò forfè non fu vifione , ma un 
altro modo di vedere . Eftafi , e Amplificazione , o fpan- 
dimento , e avanzamento dife fteflo , e defiderio verfo 
il contatto , e flato e ci rcaintel lezione al combagio , (e 
alcuno ciò che è nel penetrale mirerà ; ma fe in altra-, 
forma guarda , nulla cofa é prefente . Quefte imitazio- 
ni , e sforzi anche da' favi de' profeti in gergo fi accen- 
nano , come quello Iddio fi vede . Ma il Cavio Sacerdo- 
te intendendo 1* enimma , farà quivi pervenuto la vera 
vifione del penetrale , e" non pervenuto ftimerà qùefto 
penetrale una invifibil cofa ; e la fontana f e '1 principio 
conofeerà come principio . Vede il principio , e s' uni» 
fee, il fimile col limile, niente tralafciando delle divine 
•ofe , quante può 1' anima avere . E avanti la vifione , 
il rimanente dalla vifione efige,ciod a chi trafeende tut- 
to , veder ciò che è avanti tutto ; poiché non a ciò che 
in tutto noo è-, verrà la natura dell' anima , e così nel 
non Ente , ma non nel totale non Ente , e correndo per 
V oppofita via , verrà non in altra cofa , ma in fe me- 
defima , e così non eflendo in altro , non è in niuno, ma 
in fe ftefla . L* eflere in fe' fola , e non in Ente , è ef- 
fere in Lui , poiché anch' egli non- è Eflenza , ma di là 
dall' Eflenza . In quefto modo ella tratta, con Lui . Se 
adunque uno veda fe ciò divenuto , ha ritratto di Lui 
fe ftclfo , e fe da fe ftelTo pafla , come dalla Copia al- 
l' Originale , avrà la fine del cammino , lcaduto dalla 

vifione,. 
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Vìfiooe , di nuovo la virtù , ch % è in fe , rifvegliando f 
confiderando fc ftcflb adorno di virtodi , di nuovo farà 
dalla virtù follcvato , ali* intelletto portandoli , e alla 
Capienza , e a Lui . E così degl* Iddei , e degli 
uomini divini , e beati lì è la vita libe- 
razione da tutte l' altrev 
cofe di quefta qui ; 
: Vita d* altri di. 
, . letti , che non 

fon quefri . 
di 

quaggiù; 
fuga di folo 
verfo il fo« 
lo. 
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I N DIC E 

D* ALCUNE COSE PILT NOTABILI 

Contenute in quello terzo Tomo 
de' Difcorfi Accademici. 



CCADEMIA Degli A pati fi i .Nell'Apertura di cfla 
Difc XI. a 39- Sue imprefe , fuo principio , e di. 
vifionc in Accademia , c Uni ver fi tà, fuoi progredì, 
a 40. In altra Apertura dopo la mone di Cofimo III» 
Gw D. Difc. X>V. a 49. Io altra Apertura della- 
una, Difc XX. a J5. 
Amore ,cofa dilacconcia in età fenile, a ». Onefto Difc VI. a tj» 
Ha mcfcolato il piacere col dolore • Difc. XXXVIII. t no. • 
Anacreonte, vecchio infieme e bizzarro, a 1. 
Apothcofi , vale Confecrazione , o Annumerazione tra gì* Id- 
dìi, a jj. 

Arrotile preferito da Dante a Platone , e Platone preferito dal 

Petrarca ad Ariftotile. a ó£» 
ArìAippo grave Fttofofo, ma allegro, a a. 
Arti liberali , o di libero uomo , e ben nato . a c 
A teniefi attendevano agli Studi delle Lettere , e gli emuli loro 

Spartani all' efercizio delta milizia, a 56. 
Averani Benedetto, ri fufeitatore della Greca ,e della Romana £lo« 

cjuenia. a 4. Maeflro dell'Autore, t io. 

B 

Bellezza. Dannofa 9 e per lo più degna di biafimo. Difc vili, 
a 3 1 . Umana , compagna indi vitibiic della fuperbia. a 31. 
Suoi tritìi effetti . a 3». 
Ielle Lettere , giovevoli ancora alla Teologia. Difc XVI. a %u 
Santi Padri fiudtofìfsimi delle bilie Lettere, a ji, e a 53. Lodi 
da e Hi date alle mede fi me» a 53, li Be« 




Benedetto Fioretti da Vernio detto UdeHO Ni fidi, origine di quei 

ila voce, e Aio lignificato, a 39. 
Boccadifeiro Conte Cammillo, Apatifta Reggente, a 41; 

• " I c::: :f ì 

CAffo. Numero Caffo , 0 come dicono L latini impt , grato 9 
Dio. a 57. / ; 

Calami ta armata di ferro manda più uniti gli effluvii ad abbrac* 
ciare il ferro , e trarlo a fe , e con maggior fona ritenerlo : 
a ir, ■• f • ' ■ ■ • - ' : 

Calcio giuoco deferi tto accuratamente dal Conte Giovanni de* 
Bardi . a 41. Del Calcio molte cole 0*1 Difc. XJ. ,a 41, 41, 
43. PuoiB chiamare S$btrom»cbi* 9 ovvero Combattimento di 
Palla . a 41. 

Canto all' improvvifo. Difc XXXIX. a 117» * 

Cariche . il meritarle è virtù 5 il poffcdcrlc è ventura • Difc, V, 
a *o. 

Cefare Tiranno di Roma, a 18. 

Cicerone, fuo detto intorno alla gioventù . a 3. Suo viaggiolin Ma 

in tempo che Siila era Dittatore . a 47, 
Comporre in latino cofe feientifiche è meglio , che in volgare ." 

Difc. XXI. a 6%. 
Cofimo III. Gran Duca di Tofcana , fu a morte . a 42. 
Critico Frane efe contro Pindaro riprovato dall' Autore» a 54. 

Dialetto Dorico, fu e qualità . z Sii 
Dialogo . Molte cofe intorno ad euo Difc. XXIf. già 
ftampato nel Tomoli, é di nuovo recitato dall' Autore con ag- 
gi urna, a fy. 

Diotima Teologhe (Ta nel convito di Platone difeorre altamente^ 

della natura. d' Amore, a 9. 
Dittatura, Magiftrato supremo a tempo nelle Repubbliche apprefc 

fo a un folo. a 47. 
Donna, studiofa lodata . Difc. UT. a 7. Secondo Ariitotile nella 

Politica , dichiarata ferva , e fchiava dell' Uomo come con 

Greca albagìa fa il Barbaro fchiavo per natura de) Greco, a 8. 

Valore , e virtù delle Donne Spartane ; Studiavano fin da faiw 

ciulle efercizi d' agilità . e di forza . a Donne 1 1 1 nitri . 

Difc. XVIII. a 5*. 
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E InHo Niccolò «Accademico Apatifta fa grande fuma dell' Ao8 
cad ernia degli Apatifti. a 40. 
Età più acconcia alle faenze quale Cu. Di Te. I, a r. Studj fatti 

dagli antichi in varie etadi . a j. 
Etimologie d' alcuni Vocaboli Romani . Dite XXIV. a 7$. Sopra 
P ifteflo foggetto . Difc. XXV. a 75. SoP" P ifteffo /oggetto. 
Difc. XXVI. a 81. oc» ■ 

Figliolanza numerofa ; cofa /limata ; e deaerata appretto gli 
Ebrei , e appretto ai Romani . a 37. 
Figliuoli . Se fra due Coniugati ila di/grazia U non averne. Difcv 
X. a $5. 1 
Fiorentini fingo lari nel? ingegno. a jy. 



Gioventù , quali fieno gli sfoghi , che In caTa fono pia coiti* 
portabili, a 5. 



INgegni Fiorentini Angolari . a \ j. 
Intelletto, e Voluttà fi nimicano tra loro, a ya 



T Egge. Non da opinione, ma da natura ha fua nafcita,e fuflù 
JL> nenza. Difc. VIL a *L 

Leonzio Pilato Lettore di Lettere Greche nello Studio Fiorentino 
per opera del Petrarca, e del Boccaccio, e tenuto innanzi dal 
Petrarca io cafa fua a proprie fpefe. a 6<T, 

Libreria de* Pitti eretta da* fondamenti , ed arricchita da Cofirno 
III. a 49. 

Lingua Eolie* fra le Greche è afpirativa. a 71. 

Lingua Francesca , 0 Franzcfe , per teftimoniaoza di Ser Brunetto 

Latini, la più comune, a 63. 
lingua Greca , e Lingua EtruTca al dir di Tito Livio rtudia vanii 

a tempo di Claudio dai fanciulli Romani, a 

l i 4 lingua 



Lingua Latina , per apprenderla l moderni ci confumano troppo 
tempo, i ^ 

Lingua Siriaca ama come la ooftra di finire It parole in voca- 
le a 14* 

Lingue nate tutte dat mefcuglio d' altre lingue , a ri ferva (offe 

della fola Ebrea, a é~a.. 
Lode dell* ingegno de' Fiorenti™.. a -|. 
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MAlerba Poeta Franzefe criticato in alcuni verff. a ti 
Marco Antonino imperatore al libro V. de* fuoi Ricordi 
morali raccomanda il difprezzo de* piaceri , e delle voluttà . 
a 3 j. 

Watt ematiche, e Arti liberali infegnate ai fan ci bili dagli antichi 9 
prima che le Sciente fotta nome di Filofofia uni venalmente 
intefe. a $. . . . 

Metodo , ovvero ordine, con cui gli antichi applicavano i fanciul* 
li agli Itudj. a 5. 

O 

Occorrenza . Parere fopra la fignificaztone di quella parola ; 
Difc XXVII. a 84. 
Oltramontani moderni , hanno ferino io lingua Italiana » o To- 
fcana . a 63. 

Omero , Oceano d' ogni fapere . a aj. • 
Oratoria , e Poefia , guai di loro contribuì fca più alla Filofofia. 
Difc Xlll. a 44. 

P 

Petrarca fu un gran Fifofofo , un gran Poeta v e un grande 
amante , diceva Chitina Regina di Svezia . a a$. 
Piacere « e dolore in Amore .ano. 

filato Leonzio» Lettore di Lettere Greche nello Studio Fiorenti* 

no. v. Leonzio., . 
Pittoricnfi . Sopra il pano de* Piftorienfi io Plauto oe' Prigionieri 

atto 1. feena %. Difc. XXXI IL a rof>. 
Platone dal Petrarca preterito ad A ritto t ile > e Ariftotile preferito 

da Dante a, Platone . a 66. 
Platonici lodati molto da S. A gettino . a 5». 
Poefia contribuifee alla Filofofia , Difc XIIL a 44 Giovevole 

a* coliuwi. Difc. xvn. a $3. 

i . • Rettonca 
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Rlttoriea efler cohifpondente alla Dialettica , ne etfervi àhro 
divario dall' una all' altra , cbe 1* effer più ampia . o riiù 
riftreua. a & r » r 

Fiochezze . Conffderazione fopra di effe. Difc. III. a ts. 
Ringraziamento , vero è quello del cuore . Difc. XIX. a tr. 
Differenza tra 4jrr# grattar , èj^r/ /r«fr«/ , e rtfem fra* 
% 'tat . a j8. * 

Roccella ef pugnata, Poema del Malerba Franzefe. a a. 
Romani , tardi cominciarono a praticare gli ftudj, e dai Greci gli 
a pp rei ero. a 17. 



Scienza è un rammentarli . a t. Confiderà zioni Copra -la feien* 
za , e 1* ingegno . Difc. IV. a 15. Scienze % che fiori feono 
nel noltro fecolo. Difc. IX. a 34. 
Sempronia Gentildonna Romana notata da Sai ufi io per faper can- 
tare , e fonare più di quello fi convenga a femmina dabbe- 
ne, a 16* 

Senofonte , traduzione fatta da! Greco in latino da Cicerone» 
fmarrita«fcne confervano alcuni frammenti pretto Colutoci la * 

Siila . Confiderà to nel rinunziare Ta Dittatura . Difc. XI V- a 46» 

Sillabe, e loro troncature. Difc. XXXI. a 99. 

Sparta Città , delle più faviamente governate Repubbliche della: 

Grecia , tuttavoiu ebbe una legge , cbe apertamente la ftudm 

vietava , e le lettere, a 17. 
Spartani attendevano agli efercizj della milizia, e della guerra , e. 

Atene fua emula agli ftudj delle lettere . a 56. 
Studio . Efaminato nei Filofofo. . Difc. XXXU. a 10 a. 



VEritm . Origine della parola Itoftì*. Difc. XXIII., a 7 o fc 
V trus , donde fia originato » a jx % 
Uomini moderni illuftri in diverfe fetenze in Firenze, a jj. 
Ufo delle proporzioni , e loro ortografia. Difc XXIX. a 90. Del* 
la Z. del T. ia vece dcU* Z. c dcUa S. Difc. XXX. a, 97. 



& stampi. 



Orazio Mazzei Vicar. Gener. • 

0 

orrf/Vff, e commtjjtone del Reverendi/*. Padre Maeftro 
Vincenzio Conti Inquifitore Generale di Firen%e il Molto 
Re*. Vad. Ubaldo di S. Telmo delle Scuole Pie , fi compia» 
€ trà leggere il prefente Libro intitolato Difcorfi Accade- 
mici del Sig. Ab. Anton Maria Salvini , e riferire fe pojfa 
permettetene la {lampa . Dal S. Vfi%io di Firenze quejio 
dì 6. Marx» 1723. 

Macft. Fr. Anton Maria Brembati Provicario del 
5. Ufizio. -o * 

Avendo riveduto per commilitone deh Rcvercndifs. P. In* 



Anton Maria Salvini ^non v y bo trovata cofa, ebefia con» 
traria alla S. Fede Cattolica , ed a* buoni eojìumi , avendo» 
ivi anzJ riconosciuto il cbiari/Jtmo tutore fempre fimile a 
fe medefimo . Dato dalla Cafa, Profeta delle Scuole Pie dì 
Firenze quejio dì 13. Mar%o 1723. 

Ubaldo di S.Telmo Maeftro di Rettorica delle Scuole Pie. 



Maeft. Ir. Anton Maria Brembati Provicario del , 
S. Ufizio. 



quifitore i prefenti 




At te fa la fu diletta relazione fi stampi. 



Si stampi. 

Filippo Buonarroti Senat. A udir, di S, A. R. 
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